PI 


.■m^tm 


M 


CCCCt     e 


^V^i« 


foce 


.ut        tC' 

Ce  ■■ 


^^<  et 


SMirHSONIAN.  BEPOSIT 


c-gc 


<c  e  < 

''■■■  l<  0  i 


■ 

C  CCv 

J 

K 

4 

f 

t  -  <    < 
^   e    < 

1 

^    C.C' 

.V      (    e 

^.    CC^ 
i    e  ( 


e 

<( 

.<( 

'.  <c 

<"( 

<:< 

<( 

cc< 

<  e 

<  <c 

^c 

^  ce 

tf  ( 

V    <C 

tf  ( 

(  <:c 

<   C' 

<  ce 

tf  r 

e  c< 

L   ce   '/ 

:  e  <. .  ( 

cf  ce 
?   ro 

:c     cC 
re    fc; 


C  ce 

V-C& 

C  e  e 


t  i  kM< 


e.  ; 

e 

"X    ■ 

v<: 

C  •  ' 

^~<C; 

C 

<: 

e:  e 

* 

ce 

* 

lì 


ì^i 


Cr7 


^t^CC  ■  'C  ; 

--^^ 

ree 
r    ce 

?-'-  ce 
r^\-  <:c:   <^ 


^-  \  ee_  e< 

ce  :-eve..^ 


CC    •■   ' 
e  C(   ■ 

e  ce  <. 


e    e   « 


^    :C<C  <CeC      <('^i 

^cccc   <r(  e  e 

<:      e  C 
«1     r  e   «I 


e       e  C    fc^C^  e 

CT< 

e  \Cv^CiLc 

c;c 

i 

e     e  ^c  ^Qtr  t 

e 

*. 

e      ^  ^  ^Ol  e 

e 

■  ;; 

t!      CI  ^c  ccr  e 

e 

è 

e     ^CCCe 

< 

e 

C       ^tiCjCCt 

■    <.: 

K 

<:       ^^icce 

c- 

■:<. 

%  BULLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  ENTOMOLOGICA 


ITALIANA 


ANNO  VENTICINQUESIMO 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA    DI    M.    EICCI 
Via  S.  Gallo,  N.  31. 

1893 


Q 


u 


A-' 


i.\ 


é"' 


CORRIGENDA 


(1) 


On  p.  216  (33)  strike  out  the  8*1»  and  9"»  line  from  the 
bottom,  the  last  beginning  with  the  words:  About  Australia  etc. 

Put  instead: 

From  Australia  we  have  the  bare  fact  of  the  occurrence 
there  of  Eristalis  tenax.  (F.  A.  A.  Skuse,  «  Notes  on  the  known 
dipterous  fauna  of  Australia  »,  in  the  Trans.  Australas.  Assoc. 
for  the  Adv.  of  Science;  Melbourne  meeting,  1890.)  Until  we 
obtain  the  particulars  of  this  immigration,  it  would  be  pre- 
mature to  draw  any  inferences. 

On  p.  (204)  21,  line  12  from  bottom,  for  111,  read  196. 
»     »   (205)  22,     »     14      »  »         for  106,  read  191. 

»     »   (216)  33,     »     14      »  »         for  130,  read  215. 

Heidelberg,  August  1893. 
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Non  essendo  pronte  le  tre  tavole  che  accompagnano  la 
memoria  del  Dott.  Senna:  Contribuzioni  allo  studio  dei  Brentidi: 
Nota  XXII,  verranno  inviate  con  altro  fascicolo. 


(1)  È  da  unirsi  aUa  nota  di  C.  E.  Osten  Sacken  :    u  On   the  so-called  Bugovìa  of 
the  ancients  and  ita  relation  to  Eristalis  tetiax,  a  two-winged  insect. 


TERZA    MEMORIA 
INTOUXO    ALLA    CONSKIU  AZIONK    DKLLK    MBI^LIAILE 

A    COLORI    FUGACI 

LETTA 

dal  Prof.    PIETRO    STEFANELLI 

alla  Società  Entomologica  Italiana  iieiraduiianza  del  di  "20   Gennaio  1893 


Una  lunga  serie  di  anni  è  trascorsa  da  che,  ancor  giova- 
netto, incominciai  nei  mesi  della  villeggiatura  a  fare,  di  tanto 
in  tanto,  prove  dirette  alla  ricerca  di  efficaci  mezzi  per  ot- 
tenere che  certe  specie  di  libellule  stabilmente  conservino 
dopo  morte  i  loro  bei  colori  dell'addome  e  del  torace,  i  quali, 
invece,  presto  scompaiono,  cedendo  il  posto  ad  una  uniforme 
tinta  nera  o  molto  bruna,  allorché  i  cadaveri  di  quei  gra- 
ziosi insetti  vengono,  per  passar  poi  nelle  collezioni,  prepa- 
rati nel  consueto  modo,  cioè  ridotti  a  secchezza  per  lento 
prosciugamento  a  contatto  dell'aria  sotto  le  ordinarie  condi- 
zioni di  temperatura  e  di   pressione. 

Delle  soddisfacenti  resultanze,  che  dopo  un  grandissimo 
numero  d'infruttuosi  tentativi  riuscii  finalmente  a  conseguire, 
resi  conto,  dal  1877  al  1881,  alla  nostra  Società,  mediante  due 
comunicazioni  scritte  ed  una  orale. 

Nella  prima  di  esse  (ved.  Bull.  d.  Soc.  entom.  ital.,  anno  IX, 
pag,  B11-316Ì  rilevai  come  alla  diffusione  dello  studio  degli 
Odonati  sia  di  grave  ostacolo  il  fatto  dell'annerimento  a  cui, 
dopo  spenta  la  vita,  sottostanno  molte  specie  di  essi;  dissi  dei 
modi  fino  allora  proposti,  ma  da  pochi  usati,  per  riparare, 
in  parte  almeno,  a  tale  inconveniente;  esposi  infine  i  punti 
fondamentali  di  un  nuovo  metodo  da  me  trovato,  la  cui  appli- 


cazione  dà  effetti  molto  migliori  di  quelli  che  per  le  prepa- 
razioni a  secco  potevansi  innanzi  ottenere  col  processo  che 
l'illustre  naturalista  barone  Edmondo  De  Selys  Longchamps 
attribuì  al  signor  Foudras  di  Lione.  Questo  nuovo  metodo 
sostanzialmente  consiste  nella  rapida  disseccazione  delle  libel- 
lule già  sottoposte  a  lungo  digiuno;  disseccazione  determinata 
mediante  il  vuoto  pneumatico,  reso  più  attivo  dalla  facoltà 
assorbente  dell'acido  solforico  rispetto  al  vapore  aqueo. 

Nella  seconda  memoria  (ved.  Bullettino,  anno  XI,  pag.  29-35) 
riferii  che  i  numerosi  esperimenti  eseguiti  nei  quindici  mesi 
trascorsi  dalla  presentazione  del  precedente  scritto  mi  avevano 
dimostrato:  1."  che  il  detto  metodo  ben  corrisponde  per  un 
buon  numero  di  specie  (grandi  e  piccole,  giovani  e  adulte)  co- 
lorate entro  i  tessuti  dell'addome  e  del  torace  e  soggette  al- 
l'annerimento poco  dopo  la  morte;  2."  che  con  vantaggio  si 
può  applicare  eziandio  alle  specie  a  colorazione  superficiale, 
dovuta  ad  un  sottile  strato  polverulento  (d'ordinario  azzurro), 
la  quale  se  non  scompare  prontamente  ed  uniformemente  come 
nelle  precedenti,  pur  si  cangia  a  capo  di  qualche  mese  in  nero 
per  la  produzione  e  successiva  espansione  di  macchie  untuose, 
generate  dalla  materia  grassa  del  sottostante  tessuto  adiposo; 
S°  che  per  le  specie  del  primo  gruppo  (quelle  cioè  comprese 
nei  generi  Gomphus^  Anax,  Aeschna^  Platycnemis  ed  Agrion) 
le  mie  prej)arazioni  posseggono  una  notevole  stabilità.  For- 
nii quindi  una  particolareggiata,  anzi  minuziosa  descrizione 
del  processo,  rifacendomi  dall' indicare  gli  espedienti  che  tro- 
vai più  opportuni  per  impedire  la  sollecita  morte  ed  ogni 
sorta  di  guasto  negl'individui  destinati  al  rapido  prosciuga- 
mento entro  il  vuoto  secco  prodotto  dalla  macchina  pneumatica 
di  Carré. 

Con  la  terza  comunicazione,  fatta  oralmente  nell'adunanza 
del  di  12  giugno  1881  e  ricordata  nel  resoconto  pubblicato  nel 
voi.  XIV,  pag.  VI  del  Bullettino^  detti  conferma  della  lunga 
durata  delle  mie  preparazioni,  alcune  delle  quali  —  di  bellis- 
simo aspetto,  quantunque  tenute  per  circa  tre   anni  in  stanze 


poco  asciutte  durante  il  verno  —  posi  sott'occhio  ai  Colleghi 
intervenuti  alla  riunione. 

Dal  1881  in  poi  mi  sono  soventemente  servito  del  metodo 
in  discorso  per  tissare  i  colori  in  un  considerevole  numero  di 
esemplari,  una  buona  parte  dei  quali  trovansi  sparsi  in  colle- 
zioni composte  per  istituti  italiani  di  pubblico  insegnamento, 
o  in  private  raccolte  di  entomologi  nazionali  e  stranieri. 

Da  non  pochi  di  questi  mi  furono  indirizzate  cortesi  lettere 
esprimenti  la  soddisfazione  provata  al  ricevere,  per  invio  da  me 
fatto,  «  libellule  secche  »  (trascrivo  una  frase  più  volte  ripe- 
tuta con  leggiere  varianti  in  quelle  larte)  «  che  per  i  ben 
mantenuti  colori  sembravano  quasi  viventi.  •» 

Qualcuno  —  pure  affermando  che  il  modo  di  conservazione 
da  me  suggerito  rappresentava,  in  quanto  attiene  agli  Odonati, 
un  importante  progresso  nel  campo  della  pratica  entomolo- 
gica —  notò  che  di  molto  si  sarebbe  accresciuto  il  benefìzio 
se  per  coloro  che  non  posseggono  né  possono  procurarsi  una 
buona  macchina  pneumatica,  e  per  chi  la  possiede  ma  non 
può  averla  a  sua  disposizione  nei  luoghi  di  caccia  molto 
lontani  dall'abituale  domicilio,  si  fosse  trovato  un  altro  me- 
todo (ancorché  meno  perfetto  di  quello  fondato  .sulla  rapida 
evaporazione  nel  vuoto)  che  non  richiedesse  l'uso  di  apparecchi 
costosi  e  di  non  facile  trasporto,  o  la  esecuzione  di  compli- 
cate o  incomode  manipolazioni. 

La  quale  osservazione  mi  parve  sì  giusta,  che  senza  indu- 
gio mi  detti  a  cercare  la  via  che  valesse  a  condurmi  alla 
soluzione  di  questo  nuovo  quesito.  E  tal  via  venne  presto  tro- 
vata in  grazia  di  certi  indizi  che  avevo  assai  prima  raccolti  e 
registrati  nel  mio  giornale  di  gabinetto. 

Se  non  che,  al  rapido  procedere  delle  successive  investiga- 
zioni e  al  pieno  conseguimento  del  fine,  si  opposero  sfavorevoli 
circostanze  locali  e  di   stagione. 

Malgrado  ogni  cura  usata  per  procacciarmi  abbondante  e 
variato  materiaìe  da  studio,  non  riuscii  ad  avere  in  un  discreto 
numero  di  esemplari  che  due  specie  di  libellule  a  colori  pron- 
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tamente  fugaci,  V  Aeschna  cyanea  Mull.  e  V  Aeschna  mixta 
Late.  Quasi  tutti  gli  esperimenti  dovettero  per  conseguenza 
essere  eseguiti  soj)ra  di  esse. 

E  per  esse  soltanto  posso  al  presente  affermare  che  il  pro- 
posto quesito  è  stato  ormai  risoluto  in  modo  da  superare  la 
primitiva  speranza. 

Per  le  altre  del  medesimo  gruppo  conviene  attendere  i  di- 
retti responsi  della  esperienza,  non  essendo  prudente  il  far 
presagi,  ancorché  avvalorati  da  buone  ragioni  di  analogia. 

Ma  questa  giusta  riserva  non  m'impedisce  frattanto  di  ri- 
ferir per  esteso  le  ultime  resultanze  a  cui  son  pervenuto. 

Ciò  darà  modo,  a  chi  lo  desideri,  di  volger  tosto  a  jDroprio 
vantaggio  quel  tanto  che  è  stato  già  accertato,  e  fors'anche 
varrà  ad  affrettare  il  compimento  delle  ricerche,  invogliando 
qualche  zelante  amatore  di  Odoìiati  o  a  proseguirle  diretta- 
mente in  luoghi  ad  esse  propizi  per  copioso  sviluppo  di 
detti  insetti,  o  a  renderne  a  me  più  facile  e  più  spedita  la 
continuazione  mercè  l'invio  di  abbondante  e  svariato  mate- 
riale fresco,  ossia  di  libellule  vive:  il  quale  invio,  nel  caso  pur 
di  distanze  assai  considerevoli,  può.  lungo  o  j^i'esso  le  linee  di 
celere  comunicazione,  esser  fatto  senza  grande  pericolo  di  sfor- 
tunato esito,  purché  nella  scelta  degli  animali,  nel  loro  collo- 
camento entro  le  cassette  da  spedizione,  nella  chiusiu'a  delle 
medesime  ecc.,  si  procuri  di  usare  certe  cautele  e  certi  artifizi, 
che,  se  richiesto,  volentieri  insegnerò  ai  mittenti. 

Due  sono  gli  agenti  di  conservazione  che  ho  trovato  effi- 
caci per  ottenere,  senza  ricorrere  al  metodo  pneumatico^  belle 
preparazioni  a  secco  con  le  specie  su  cui  operai:  1."  una  solu- 
zione alcoolica  di  naftalina:  2.°  il  calore. 

Grii  animali  da  assoggettare  alla  loro  azione  debbono,  come 
nell'altro  mio  metodo,  essere  stati  condotti  a  morte,  o  quasi, 
per  fame,  d) 


il)  Ho  intenzione  di  fare  in  seguito  speciali  saggi  per  vedere  se  vi  sia  modo,  senza 
nuocere  al  buon  effetto  finale,  di  evitare  questo  primo  periodo  del  processo  a  rispar- 
mio di  sofferenze  per  gli  animali  e  ad  economia  di  tempo  per  l'operatore. 


Per  rendere  a  taluni  colori  (turchino  e  verde)  il  primitiro 
grado  di  vivacità,  da  cui  or  lievemente  ed  ora  in  più  sensibil 
misura  declinano  pel  tinaie  prosciugamento  dei  tessuti  in  mezzo 
ai  quali  trovansi,  giova  il  rafforzarli  con  velature  tratte  dalla 
brillante  serie  dei  prodotti  die  Vanilinn  ha  in  breve  volger  di 
anni  somministrati  alla  tecnocromia. 

Quattro  operazioni  comprende  adunque  il  nuovo  processo, 
cioè:  1."  conveniente  collocamento  degli  animali  affinchè  non 
si  guastino  durante  il  digiuno;  2."  immersione  dei  medesimi, 
per  due  giorni,  in  una  soluzione  alcoolica  di  naftalina;  3.°  ra- 
pida disseccazione  di  essi  mediante  un  blando  riscaldamento 
prodotto  da  un  comune  fornello  o  da  un  piccolo  braciere,  ecc.; 
4.°  leggiero  ritorco  dei  colori  che  j)er  l'antecedente  operazione 
s'indebolirono. 

In  tutto  (piesto  non  v'è,  di  certo,  niente  di  difficile,  niente 
da  stancare  o  infastidire  l'operatore,  niente  che  esiga  costosi 
o  lunghi  preparativi,  niente  che  non  possa  essere  eseguito 
senza  imbarazzo  anche  in  una  delle  più  modeste  abitazioni  di 
campagna . 

Non  per  tanto,  ad  ottener  dal  processo  i  migliori  effetti 
di  cui  è  suscettibile,  occorre  eseguire  le  rammentate  operazioni 
con  certe  regole,  che  ho  procurato  di  bene  stabilire  e  che 
passo  adesso  ad  esporre,  premettendo  qualche  parola  intorno 
alla  scelta  degl'insetti  da   preparare. 

CtI*  individui  ìnolto  adulti  sono  i  più  atti  a  fornire  prege- 
voli esemplari  da  collezione;  debbonsi  quindi,  in  generale,  pre- 
ferire a  quelli  non  ancor  pervenuti  a  tal  grado  di  età.  Gli 
individui  ijiovani.  e  più  poi  i  giovanissimi,  mostransi  meno 
cedevoli  alle  azioni  destinate  a  impedire  la  .scomparsa  dei  co- 
lori, e  facilmente  subiscono  nel  disseccarsi  notevoli  deforma- 
zioni pel  restringimento  di  alcuni  segmenti  dell'addome:  tut- 
tavia possono  dare  utile  contributo  alle  raccolte  da  studio  per 
la  rappresentazione  delle  varie  parvenze  che  una  stessa  specie 
assume  dopo  abbandonata  la  veste  che  la  cinse  in  stato  di 
ninfa. 


Raccolti  e  scelti  gli  animali  su  cui  vogliamo  operare,  è  ne- 
cessario procedere  in  guisa  ch'essi  prontamente  non  muoiano, 
ne  subiscano  poi  verun  guasto  durante  il  periodo  del  loro  di- 
giuno. Ma  intorno  a  ciò  mi  riferisco,  senza  modificazioni  o 
aggiunte,  a  quanto  già  dissi  nella  seconda  memoria  che  ho  più 
avanti  citata. 

Allorché,  per  la  mancanza  del  cibo,  gl'individui  in  esperi- 
mento trovansi  ridotti  ad  estremo  languore  di  forze,  o  hanno 
addirittura  cessato  di  vivere  (Ij,  si  tolgono  dalle  tavolette  sulle 
quali  rimasero  per  più  giorni,  e  con  un  sottile  paio  di  forbici 
si  fa  nel  disotto  del  loro  corpo  un  taglio  longitudinale  e  me- 
diano che  comprenda  tutto  l'addome,  eccetto  il  segmento  anale, 
e  tutto  il  metatorace.  Questo  taglio,  destinato  a  facilitare  la 
compenetrazione  e  il  rinnuovamento  del  liquido  alcoolico  entro 
l'insetto,  non  deve  punto  intaccare  il  disopra  degli  anelli.  Si 
divaricano  bene  le  ali  e  s'introduce  l'animale  in  un  largo  vaso 
di  vetro  (2)  o  di  cristallo  che  contenga  un'abbondante  dose 
di  soluzione  aìcooUca    e    satura    di    nafialina  (3).    Una  o    due 


(1)  Il  secondo  easo  è  da  in'Gl'erirsi,  a  condizione  però  che  la  morte  sia  avvenuta 
da  assai  breve  tempo:  indugiando  per  parecchie  ore,  troveremmo  irrimediabilmente 
incominciato  l'annerimento. 

Se  nella  soluziore_sommergonsi  gl'individui  non  ancor  morti,  quasi  sempre  ac- 
cade che  attortigliano  o  incurvano  l'addome  in  guisa  che  poi  riesce  diificile,  se  cosi 
irrigidisce,  di  ricondurlo  all'ordinaria  posizione.  Bisogna  dunque  aver  cura  di  rad- 
drizzarlo senza  troppo  indugio. 

(2)  Può  servire  benissimo  un  vaso  di  cristallo  da  sali  con  tappo  smerigliato,  o 
anche  (per  minore  spesa)  im  comune  vaso  di  vetro  da  ciliege  in  gitaszo  con  tappo  di 
sughero  che  ben  coinbaci  all'  intorno. 

(3)  Per  chi  non  abbia  nessuna  pratica  nelle  operazioni  —  ancorché  elementaris- 
sime  —  di  Chimica,  dirò  clie  questa  soluzione  si  ottiene  operando  nel  seguente  modo. 
Presa  la  quantità  di  alcool  (incoloro  ed  alla  densità  indicata  da  36  o  37  gradi  del- 
l'areometro di  Baumò)  che  si  crpde  sufficiente  al  bisogno  (per  esempio  un  litro),  si 
pone  in  un  recipiente  a  larga  apertura  e  si  agita  con  una  bacchettina  di  vetro, 
mentre  si  aggiunge  a  poco  per  volta  la  naftalina  pura  e  polverizzata,  finché  essa 
continua  aj  scomparire  sciogliendosi  in  seno  al  liquido.  Quando  la  medesima  non  si 
scioglie  più,  la  soluzione  è  satura,  ossia,  contiene  alla  temperatura  del  momento  la 
maggior  dose  possibile  del  solido  disciolto.  Tuttavia  è  bene  eccedere  nell'aggiunta 
della  naftalina,  tantoché  ne  rimanga  in  fondo  al  recipiente  una  piccola  porzione 
indisciolta,  la  quale  serve  a  mantenere  la  saturila  del  liquido  nel  caso  pure  che  suc- 
cessivamente alimenti  alquanto  (come  spesso  avviene  in  estate)  la  temperatura  del- 
l'ambiente. 
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volte  al  giorno  s'inclina  a  destra  e  a  sinistra  il  recipiente  per 
imprimere  al  liquido  che  v'è  contenuto  un  leggiero  movimento 
ondulatorio. 

Trascorsi  due  giorni  (1),  si  estrae  ciascuna  libellula  dal 
vaso,  si  pone  e  si  lascia  per  qualche  minuto  sopra  una  carta 
sugante  e  bianca  (2)  piegata  a  più  doppi,  s'infila  nella  con- 
sueta maniera  in  uno  spillo  di  conveniente  lunghezza  e  gros- 
sezza, si  abbassano  le  ali  (3)  se  preser  nel  liquido  posizione 
un  po' eretta,  si  restringe  l'addome  se  mai  subì  qualche  slar- 
gamento  a  motivo  del  taglio  longitudinale.  Si  colloca  l'ani- 
male come  d'ordinario  in  una  tavoletta  da  stendere  con  la 
scanalatura  della  larghezza  di  circa  2  centimetri  e  della 
profondità  di  3  centimetri  (4),  e  si  dispongono  conveniente- 
mente il  corpo  e  le  ali.  i)rocurando  di  ben  pressare  que- 
st'ultime con  strisciuole  di  cartoncino  bianco  (5)  che  le  rico- 
prano dalla  base  all'apice.  Anche  il  capo  dev'essere  coperto, 
ma  non  pressato,  con  una  listella  di  carta  bianca,  sotto  la 
quale  gio^•a  porre  un  sottile  strato  di  ovatta  (6).  Mediante 
spilli  infìssi  obliquamente  e  trasversalmente  nella  tavoletta   si 

(1)  Proliuigaiido  la  immcrsiouc  oltre  questo  limito,  ho  votluto  che  non  di  rado  i 
colori  resultano  iu  fine  meno  vivaci. 

(2)  E  convenientissinia  la  carta  bibula  o  emporeticfi.  che  comunemente  si  usa  in 
Chimica  per  le  filtrazioni.  Può  anche  servire  la  carta  da  stampa  a  superficie  molto 
assorbente.  Le  carte  suganti  colorate  qualche  volta  stinguno  a  contatto  della  solu- 
zione alcoolica  di  naftalina  e  macchiano  lo  ali  delle  libellule. 

i;3)  Malgrado  la  resistenza  che  esse  olfrono,  si  riesce  senza  difficoltà  a  ricoi^durle 
alla  posizione  orizzontale  premendole  gradatamente  con  un  dito  verso  la  loro  base. 
Operando  con  poca  delicatezza  o  con  troppa  fretta,  il  ))iù  delle  volte  si  rompono. 

Sulla  superficie  delle  medesime  trovansi  spesso  adesi  minuti  cristalli  di  naftalina, 
che  non  occorre  staccare,  sia  perchè  non  difficultano  la  successiva  distensione  sulle 
tavolette,  e  sia  perchè  completamente  spariscono,  volatilizzandosi  durante  il  riscal- 
damento. 

(4)  E  necessario  che  la  scanalatura  abbia  questa  insolita  grandezza  per  dar 
comodo  posto  alle  zampe  degli  animali,  le  quali  sogliono  trovarsi  dopo  la  immersione 
alquanto  divaricate,  e  d'altro  canto  non  possono  esser  remosse  da  quella  posizione 
senza  grave,  pericolo  (perchè  molto  infragilite)  che  si  stacchino  dal  torace. 

(ò)  Adoperando  cartoncini  colorati,  assorbirebbero  troppo  calore,  massime  se 
scuri,  nel  finale  prosciuganiento;  e  ciò  nuocerebbe  alla  buona  riuscita  della  operazione. 

(6)  Vale  a  render  più  mite  la  successiva  azione  calorifica,  la  quale  se  sopra  al 
capo  spiegasse  lo  stesso  grado  di  energia  che  spiega  sull'addome  e  sul  torace,  ne 
altererebbe  in  modo  intenso  e  sgradevole  il  colorito.  La  detta  ovatta  dev'essere  bianca. 
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assicura  l'addome,  affinchè  non  possa  muoversi  in  nessuna  di- 
rezione. 

Le  tavolette  contenenti  le  libellule  stese  si  pongono  capo- 
volte al  disopra  di  una  mite  sorgente  calorifica  (un  fornello 
da  cucina  con  pochissimo  fuoco,  un  caldano  ecc.)  con  tal  tratto 
d'intervallo  che  la  temperatura  non  superi  intorno  agl'insetti 
i  70  gradi  del  termometro  di  Celso,  o  centigrado,  ne  sia  infe- 
riore ai  50  gradi.  Mantenuto  il  riscaldamento  per  mezz'ora  o 
tre  quarti  d'ora,  si  tolgono  le  tavolette  dalla  indicata  posi- 
zione e  si  rimettono,  levando  prima  da  esse  le  striscinole  di 
carta  e  l'ovatta  riposanti  sul  capo  degli  animali,  nella  stanza 
di  lavoro  o  dentro  un  armadio.  Dopo  due  o  meglio  tre  giorni, 
si  scuopron  pure  le  ali,  spuntando  le  listelle  di  cartoncino  che 
servirono  a  jpressarle,  e  si  cavan  gli  spilli  che  sostennero  l'ad- 
dome. Passati  altri  due  giorni,  si  estraggono  le  libellule  dalle 
scanalature  delle  tavolette  e  si  fissano  agli  spilli  che  le  attra- 
versano, ponendo  al  disotto  di  essi,  nel  punto  di  emergenza 
dal  torace,  una  goccioletta  di  colla  strutta,  o  di  soluzione  di 
gomma  arabica  molto  densa. 

A  questo  punto  altro  non  resta  che  una  rifinitura,  della 
quale  in  vari  casi  si  può  fare  anche  a  meno.  Essa  consiste,  come 
avanti  accennai,  in  un  leggiero  ritocco  delle  macchie  turchine 
o  verdi  dell'addome  e  del  torace,  per  ricondurle,  se  impallidite, 
ad  un  tono  più  acceso.  A  tal  fine  si  adopera  un  sottile  pennel- 
lino di  vaio  apjDena  appena  bagnato  (1)  in  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  azzurro  hrillante  di  anilina  per  le  macchie  turchine  e 
in  una  miscela,  a  convenienti  proporzioni,  di  detto  liquido  e 
di  tintura  alcoolica  di    curcuma  (2)    per    le    macchie  verdi.  E 


(1)  Se  il  penneUino  non  !•■  in  molto  scarsa  misura  provvisto  di  liquido,  uou  si 
riesce  ad  evitare  che  questo,  .al  momento  del  ritocco,  si  espanda  oltre  il  contorno 
delle  macchie  e  induca  una  sensibile  e  inopportuna  modificazione  nel  colorito  dei 
circostanti  spazi. 

(2)  Un  gran  numero  di  saggi  mi  ha  dimostrato  clie  tale  miscela  corrisponde  .issai 
meglio  che  le  tinture  fatte  direttamente  coi  vari  verdi  di  anilina. 

Quanto  alle  proporzioni  nelle  quali,  per  ottenerla,  bisogna  unire  il  liquido  azzurro 
a  quello  giallo,  non  posso,  per  pili  ragioni,  dare  una  precisa  formula.  Dirò  invece 
che  non  è  punto  difficile  il  trovar  le  dosi  da  sé,  versando  a  piccole  riprese  Li   tintura 


—   li- 
bane di  non  ripassare  ciascuna  macchia  oltre  due  o  tre  volte. 
L'operazione  non  richiede  che  brevissimo  tempo  (4  o  6  minuti 
per  ogni  esemplare). 

Seguendo  le  norme  che  ho  fin  qui  esposte,  si  ottengono  pre- 
parazioni che  non  di  rado  appariscono  anche  migliori  di  quelle 
che  il  metodo  pneumatico  somministra.  Questa  maggiore  per- 
fezione particolarmente  riscontrasi  nei  maschi  deìV  Aeschna 
cyanea  Mull,,  i  quali  per  l'aspetto  dell'addome  e  del  torace 
pochissimo  o  punto  lasciano  a  desiderare,  qualora  pure  si  pon- 
gano a  confronto  con  individui  vivi. 

Che  tali  preparazioni  abbiano  il  pregio  di  un'assai  lunga 
durata,  lo  spero,  ma  per  ora  non  ho  dati  di  fatto  per  asserirlo. 

Su  ciò  e  sull'applicabilità  del  nuovo  metodo  ad  altre  specie 
a  colori  fugaci  si  aggireranno  le  future  indagini,  de'cui  resul- 
tati non  mancherò  di  render  conto  a  momento  opportuno. 


«li  ctircuma  neUa  soluzione  (ii  a::zurro  hriUaiìtc,  agitando  bene  ad  ogni  aggiunta,  ed 
eseguendo  col  pennello,  volta  per  volta,  una  prova  sulla  cartit  col  confronto  del 
verde  di  una  libellula  viva. 

Questa  miscela  si  conserva  a  lungo  senza    subire  alterazione,    purché    tenuta  in 
boccette  esattamente  chiuse  e  in  luogo  oscuro. 
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Sili  FENOMENI  RESPIRATORI  DELLA  CRISALIDE  DEL  BOIICE  DEL  GELSO  *i) 

RICERCHE  PRELIMINARI 

DEL 

Prof.   L   LUCIANI  in  collaborazione  col  Doti.   D.  LO  MONACO 


I  risultati  che  ottenni  in  una  precedente  serie  di  ricerche 
«  sui  fenomeni  respiratori  delle  uova  del  bombice  del  gelso  » 
comunicate  e  pubblicate  quattro  anni  or  sono  negli  Atti  della 
Reale  Accademia  dei  Georgofili  ed  in  questo  Bidlettino,  riesci- 
rono  di  tanto  interesse  ai  bacologi,  e  in  generale  ai  cultori 
delle  scienze  biologiche,  che  fin  d'allora  divisai  di  estendere 
gli  studi  sullo  stesso  argomento  a  tutti  i  diversi  periodi  delia 
vita  del  bombice  del  gelso.  Ma  assorbito  da  lavori  fisiologici 
d'altra  natura,  io  non  ho  potuto  riprenderli  che  nella  estate 
scorsa,  e  d'ora  innanzi  (se  circostanze  esterne  impreviste  non 
me  lo  impediranno)  conto  di  continuarli  d'anno  in  anno,  fino 
a  condurli  a  termine  secondo  un  piano  prestabilito. 

Le  ricerche  della  estate  scorsa,  da  me  eseguite  in  collabo- 
razione col  Dott.  Lo  Monaco,  consistono  in  una  serie  di  de- 
terminazioni della  quantità  totale  di  acido  carbonico  (CO*) 
emesso  dal  bombice  ogni  12  ore,  durante  il  periodo  della  sua 
vita  che  corre  dalla  completa  tessitura  del  bozzolo,  fino  alla 
nascita  e  accoppiamento  della  farfalla.  Tutta  la  serie  si  compie 
in  22  giorni   (dal  3  al  24  giugno;  e  comprende  44  determina- 


ti) lliprodotCo ,  con  aggrante,  dagli  Atli  dcìhi  /ienlf  Accademia  Econowico  mjraria 
^h'i.  (,'e.ornnfìH.  voi.  XVI,  anno  189S.  f Xota  della  Redazione). 
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zioni  quantitative  di  CO',  delle  quali  22  riguardano  quello 
sviluppato  durante  la  luce  del  giorno,  e  22  quello  sviluppato 
di  notte  nella  più  perfetta  oscurità. 

Il  metodo  da  me  adoperato  in  (pieste  ricerche  non  difìe- 
risce  essenzialmente  da  quello  impiegato  nei  precedenti  miei 
studi.  Per  formarsene  subito  un  chiaro  concetto,  basta  dire 
che  esso  consiste  nel  sospendere  entro  un  recipiente  ben  chiuso, 
ma  nel  quale  si  rinnova  l'aria  giorno  e  notte  (per  aspirazione 
continua  operata  da  un  aspiratore  del  Bunsen)  una  determi- 
nata quantità  di  bozzoli.  L'aria  che  entra  dall'esterno  nel 
recipiente  è  perfettamente  depurata  da  qualsiasi  traccia  di 
acido  carbonico,  passando  per  una  boccia  di  lavaggio  con 
soluzione  potassica  e  per  un  cilindro  pieno  di  jJOtassa  caustica 
in  pezzetti;  e  l'aria  che  esce  dal  recipiente,  attraversa  dap- 
prima due  cilindri  pieni  di  pomice  imbevuta  con  acido  solfo- 
rico bollito,  ove  si  spoglia  perfettamente  del  vapor  acqueo,  e 
in  seguito  passa  per  tre  tubi  ad  U  (due  contenenti  pezzetti 
di  pomice  imbevuta  di  potassa  disciolta,  e  il  terzo  pezzetti  di 
potassa  solida)  ove  si  fissa  tutto  il  CO^  emesso  dalle  crisalidi. 
Sicché  l'aumento  di  peso  comj)lessivo  che  cotesti  3  tubi  subi- 
scono ogni  12  ore.  rappresenta  la  quantità  precisa  di  CO' 
traspirato  dalle  crisalidi  durante  ciascun  periodo.  Due  altri 
tubetti  ad  U  intercalati  all'apparecchio  servono  come  controlli 
e  per  garantire  F  esattezza  delle  determinazioni.  Quando  essi 
conservano  il  loro  peso  iniziale,  vuol  dire  che  tutto  il  vapor 
acqueo,  e  rispettivamente  tutto  il  CO"  si  sono  fìssati  negli 
appositi  tubi  di  assorbimento. 

Una  sj^eciale  descrizione  merita  il  recipiente  in  cui  si 
sospesero  i  bozzoli  che  furono  soggetto  delle  nostre  ricerclie, 
essendo  l'unica  parte  dell'apparecchio  che  differisce  da  quello 
da  me  impiegato  negli  esperimenti  sulle  uova  del  bombice. 
Esso  è  rappresentato  nella  seguente  figura,  in  forma  di  un 
])allone  di  vetro  della  capacità  di  circa  15  litri.  Presenta  in- 
feriormente un  tappo  metallico  che  si  adatta  al  bordo  smeri- 
gliato del  pallone,  col  quale    (mediante  3  viti  a   compressione 
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e  coli' interposizione  di  un  anello  di  gomma  elastica)  si  può 
ottenere  la  perfetta  chiusura  del  recipiente.  Il  detto  tappo 
metallico  è  attraversato  da  due  tubi,  uno  di  entrata  dell'aria, 
che  si  prolunga  all'  interno  fino  alla  parte  più  larga  del  pal- 
lone; l'altro  di  uscita  dell'aria  che  termina  al  più  basso  livello 
del  fondo  concavo  del  tapj^o.  Al  vertice  del  pallone  è  adat- 
tato un  gancio  metallico,  che  ci  servi  per  fissarvi  una  raggiera 
di  fili  di  ferro  provvisti  di  parecchi  uncini,  pei  quali   sospen- 


demmo altrettante  filze  di  bozzoli,  in  maniera    da    lasciare   al 
recipiente  poco  spazio  vuoto. 
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Questo  recipiente  fu  quasi  ripieno  dopo  avervi  sospeso 
in  diverse  piccole  filze  200  bellissimi  bozzoli  gialli  di  razza 
ascolana,  che  mi  furono  gentilmente  ceduti  dall'egregio  Dottor 
Pons.  Recati  con  ogni  cautela,  mi  pervennero  al  laboratorio 
la  mattina  del  3  giugno,  tuttora  aderenti  alla  fase-inetta  ove 
erano  stati  tessuti  da  bachi  saliti  al  bosco  contemporaneamente 
4  giorni  innanzi.  Sicché  l'esperimento  potè  incominciare  al 
quarto  giorno  dalla  salita  al  bosco,  quando  appunto  era  ap- 
pena terminata  la  tessitura  dei  bozzoli. 

Alcuni  bozzoli  residuati  dalla  stessa  partita,  che  non  tro- 
varono luogo  neir  interno  del  pallone,  mi  servirono  acconcia- 
mente per  accertarmi  giorno  per  giorno  dello  stadio  di  vita 
e  delle  successive  trasformazioni  subite  dal  bombice.  Ogni 
mattina  io  ne  apriva  colle  forbici  un  paio  per  determinare  il 
giorno  preciso  della  trasformazione  del  baco  in  crisalide,  e  i 
mutamenti  successivi  di  questa. 

Essendo  Ibiiiito  di  una  do2)pia  serie  di  tubi  ad  U  fissa- 
tori del  CO',  ogni  mattina  alle  7  ant,  e  ogni  sera  alle  7  po- 
meridiane si  sostituiva  nell'apparecchio  con  tutta  prontezza 
all'una  l'altra  serie  di  tubi,  acciocché  la  ventilazione  non  ve- 
nisse interrotta  che  pel  più  breve  tempo  possibile.  Le  pesate 
dei  tubi  (essendo  essi  forniti  di  rubinetti  smerigliati  e  ingras- 
sati a  tenuta  perfetta)  potevano  esser  fatte  con  comodo  in 
qualsiasi  ora  della  giornata,  servendoci  sempre  di  una  bilancia 
chimii'.a  sensibile  al  decimo  di  mmgr. 

Riproduciamo  nella  seguente  tabella  i  risultati  delle  no- 
stre esperienze. 


—  16 


Dalle 

Dalle 

Aria 

tura 
dpio 
una 
iiaz. 

CO' 

Data 

7  ant. 

7  pom. 

passata 

in 

OSSERVAZIONI 

alle 

alle 

in 

&a3| 

gram. 

7  poni. 

7  ant. 

litri 

3  Giugno 

giorno 

38.437 

21.5"  C. 

1.3182 

Il  baco  completa   il  bozzolo. 

notte 

36.5.50 

21.5 

1.7170 

E  al  4'  giorno  di  tessitura. 

4        " 

giorno 

31.600 

21.0 

1.7652 

Il  baco  è  jjrossimo  a  trasfor- 

notte 

28.250 

22.5 

1.7792 

marsi  in  crisalide. 

5        " 

giorno 

43.400 

21.5 

1.5844 

Si  è  spogliato  dell'epidermide 

notte 

43.750 

22.0 

1.2168 

e  divenuto  crisalide. 

6 

giorno 

28.650 

21.5 

0.9160 

La  crisalide   ha   assunto    un 

notte 

23.425 

22.0 

0.8220 

colorito  più  bruno. 

7        " 

giorno 

32.475 

21.0 

0.9200 

notte 

40.150 

22.0 

0.8322 

8 

giorno 

34.675 

21.0, 

0.6468 

notte 

22.175 

21.5 

0.5670 

9 

giorno 

35.525 

21.0 

0.7138 

notte 

22.700 

21.5 

0.6230 

10 

giorno 

39.725 

21.0 

0.6650 

notte 

37.100 

22.0 

0.6910 

11 

giorno 

41.100 

21.0 

0.7336 

notte 

35,9.50 

22.0 

0.7130 

12 

giorno 

40.1.50 

21.5 

0.8560 

notte 

40.175 

22.5 

0.8670 

13 

giorno 

40.500 

22.0 

0.9924 

notte 

46.850 

22.5 

1.0790 

14         " 

giorno 

44.225 

22.0 

1.1430 

notte 

48.500 

23.0 

1.3014 

15 

giorno 

9.800 

23.0 

1.3448 

notte 

47.600 

23.0 

1.4352 

16 

giorno 

48.175 

22.5 

1.1880 

notte 

46.400 

22.5 

1.1800 

17 

giorno 

35.900 

22.0 

0.8926 

notte 

26.875 

22.0 

0.7760 

18        « 

giorno 

32.350 

22.0 

0.7470 

notte 

35.250 

22.0 

1.4960 

W 

giorno 

41.875 

21.5 

1.5228 

Sono  nate    due   farfalle    ma- 

notte 

43.025 

22.0 

1.4366 

schi. 

20         « 

giorno 

44.025 

22  0 

1.5200 

12   nuove   farfalle    (4    accop- 

notte 

43.825 

21.5 

1.5168 

piate). 

21 

giorno 

52.725 

22.0 

1.9150 

21  nuove  farfalle. 

notte 

35..525 

21.5 

1.4264 

22 

giorno 

44.425 

aj.o 

2.2560 

Moltissime  nuove  farfalle. 

notte 

30.600 

22.0 

1.7068 

23 

giorno 

57.375 

22.5 

3.2430 

Quasi  tutte  le   farfalle    sono 

notte 

37.775 

22.0 

2.0420 

nate. 

24        «          ! 

giorno 

54.950 

22.5 

2.08.54 

notte 

32.750 

23.0 

1.2418 

25 

Si  cessa  1'  esperienza.    Molte 
farfalle  sono  morte.  I  boz- 
zoli sono  impregnati  di  ma- 
terie     escrementizie,      che 
hanno    pure    insudiciate  le 
pareti  del  recipiente.  Tirate 
fuori  si  contano  198  farfalle 
tra  vive  e  morte.  Bozzoli  fo- 
rati 19-',  2  non  forati  conten- 
gono la  crisalide   alterata. 

Questi  dati  numerici  mo-strano  ad  evidenza  che  nel  pe- 
riodo della  vita  del  filugello  che  abbiamo  assunto  ad  obiet- 
tivo delle  nostre  ricerche,  si  emette  giornalmente  una  quan- 
tità assai  notevole  di  CO.^.  Infatti    200   bozzoli,    dal  giorno  3 


—  ir- 
ai 19  giugno,  esalarono  complessivamente  gr.  36,2820  di  CO.^, 
corrispondenti  alla  media  giornaliera  complessiva  di  gr.  2,2676 
e  alla  media  giornaliera  per  ciascun  bozzolo  di_  gr.  0,0113. 

Ma  assai  più  interessante  è  l'esaminare  il  decorso  del  pro- 
cesso respiratorio,  ovverosia  le  variazioni  quantitative  che 
detto  processo  subisce  nei  giorni  successivi  della  vita  del  bom- 
bice. Per  formarci  subito  un'immagine  chiara  e  precisa  dei 
fatti,  basta  costruire  coi  dati  numerici  raccolti,  un  diagramma 
delle  oscillazioni  quantitative  giornaliere  del  CO.j  traspirato 
dai  bozzoli,  inscrivendo  nell'asse  delle  ascisse  il  tempo  e  nel- 
l'asse delle  ordinate  le  quantità  ottenute.  Il  risultato  di  questa 
costruzione  trovasi  riprodotto  nella  seguente  iigura. 

Nella  curva  del  CO.2  possiamo  subito  distinguere  3  fasi, 
corrispondenti  a  3  diversi  periodi  della  vita  del  bombice.  La 
prima  è  assai  incompleta,  perchè  non  rappresenta  che  i  due 
ultimi  giorni  della  vita  del  bombice  in  forma  di  larva,  e 
precisamente  il  tempo  in  cui  ha  già  finito  di  tessere  il  bozzolo 
e  si  dispone  alla  ò."  muta,  mediante  la  quale  si  trasforma  in 
crisalide.  Questa  fase  corrisponde  al  primo  tratto  della  curva 
(tracciato  con  linea  interrotta)  compreso  dai  giorni  3  e  4  giu- 
gno. La  seconda  fase  (tracciata  con  linea  continua)  comprende 
l'intera  durata  della  vita  in  forma  di  crisalide,  che  è  l'obiet- 
tivo speciale  delle  nostre  ricerche.  Comincia  il  5  giugno  e 
finisce  il  giorno  19  in  cui  appaiono  le  prime  farfalle.  La  terza 
fase  infine  comprende  buona  parte  della  vita  in  forma  di  far- 
falla. È  tracciata  dalla  linea  interrotta  che  Aa  dal  19  al  24 
giugno. 

Prendendo  in  esame  l'andamento  della  curva,  si  osser- 
vano fenomeni  degni  di  molta  considerazione,  sia  dal  punto 
di  vista  fisiologico,  sia  da  quello  del  bachicultore. 

Sorvoleremo  sul  primo  tratto  della  curva  (I)  perchè  per 
recarne  un  apprezzamento  adeguato,  è  necessario  di  racco- 
gliere i  dati  numerici  del  CO.,  dell'intera  fase  terminale  della 
vita  della  larva,  ciò  che  faremo  certamente  nella  prossima 
estate.  Ci  limiteremo  per  ora  a  constatare  che   nei  primi  due 

Anno  XX ì'.  ^ 
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giorni  delle  nostre  ricerclie,  che  sono  gli  ultimi  della  vita  del 
baco,  si  osserva  un  progressivo  aumento  di  produzione  del  COo, 
il  che  ci  lascia  presentire  che  durante  il  periodo  della  tessitura 
del  bozzolo,  si  abbia  nel  baco    un  consumo  sempre   maggiore, 

Giugno 
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che  raggiunge  il  suo  massimo  nel  momento  in  cui  si  tra- 
sforma in  crisalide. 

In  un  secondo  tratto  della  curva  (II)  che  corrisponde  ai 
primi  quattro  giorni  di  vita  della  crisalide  (dal  5  all'8  giu- 
gno) si  osserva  una  rapida  diminuzione  dell'attività  respi- 
ratoria, che  dimostra  chiaramente  che  in  questo  periodo  la 
crisalide  entra  in  uno  stato  di  letargo,  durante  il  quale  tutte 
le  attività  vitali  fdelle  quali  l'emissione  del  CO,  è  la  risultante, 
e  fino  a  un  certo  punto  la  misura)  gradatamente  si  deprimono. 

In  un  tratto  successivo  della  curva  (III)  che  dura  una 
intera  settimana,  e  precisamente  dal  9  al  15  giugno,  si  os- 
serva un  fenomeno  inverso,  vale  a  dire  il  ridestarsi  dell'attivi+à 
respiratoria  della  crisalide,  sebbene  più  lento  e  graduale  del 
precedente  abbassamento.  In  questo  periodo  evidentemente  la 
crisalide  si  desta  a  grado  a  grado  dal  letargo,  la  sua  funzione 
respiratoria  diventa  più  attiva,  e  il  suo  organismo  subisce  im- 
portanti cangiamenti  che  preparano  la  sua  trasformazione  in 
farfalla.  Questo  lavorio  morfologico  deve  coincidere  natural- 
mente con  un  consumo  materiale  progressivamente  crescente, 
il  quale  però  —  come  osservasi  nel  diagramma  —  non  rag- 
giunge il  grado  che  si  aveva  al  momento  in  cui  la  larva  tra- 
sformasi in  crisalide. 

Le  cifre  di  CO^  ottenute  colle  nostre  ricerche  fino  al 
giorno  16  giugno,  erano  perfettamente  in  armonia  con  quanto 
a  lìviori  avevamo  j)reveduto  dovesse  verificarsi  sperimental- 
mente. Noi  immaginavamo  come  assai  probabile  che  tutta  la 
vita  della  crisalide  dovesse  compiersi  in  due  soli  stadi,  il 
primo  di  letargo^  destinato  a  predisporre  l'organismo  ad  im- 
portanti trasformazioni  morfologiche,  il  secondo  di  risveglio, 
durante  il  quale  le  dette  trasformazioni  si  effettuano  e  la  cri- 
salide diventa  farfalla. 

Non  fu  dunque  senza  sorpresa,  che  nei  giorni  16,  17  e 
18  giugno  (IV)  le  nostre  pesate  ci  diedero  per  risultato  una 
rapida  diminuzione  della  quantità  di  GOl  traspirato  dalle  cri- 
salidi, alla  quale  diminuzione  tenne  dietro  nella  notte  del  18 
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mia  rapidissima  ascesa,  che  precede  immediatamente  il  tempo 
della  nascita  delle  prime  farfalle. 

Questo  fenomeno  nuovissimo  e  aifatto  inatteso,  ci  dimostra 
che  anche  durante  la  vita  della  crisalide,  ha  luogo  (juell'al- 
ternativo  succedersi  di  periodi  di  letargo  e  di  risveglio^  che  si 
osserva  durante  la  vita  del  bruco.  Si  possono  dunque  distin- 
g-uere  nella  vita  della  crisalide  non  due,  ma  quattro  periodi  : 
1.°  un  lungo  letargo,  2.°  un  lungo  risveglio  3/'  un  breve  letargo. 
4.°  un  breve  risveglio.  Occorrono  altri  esperimenti  (che  mi  pro- 
pongo di  compiere  nella  prossima  "estate)  per  determinare  la 
durata  media  di  ciascuno  dei  4  periodi  e  le  differenze  che  in 
essi  si  verificano  per  l' influenza  delle  variazioni  della  tem- 
peratura esterna.  Intanto  possiamo  affermare  che  in  queste 
prime  ricerche  il  grande  letargo,  ebbe  la  durata  di  4  giorni, 
il  grande  risveglio  di  7,  il  breve  letargo  di  2  giorni  e  mezzo, 
e  di  altrettanto  il  breve  risveglio^  se  si  tien  conto  che  nei 
giorni  19  e  20  giugno,  poche  furono  le  farfalle  venute  alla  luce. 

L'ultimo  tratto  della  curva,  dal  19  al  24  giugno  (V),  rap- 
presenta —  come  dicemmo  —  il  CO.^  emesso  dalle  farfalle. 
Non  comprende  però  l'intero  decorso  normale  della  vita  delle 
farfalle,  e  le  condizioni  in  cui  queste  nascono,  si  accoppiano 
ed  emettono  le  uova,  sono  qui  probabilmente  troppo  lontane 
dalle  fisiologiche,  perchè  io  non  senta  il  bisogno  di  ripetere 
nella  prossima  estate  le  ricerche,  ponendomi  in  condizioni  spe- 
rimentali più  acconce  a  condurci  all'  esatta  conoscenza  del 
decorso  dell'attività  respiratoria  durante  Tintero  periodo  finale 
della  vita  del  bombice. 

Non  posso  fare  a  meno  però  di  segnalare  un  fenomeno 
assai  interessante  che  si  rivela  in  modo  cospicuo  nei  giorni 
21,  22  e  23  giugno,  durante  i  quali  ebbe  luogo  il  massimo  nu- 
mero di  nascite  delle  farfalle.  In  ciascuna  di  queste  tre  gior- 
nate si  osserva  un  forte  aumento  di  CO.,  nelle  12  ore  del 
giorno,  e  una  forte  diminuzione  nelle  12  ore  della  notte.  Si 
osserva  inoltre,  un  movimento  ascendente  tanto  negli  aumenti 
diurni,  che  nelle  diminuzioni  notturne. 


—  21  — 

Queste  sorprendenti  oscillazioni  della  quantità  di  CO,  che 
si  verificano  tra  le  ore  chiare  ed  oscure  di  una  stessa  gior- 
nata, meritano  di  essere  assunte  come  punto  di  partenza  di 
speciali  indagini.  Fin  da  ora  però  ci  sembra  più  che  proba- 
bile che  esse  sieno  il  risultato  di  diversi  fattori. 

Primieramente  è  innegabile  che  (j^ui  si  manifesti  1'  in- 
fluenza eccitante  della  luce,  già  da  tempo  scoperta  dal  Mo- 
leschott.  Per  persuadersene  basta  considerare  che  l'aumento 
diurno  e  la  diminuzione  notturna  del  CO,,  si  osserva  talora  di- 
stintamente anche  durante  la  vita  della  crisalide  (p.  e,  nei 
giorni  7.  D,  11  giugno;  quanpo  mancano  altri  fattori,  al  di  fuori 
dell'influenza  della  luce,  capaci  di  renderci  conto  del  fatto. 

Ma  non  è  probabilmente  la  luce  la  cagione  lirincijjale  del 
fenomeno.  L'aumento  diurno  dell'  attività  respiratoria  delle 
farfalle  coincide  colle  funzioni  importantissime  dell'avvicina- 
mento dei  sessi,  dell'  acco2)piamento,  dell'eiaculazione  sperma- 
tica, e  della  fecondazione.  Tutti  questi  atti  funzionali  si  asso- 
ciano necessariamente  a  forte  orgasmo  nervoso  e  a  tumultuari 
movimenti  muscolari,  e  quindi  a  grande  sviluppo  di  energie 
tensive.  a  cui  corrisj)onde  un  proporzionato  consumo  od  ossi- 
dazione di  materiali  organici.  L'aumento  diurno  del  CO"'  è 
l'espressione  esterna  e  fino  a  un  certo  jjunto  la  misura  di  co- 
testo forte  e  rapido  dispendio  materiale  e  dinamico.  Una  più 
minuta  analisi  del  complesso  fenomeno  sarà  il  compito  delle 
ulteriori   indagini  sperimentali. 

Tutti  questi  fenomeni  che  abbiamo  brevemente  descritto, 
specialmente  quelli  clie  concernono  il  decorso  dell'  attività  re- 
spiratoria durante  la  vita  delle  crisalidi,  offrono  non  poco 
interesse  dal  punto  di  vista  pratico  dei  bachicultori. 

I  più  intelligenti  tra  questi  non  possono  non  sentire  il 
bisogno  di  conoscere  con  qualche  precisione  sia  il  grado  medio 
di  attività  respiratoria  delle  crisalidi,  sia  le  variazioni  in  più 
od  in  meno  che  essa  attività  subisce  nei  successivi  giorni  della 
loro  vita.  È   solo    infatti    sulla  base    di  queste  conoscenze  che 
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si  possono  fondare  i  j^recetti  razionaii,  che  fissino  esattamente 
le  norme  da  seguire  nello  sfrascamento,  nel  trasporto  e  nella 
conservazione  delle  partite  destinate  alla  riproduzione. 

Finora  sull'argomento  della  respirazione  delle  crisalidi  non 
esistevano  —  che  io  sappia  —  che  poche  osservazioni  del  Re- 
aumur,  le  quali  dimostrano  che  veramente  le  crisalidi  respi- 
rano, perchè  se  voi  le  immergete  temporaneamente  nell'olio  e 
occludete  cosi  i  loro  stìmmati,  esse  periscono,  e  se  le  immer- 
gete nell'acqua,  vedrete  poco  dopo  uscire  delle  bollicine  di  aria 
dalle  dette  aperture.  (1)  Affatto  inesplorato  era  il  decorso  dell'at- 
tività respiratoria  durante  la  vita  delle  crisalidi.  Solo  si  sapeva 
j)er  qualche  ricerca  isolata  del  Regnault  e  Reiset,  che  25  cri- 
salidi del  bombice  del  gelso  in  aria  racchiusa  ed  ùmida,  emet- 
tono in  un'ora  gr.  0,00446  di  CO.,,  consumando  gr.  0,00508 
di  0.,.  (2) 

Con  questi  dati  insufficientissimi  è  naturale  che  la  pratica 
bacologica  finora  seguita  per  quanto  riguarda  le  crisalidi  o 
il  trattamento  dei  bozzoli  destinati  alla  rÌ23roduzione,  fosse 
ispirata  al  puro  e  semplice  empirismo.  Tutto  infatti  si  riduce 
al  consiglio  del  bacologo  al  coltivatore  di  tenere  in  arjje,  in 
filze,  e  in  generale  a  strati  sottili  i  bozzoli  destinati  alla  ri- 
produzione. Sapendosi  che  le  crisalidi  respirano  e  quindi  hanno 
bisogno  di  aria,  la  raccomandazione  è  pienamente  giustificata. 
Ma  chi  saprebbe  indicarmi  con  precisione  il  giorno  in  cui  me- 
glio convenga  staccare  i  bozzoli  dal  bosco?  Chi  saprebbe  de- 
terminarmi il  pericolo  a  cui  si  va  incontro  tenendo  per  un 
certo  tempo  i  bozzoli  destinati  alla  riproduzione,  accumulati 
nei  cesti  per  recarli  ai  mercati,  o  per  spedirli  in  ferrovia  a  lon- 
tana destinazione,  per  esempio  da  Ascoli  a  Milano,   come  pra- 


(1)  V.  M.  E.  Maillot.  —  Leqoìis  sur  le  ver  à,  sole  du  niurier. 

(2)  V.  M.  Ad.  Wurtz.  —  Traile  de  Ohimie  biologique,  Paris,  1885,  p.  434.  Qui'sti  dati 
di  Regnault  e  Eeiset  corrispondono  ad  un'attività  respiratoria  assai  più  bassa  non 
solo  della  media,  ma  anche  della  minima  delle  cifre  ottenute  dalla  serie  delle  nostre 
ricerche.  Si  avrebbe  infatti  l'emissione  giornaliera  di  C0°  di  gr.  0,0042  per  ogni  cri- 
salide; mentre  noi  ottenemmo  come  media  giornaliera  gr.  0,0113. 
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tica  qualche  specailatore  poco  scrupoloso?  —  I  risultati  delle 
nostre  ricerche  rispondoiiu  in  gran  parte  a  questi  quesiti,  e 
soddisfano  ai  desiderati  più  imjDortanti  della  bachicoltura. 

Evidentemente  i  giorni  da  j^referirsi  pel  diboscamento  dei 
bozzoli  sono  quelli  nei  quali  le  crisalidi  respirano  meno  attiva- 
mente. Secondo  le  nostre  ricerche  essi  corrispondono  al  9.°,  10.° 
e  11."  giorno  dalla  salita  dei  bachi  al  bosco.  (Vedi  il  dia- 
gramma). Dopo  i  risultati  delle  nostre  indagini,  sarebbe  pratica 
irrazionale  e  fino  a  un  certo  punto  dannosa,  il  tenere  i  boz- 
zoli aderenti  alle  frasche  oltre  il  decimo  giorno,  ])er  sej)ararneli 
più  tardi,  vale  a  dire  nel  periodo  che  noi  chiamiamo  del 
lungo  risveglio,  quando  cioè  la  respirazione  si  fa  di  nuovo 
molto  attiva  e  si  compiono  importanti  metamorfosi  nella  cri- 
salide. 

Gli  stessi  giorni  0.",  10.",  11."  sono  i  meglio  adatti  o  i 
meno  pericolosi  pei  trasporti  dei  bozzoli  o  al  mercato  o  da  un 
luo<io  ad  altro  non  molto  distante,  ove  deve  aver  luooo  lo 
sfarfallamento.  I  lunghi  viaggi  non  sono  consigliabili  stando 
ai  risultati  delle  nostre  ricerche,  perchè  anche  quando  la  respi- 
razione delle  crisalidi  è  minima,  essa  non  è  discesa  ad  un 
grado  tanto  basso,  da  non  offrire  qualche  rischio  il  troppo 
prolungato  accumulo  dei  bozzoli  nelle  ceste.  Il  pericolo  mag- 
giore non  è  certamente  quello  che  le  crisalidi  muoiano  per 
soffocazione,  perchè  in  tal  caso  rimarrebbe  salvo  l'intero  valore 
della  seta;  ma  è  piuttosto  che  le  crisalidi  soffrano  nelle  loro 
regolari  metamorfosi,  e  quindi  si  cangino  in  farfalle  gracili 
che  producono  uova  e  spermatozoi  poco  vigorosi  e  promet- 
tenti. (1) 

E  un  fatto  praticamente  acquisito  per  svariate  osservazioni 
empiriche  (sebbene  meriti  di  essere  assunto  a  soggetto  di  più 
rigorose    indagini  scientifiche)  che  la  crisalide  è  più  sensibile 


(1-  V.  Il  Bacologo    italiano   (16   agosto    IStìli.    Breve  nota  sulla  respirazione  della 
crisalidi.',  di  B.  D'Ayxoxio. 
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della  larva  alle  condizioni  esterne  capaci  di  disturbarne  la 
normale  respirazione.  (1)  Ciò  rafforza  tutti  i  nostri  argomenti  in 
ordine  alle  applicazioni  pratiche  dei  risultati  di  queste  ricerche 
preliminari. 


(1)  Il  distinto  bacologo  ascolano  Dott.  G.  Tranquilli  mi  comunica  la  notizia  che 
gli  speculatori  milanesi  che  recansi  in  Ascoli  a  far  acquisto  di  partite  di  bozzoli 
per  la  riproduzione  da  compiersi  a  Milano,  credono  di  evitare  ogni  rischio  mesco- 
lando ai  bozzoli  nelle  ceste  una  buona  quantità  di  trucioli  di  legno,  acciò  le  crisalidi 
trovino  aria  suiSciente  ai  loro  bisogni  respiratori.  Ma  che  lo  scopo  non  sia  raggiunto, 
lo  dimostra  il  fatto  accertato  dal  Tranqiiilli  che  nelle  partite  che  hanno  viaggiato 
con  qtiesto  metodo,  si  verifica  sem^Dre  una  maggior  quantità  di  crisalidi  morte,  in 
confronto  a  quelle  che  non  hanno  subito  lunghi  viaggi.  Questa  osservazione  è  la 
manifesta  conferma  della  nostra  induzione.  Posto  infatti  che  alcune  crisalidi  muo- 
iano per  effetto  del  viaggio,  ne  segue  logicamente  che  le  altre  che  non  muoiono  sof- 
frono, e  probabilmente  a  tal  segno  da  dare  una  prole  fiacca  e  predisposta  a  malattie. 
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ADOLFO    TARGIONI    TOZZETTI 


ALCUNE    OSSERVAZIONI 
INTORNO    AGLI    STUDI    SULLA    FILLOSSERA   DELLA    VITE 

(ìel  (  av.  FKLICE  FRANf'ESrHIM 

R.  Comniissavio  per  le  operazioni  Antifìllosseriche  nella  provincia  di  Milano  (1) 


Il  desiderili  molto  naturale  di  aggiungere  qualche  con- 
tributo alla  storia  delle  \  icende  della  vita  della  Fillossera, 
manifestatosi  in  varie  occasioni  in  Italia,  con  osservazioni 
colte  qua  e  là  in  diversi  momenti  (mentre  incalzavano  le 
necessità  pratiche  della  difespi  e  le  infezioni  si  trovavano 
meno  a  portata  di  coloro  che  più  risolutamente  avrebbero 
atteso  agli  studi),  (2)  parve  trovare  una  via  di  soddisfazione 
più  prossima,  quando  l'A.  dello  scritto,  sul  quale  si  porta 
oggi  l'esame  nostro,  accennò  alla  proposta  di  istituire  una 
modesta  stazione  a  (Ihiffa,  presso  Intra  sul  Lago  Maggiore, 
offrendosi  di  intraprendere  egli  stesso,  in  proposito,  una  serie 
continuata  di  indagini  e  di  sperimenti. 

La  proposta,  infatti,  trovò  accoglienza  facile  presso  la  Dire- 
zione generale  dell'agricoltura  ed  il  Ministro  del  tempo,  e  con 
modesto  corredo  di   cose  indispensabili,    la  Stazione  di  Ghiffa 


il    V.  Bullettino  di  Xotizie  agrarie,  Anno  XIV  (189-J,  N.  28i. 

(2)  Rapporto  intorno  alla  scoperta  della  Fillossera  nei  circondari  di  Lecco  e  di 
2Ionza.  —  Annali  di  Agricoltura,  N.  25  (1880)  pag.  56  e  seg. 

lei.  Affi  della  Commissione  consultiva  per  la  Fillossera,  Anno  1886,  pag.  330  e  seg.  e 
altrove. 
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venne  impiantata,  in  grande  vicinanza  di  vigneti  infetti,  ed 
in  luogo  accessibile  d'altronde  facilmente  al  Cav.  France- 
schini,  nello  attendere  alle  stesse  cure  del  suo  ufizio  di  Com- 
missario. Chi  scrive,  vide  la  Stazione  nel  suo  principio  e  più 
tardi,  e  invidiando  il  fortunato  collega,  ebbe  occasione  di 
ammirare  la  parsimonia  ben  consigliata  de'  mezzi  apprestati, 
il  piano  ed  il  cominciamento  delle  ricerche  e  poi  i  resultati 
di  esse  ;  e  questo  giova  dire  a  chi  ora  vuole  muovere  qualche 
dubbio,  non  intorno  o  ai  fatti  osservati  o  ai  metodi  tenuti  per 
metterli  in  chiaro,  ma  intorno  ad"  alcune  conseguenze,  che  non 
paiono  tutte  legittimamente  dedotte  dai  loro  principi. 

Già  in  una  prima  relazione,  fatta  in  seno  alla  Commis- 
sione consultiva  per  la  Fillossera,  pubblicata  già  negli  atti 
della  Commissione  stessa,  il  Cav.  Franceschini,  conformemente 
a  quanto  d'altronde  le  osservazioni  ormai  antiche  di  Planchon, 
di  Laliman,  ripetute  da  Cornu,  Balbiani,  ecc.,  aveva  dimo- 
strato che  le  Fillossere  delle  radici  portate  sulle  foglie  della 
vite,  specialmente  di  origine  americana,  si  adattavano  al  nuovo 
mezzo,  e  producevano  delle  galle.  Più  esattamente  però  avendo 
sperimentato  su  ramoscelli  di  piante  di  Vialla.,  coltivati  in 
liquido  nutritore,  il  Franceschini  diceva  di  aver  veduto  che 
le  alterazioni  indotte  erano  da  prima  delle  «  holle  convesse, 
«  disposte  a  corona  intorno  ai  punti  occupati  od  offesi  dal 
«  succhiatoio  degli  insetti,  senza  che  questi  avessero  modifi- 
«  cato  la  loro  forma,  ed  assunto  il  caratteristico  aspetto  delle 
«  fillossere  gallicole  »,  e  che  poi  altre  fillossere  nate  dalle  uova 
di  quelle,  portandosi  su  delle  foglie  più  giovani  dello  stesso 
ramo  di  vite,  determinavano  la  formazione  di  vere  gaìle^  assu- 
mendo «  completamente  la  forma  gallicola  »:  cosicché  il  fatto 
dell'adattamento  era  affermato  di  nuovo,  ma  con  maggiore 
precisione  ne  era  dimostrato  sperimentalmente  il  processo.  Fis- 
sate poi  le  forme  gallicole,  queste  si  videro  moltiplicare  con 
più  generazioni  di  seguito,  da  Luglio  alla  fine  di  Ottobre,  e 
può  notarsi  .ancora  che  mentre  questo  mostravano  le  osser- 
vazioni   di    Grhiffa,    altre    osservazioni  istituite  a  Catania,   più 
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tardi  colle  stesse  norme,  per  iniziativa  sempre  del  cav.  France- 
schini,  curate  in  seguito  dall'egregio  prof.  Baccarini,  avevan 
portato  ai  risultati  medesimi. 

Si  era  già  affermato  e  ritenuto,  con  osservazioni  però  che 
lasciavano,  anco  queste,  non  poco  a  desiderare,  che  le  fillos- 
sere gallicole,  scendessero  alle  radici,  aumentando  di  nuovi 
componenti,  e  rinforzando  con  essi,  le  colonie  delle  fillossere 
ipogee. 

Il  cav.  Franceschini  tutto  ciò  ha  veduto  pur  esso,  ma  di 
più  ha  avuto  occasione  di  osservare  che  i  giovani  generati 
dalle  fillossere  gallicole  sopra  piccoli  tralci  di  vite  per  un 
estremo  immersi  e  radicati  nel  liquido  nutritore,  discendendo 
lungo  un  filamento  radicale,  non  rifiutavano  all'ultimo  di  pene- 
trare, anco  nel  liquido,  e  determinare  non  ostante,  sul  fila- 
mento medesimo  la  deformazione  per  cui  comincia  uno  dei 
noti  rigonfiamenti,  cessando  però  di  vivere  dopo  la  prima 
muta.  Questo  fatto  porge  al  Franceschini  l'occasione  di  dis- 
sertare alquanto  sulle  condizioni  che  permettono  tale  soprav- 
vivenza alla  sommersione,  e  che  la  limitano  appunto  al  so- 
pravvenire della  muta;  senza  che  per  verità  ci  sembri  troppo 
fondato  ancora  il  discorso,  né  pel  momento,  neanco  di  molta 
importanza  il  trattenervisi  sopra. 

Notevole  è  intanto  che  né  il  Francescliini,  né  altri  in 
Europa,  anco  trattando  con  gallicole  di  viti  americane,  ab- 
biano mai  parlato  degli  alati,  che  gli  americani  d'altra  parte 
hanno  attribuito  ai  loro  Pempliigus  o  Dactylosphaera  vitifoliae, 
sotto  le  quali  denominazioni  Asa  Fitche  e  Schimer  anco  prima 
di  conoscere  le  forme  radicicole,  avevano  descritto  appunto  le 
gallicole  delle  viti    americane.  (1) 

Chiariti  o  determinati  questi  punti  della  vita  della  fillos- 
sera gallicola,  potrebbe  chiedersi  all'egregio  sperimentatore  di 
tentare  qualche  prova  per  chiarire  meglio  quello  ora  indicato, 


{\ì  V.  Tako.  Tozz.  —  //  l'idocchio  della  cite,  pag.  32  e  le  citazioni  ivi  riportate. 
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e  poi  per  vedere  se  alla  formazione  delle  galle  o  dei  rigon- 
fiamenti, concorra  per  avventura  la  insinuazione  di  organismi 
microparasitari,  dei  quali  sarebbe  mezzo  di  vita  la  fillossera 
stessa,  e  veicolo  il  fluido  che  la  fillossera  probabilmente  ino- 
cula col  suo  pungiglione,  o  mezzo  di  esistenza  il  terreno,  e 
occasione  a  penetrar  nella  vite  la  puntura;  il  quesito  essendo 
molto  opportuno  e  quasi  necessario,  di  contro  a  qualche  idea 
emessa  sulla  causa  immediata  degli  effetti  della  fillossera  sot- 
terranea sulle  radici,  e  a  qualche  postulato  forse  più  largo, 
della  scienza  odierna,  in  proposito. 

La  relazione  ora  pubblicata  dal  cav.  Franceschini,  porta 
inoltre  notevoli  osservazioni,  dalle  quali  resulterebbe  che  men- 
tre il  periodo  ibernante  della  fillossera  radicicola,  è  quasi 
soppresso  in  Sicilia,  sicché  si  è  trovata  a  Catania  pienamente 
attiva  in  Gennaio,  mentre  il  periodo  della  inattività  o  della 
ibernazione  continua  fin  quasi  a  Marzo  nella  Lombardia;  o  le 
altre  dalle  quali  resulterebbe  ancora  un  sensibilissimo  decre- 
mento della  moltij)licazione  durante  il  forte  dei  calori  estivi, 
nei  terreni  asciutti,  (sempre  in  Sicilia),  fatto  avvertito  invero 
dagli  esploratori  e  spesso  notato  nei  rapporti  delle  delegazioni 
fiUosseriche,  ma  interpetrato  col  supposto,  in  parte  giustificato, 
che  la  fillossera  in  quel  tempo  discenda  più  profondamente  sot- 
terra. 

L'osservazione  del  cav.  Franceschini,  fatta  insieme  col  pro- 
fessor Baccarini  a  Catania,  viene  a  corrispondere  d'altra  parte 
con  quella  fatta  all'isola  d' Elba,  e  della  quale,  innanzi  al- 
l'Accademia dei  Georgofili,  tenne  proposito  il  Dott.  Del  Guer- 
cio, l'anno  decorso,  fi) 

A  questo  proposito,  poi,  tenendo  pure  il  dovuto  conto  delle 
osservazioni  nuove,  non  dovrebbero  dimenticarsi  le  antiche, 
per  le  quali  era  già  stato  notato  che  la  ibernazione  comincia 
dal  1  al  15  Ottobre  nelle  Charentes,  nei  terreni  sciolti  e  poco 


(1)  V.  Atti  (leììa  /,'.  Accdilciiiiii  ilei  GnoriiojiU.  Anno  1892.  voi.  X.V.  disp.  2.'' 
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profondi,  mentre  insetti  attivi  si  trovano  fino  al  7  o  all'  8  di 
Novembre  nei  terreni  più  profondi  o  compatti,  meno  esposti 
pertanto  dei  primi,  a  subire  immediatamente  le  vicende  della 
temperatura  atmosferica.  L'ibernazione  si  era  poi  vista  cessare 
nelle  Charentes  ai  primi  di  Maggio,  mentre  a  metà  di  Aprile 
era  già  cessata  nel  mezzodì  della  Francia,  e  sempre  con  questo, 
che  la  cessazione  è  accelerata  nei  terreni  poco  profondi  e  più 
accessibili  alla  temperatura  atmosferica,  e  ritarda  negli  altri. 
Lo  che  vale  forse  più  che  la  indicazione  di  Cornu,  che  l'at- 
tività della  vita  si  fermi  fra  gli  8"  o  10'^  0.  e  riprenda  fra  i 
10"  e  12°  C.  (1) 

Le  altre  parti  della  Relazione  presa  in  esame,  si  riferi- 
scono ad  osservazioni  nuove  e  al  solito,  almeno  in  parte,  più 
concludenti  di  quelle  che  già  si  avevano,  intorno  all'  avveni- 
mento delle  forme  alate,  dalle  forme  attere  delle  radici,  alle 
loro  vicende  ed  al  loro  esito,  che  consiste  nella  morte  e  suc- 
cessivo disseccamento,  o,  per  poche,  nella  generazione  dei  ses- 
suati, fino  all'uovo  d'inverno,  dato  da  questi  dopo  accoppia- 
mento. 

Litanto,  circa  al  primo  punto,  si  era  avvertito  colle  antiche 
osservazioni  ricordate,  che  il  principio  della  sciamatura  degli 
alati  si  aveva  dalla  metà  alla  fine  di  Luglio  presso  Montpel- 
lier in  Francia,  da  mezzo  Settembre,  in  Austria  presso  Klo- 
sterneuburg;  ora  il  Franceschini  riferisce  che  mentre  in  Lom- 
bardia la  generazione  degli  alati  si  svolge,  colle  relative  scia- 
mature da  Luglio  a  Ottobre,  in  Sicilia,  a  Catania,  gli  alati  si 
ebbero  solamente  in  Ottobre,  tanto  da  fillossere  vissute  sopra 
viti  europee,  quanto  vissute  sopra  viti  americane,  per  quanto 
sempre  in  numero  assai  rilevante. 

Disposte  però  in  adattati  e  distinti  apparecchi  nella  Sta- 
zione di  Ghiffa,  frammenti  di  radici  di  viti,  di  una  qualità 
e  dell'altra,  con  fillossere  ipogee  pronte  a  dare  gli  alati,  e  fram- 


1     V.  T.u:i;.  'Wr/.z.  —  Mulut.  del  piiloccliio,  pag.  39-40. 
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menti  di  tralci,  pure  di  una  qualità  e  dell'altra  di  viti,  per  rice- 
vere la  sciamatura  di  questi,  da  quasi  5000  alati  ottenuti,  e 
in  gran  proporzione,  vivi  o  morti  riscontrati  poi  sotto  le  scorze 
o  nel  recipiente,  pochissimi  furono  i  sessuati  generati  da  loro, 
e  in  numero  anche  più  ristretto  le  uova  di  inverno.  Di  queste 
uova  nessuna  fu  dato  di  raccogliere  in  due  esperimenti,  nei 
quali  gli  alati  in  numero  di  2640,  si  erano  potuti  portare  su 
tralci  di  viti  americane  assortite;  22  uova  d'inverno  si  ebbero 
da  1392  alati,  delle  quali,  10  aadaron  deposte  su  tralci  euro- 
pei, 12  su  tralci  americani,  riuniti  promiscuamente  nel  reci- 
piente medesimo.  Tre  sole  uova  d'inverno  finalmente  si  ebbero 
da  918  alati,  provenienti  da  fillossere  vissute  sopra  viti  euro- 
pee, e  che  ebbero  per  deporre  le  uova  loro,  a  disposizione  soli 
tralci  di  viti  della  stessa  .natura. 

Le  osservazioni  pertanto  rispondono,  quanto  è  possibile,  al 
quesito  da  lungo  tempo  posto  circa  alla  proporzione  approssi- 
mativa in  cui  si  contiene  la  fecondità  utile  delle  alate  in  ge- 
nere, ed  all'altro  d^lla  fecondità  degli  alati  provenienti  da  viti 
europee  in  particolare;  e  pertanto  riescono  doppiamente  pre- 
ziose, come  si  presagiva  che  sarebbe  stato,  una  volta  fatte, 
quando  si  discuteva  intorno  ad  un  celebre  metodo  curativo, 
che  mancando  di  questa  base,  come  era  riuscito  a  resultati 
pratici  incerti,  poteva,  senza  nulla  esagerare,  dichiararsi  per 
irrazionale,  comunque  proposto  e  difeso  da  un  illustre  uomo, 
e  confortato  di  molta  abbondanza  di  considerazioni  specula- 
tive. (1) 

Tutto  questo  veduto  ed  ammesso,  non  sapremmo  però  con- 
cludere ancora  col  Franceschini  che  «  le  fillossere  e  le  ses- 
«  suate  (delle  viti  europee)  non  si  trovano  a  vivere  sopra 
«  queste  viti  in  condizioni  meno  buone  per  la  riproduzione  che 
«  non  sulle  viti  americane.  »  Noi  vediamo  intanto  che  la  pro- 


(1)  V.  Targ.  Tozz.  —  Bullett.  della    Soc.  entom.  ital..  Anno  XIII  (1881)    pag.   30y  e 
seg.  —  ibid.  Anno  XIV  (1882)  pag.  320. 
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porzione  nella  quale  i  sessuati  e  le  uova  cV  inverno  si  hanno  da 
fillossere,  che  hanno  vissuto  in  un  caso  e  nell'altro  non  è  la 
stessa,  e  non  si  toglie  poi  la  differenza  cospicua  della  produ- 
zione delle  gallicole,  indubbiamente  nulla  od  eccezionalissima, 
quando  la  fillossera  vive  sulle  viti  europee  lontane  da  viti 
americane,  frequentissima  invece  nel  caso  contrario,  se  non 
anco  diversa  secondo  le  specie  o  varietà  delle  viti  americane 
medesime. 

Ma  tornando  al  primo  punto,  la  proporzione  fra  le  alate,  e 
le  uova  d'inverno  deposte,  nel  caso  dell' esperimento  misto,  nel 
quale  si  avevano  alate  di  origini  differenti  e  deposizioni  di 
uova  invernali  su  viti  americane  e  su  viti  europee,  da  12  ;  1322 
in  un  caso,  scende  a  10;  1322  nell'altro,  o  altrimenti  da  0,090 
a  0,075:  e  quando  poi  si  considera  l'esperimento  fatto  per 
uova  invernali  deposte  su  viti  europee,  da  alate  provenienti  da 
viti  della  stessa  natura,  la  proporzione  è  di  3  ;  918  o  altri- 
menti eli  0,032.  Con  questo  potrà  dirsi  che  le  esperienze  o  per 
le  condizioni  assai  complesse  che  vi  restano  implicite,  o  per 
troppo  scarso  numero,  non  sono  sufficienti  a  provare,  ma  non 
si  dirà  certo  che  stanno  a  provare  quella  eguaglianza  di  effetti 
biologici  ultimi,  che  dovrebbe  corrispondere  a  quella  ugua- 
glianza di  condizioni  di  vita  che  la  Fillossera  troverebbe  fra 
viti  americane  e  viti  europee. 

Lasciando  poi  queste  conclusioni  da  parte,  secondo  noi  o 
premPtture  o  non  rigorose,  le  osservazioni  citate  mettono  in 
vista  sempre  meglio  un  altro  fatto,  ed  è  quello  della  scarsità 
delle  uova  d'inverno,  prodotte  tanto  in  una  condizione  di  abi- 
tato quanto  nell'altra  dalla  fillossera;  giacche  se  questa  scarsità 
può  mostrare  che  la  fillossera  stessa  nel  corso  della  vita  della 
specie,  trova  modo  di  sodisfare  in  certa  misura  alle  necessità 
del  ritorno  delle  generazioni  partenogeniche  delle  attere,  radi- 
cicole  o  folicole,  alla  generazione  sessuale,  ed  al  prodotto  suo, 
essa  mostra  del  pari  come  questo  ritorno  sia  raramente  com- 
piuto. Il  fatto  si  collega  coli'  altro  della  lunga  serie  delle 
generazioni    partenogeniche    succedutesi    senza  ritorni  a  gene- 
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razioni  sessuali  sotto  gli  occhi  di  Boiteau  e  di  non  pochi  altri 
osservatori  e  sperimentatori,  ma  in  pratica  vale  anche  a  mo- 
strare come  la  generazione  sessuale,  efficace  quanto  si  voglia  a 
ripristinare  la  moltiplicazione  normale  della  specie,  potrà  valere 
sempre  poco  per  la  moltiplicazione  in  generale,  sostenuta  in 
primo  luogo  dalle  forme  partenogeniche  stesse;  e  per  inverso 
ne  verrà  che  la  distruzione  dell'uovo  d'inverno  dovrà  riuscire 
a  poco,  quando  pure  riesca  di  ottenerla,  di  fronte  alla  distru- 
zione più  o  meno  radicale  delle  forme  stesse,  procurata  e  con- 
seguita pur  troppo  anco   questa  condizionatamente. 

Altrettanto  potrebbe  dirsi  per  la  diffusione  delle  infezioni, 
ancor  quando  si  voglia  ammettere  che  le  alate  e  le  uova  d'in- 
verno vi  prendan  parte,  se  non  che  l'uovo  d'inverno,  per  il 
luogo  speciale  dove  va  deposto,  può  riuscire  espediente  altret- 
tanto particolare,  sebbene  limitato  della  diffusione  stessa, 
quando  invece  di  foglie  con  fillossere  gallicole.  o  di  radici 
con  radicicole,  si  portano  attorno  in  qualunque  modo  sarmenti 
di  viti;  perchè  in  questo  caso,  ancorché  pochi,  taluni  di  questi 
potranno  sempre  essere,  per  le  uova  d' inverno  eh'  essi  son  ca- 
paci di  contenere,  ancorché  scarsissime,  occasioni  e  strumenti 
eccezionali   di  diffusione  del  male. 

A  tutto  questo  gioverà  di  pensare  prima  che  le  conse- 
guenze delle  osservazioni  nuove  riconducano  ad  antichi  errori, 
nell'intendere  i  mezzi  e  le  condizioni  della  diffusione  delle  in- 
fezioni, e  nell'  escogitare  mezzi  di  cura,  che  per  andar  troppo 
a  fondo  delle  cose,   non  arriverebbero  a  toccar  fondo  nessuno. 
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AGGIUNTE 

ALLA  FAUNA  DITTEUOLOGICA  DELLA  PROVINCL\  DI  PAVIA 

del    Dott.    EMILIO    CORTI 


Prima  Centuria. 

La  fauna  clitterologica  dell'agro  pavese,  specialmente  degli 
immediati  dintorni  di  Pavia,  è  ormai  bene  conosciuta  dopo 
l'accurato  lavoro  del  distinto  entomologo  prof.  Mario  Bezzi.  (1) 
Le  sue  diligenti  ricerche  si  continuarono  per  tre  anni,  durante 
i  quali  egli  radunò  un  numero  considerevole  di  specie  ;  disgra- 
ziatamente, nei  mesi  di  agosto  e  settembre  queste  ricerche 
mancarono,  avendo  egli  dovuto  assentarsi  di  qui  durante  le 
vacanze  scolastiche.  Ne  risulta  perciò  una  lacuna,  essendo  ben 
noto  come  molte  specie  compaiono  tardi  nell'estate  od  anche 
nell'autunno.  Questa  lacuna  mi  sono  proposto  di  riempiere  io 
stesso  con  altre  ricerche,  fatte  appunto  nella  stagione  autun- 
nale passata,  delle  quali  io  sarei  ben  soddisfatto  se  avessi  ot- 
tenuto almeno  in  parte  il  mio  scopo. 

Cosi  ho  potuto  rilevare  la  comparsa  in  settembre  di  specie 
del  gruppo  Conopinae,  nuovo  per  la  provincia;  come  pure  la 
comparsa  in  agosto  e  settembre  di  parecchie  specie  del  gruppo 
Tryjjetinaej  per  cui,  alle  otto  già  osservate,  se  ne  aggiungono 


(1)  Contribuzione  alla  fauna  ditterologica  della  provincia  di  Pavia.  Parte  I.  Intro- 
dusione  e  ditteri  ciclorafi  in  Bull.  Soc.  Entom.  Ital.  XXIII,  1891,  p.  21;  Parte  II.  Dit- 
teri ortorafi  e  aggiunte  alla  parte  prima  con  un  catalogo  generale,  ibid.  XXIV,  1892, 
p.  64  e  97. 
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quattro.  Altre  specie  trovai  più  o  meno  frequenti,  quantunque 
non  ancora  osservate  nella  provincia,  p.  e.  la  Caricea  leonina 
Rndn.,  la  Sarcophaga  privìgna  Rndn.,  la  Sarcophila  latifrons 
FU.,  la  Meigenia  floralis  FIL,  ecc. 

Rinvenni  pure  presso  Pavia  parecchie  delle  specie  raccolte 
da  Vittorio  Pavesi,  figlio  del  professore,  appena  a  Corteolona 
in  agosto,  come  il  Psilopus  alhifrons  Mgn.,  VOxyna  pmnctella, 
FIL,  Y Afherigona  varia  Mgn.,  la  Polleìiia  lanio  Mgn.,  la  Meto- 
pia  leucocephala  Rossi,  la  Pipizella  varians  Rndn.  Notai  fre- 
quente presso  Pavia  la  Sarcophaga  noverca  Rndn.,  di  cui  il 
prof.  Bezzi  raccolse  un  solo  esemplare  sul  monte  Lesima  in 
giugno.  Un  maschio  di  Ecìiiìtoniyia  fera  L.,  specie  già  osser- 
vata sul  monte  Penice,  in  giugno,  fu  da  me  raccolto  a  Mom- 
bolone  poco  distante  dalla  città,  in  settembre. 

Anche  rispetto  alla  frequenza  nei  dintorni  di  Pavia  di  ta- 
lune specie  già  riscontratevi,  avrei  qualche  osservazione  a  fare. 
Ho  trovato  cioè  frequentissimo  il  Pterospilits  muscarius  F.,  in 
agosto,  non  infrequente  la  Notiphila  cinerea  FU.  in  settembre, 
comune  la  Cyrtoneura  assimilis  FU.,  scarsa  la  Cyrtoneura  sta- 
bulans  FU.  ecc.  Qualche,  specie  che  il  prof.  Bezzi  ottenne  da 
larve,  fu  da  me  veduta  in  libertà;  fra  queste  la  Phorocera  con- 
cinnata Mgn.,  la  Blepliaripa  pupiphaga  Rndn.  Ed  a  siffatto 
proposito  debbo  ricordare  la  cattura  (29  agosto  -  1.°  settembre) 
di  quattro  femmine  della  rarissima  Platystyla  Hoffmannseggii 
Mgn.  in  un  punto  lungo  la  Vernavola  presso  la  Torretta,  abi- 
tualmente visitato  dal  Bezzi  in  altre  stagioni. 

Se  la  fauna  ditterologica  dell'agro  pavese  è  discretamente 
conosciuta,  pochissimo  si  sa  ancora  della  ditterofauna  delle  no- 
stre zone  collinesche  e  montagnose.  I  ditteri  raccolti  dal  Bezzi 
in  due  escursioni  in  queste  parti  della  provincia,  uniti  agli 
altri  raccolti  dal  prof.  De  Carimi  alla  Florida  presso  Broni,  e 
ohe  si  possono  ritenere  caratteristici  di  questa  plaga,  perchè 
non  ancora  riscontrati  in  pianura,  non  raggiungono  la  tren- 
tina; numero  veramente  esiguo  sopra  il  totale  delle  600  specie 
pubblicate  nelle  Contribuzioni  alla  fauna  ditterologica. 
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In  una  gita  fatta  nella  prima  metà  di  ottobre  a  Zavatta- 
rello  (m.  600),  situato  si  può  dire  sul  confine  tra  le  colline  e 
le  montagne,  non  che  a  Romagnese,  posto  più  in  su  nella 
valle  del  Tidone,  ebbi  campo  di  osservare  la  diversità  e  la 
ricchezza  della  ditterofauna  di  queste  regioni,  rispetto  a  quella 
del  piano.  In  j)Ochi  giorni  potei  prendere  conoscenza  di  nume- 
rose forme  loro  caratteristiche,  come  la  Dasyphora  pratorum 
Mgn.  ovunque  comune  sulle  foglie,  sulla  roccia,  sui  muri,  e 
nell'interno  delle  case,  V Hylemyia  strie/osa  F.,  la  Calliphora 
vomitoria  L.,  non  ancora  stata  trovata  in  pianura,  la  Dicheto- 
phora  obliterata  F.,  la  Polyetes  lardarla  F.,  la  Mesemhrina 
meridiana  L.,  e  via  via.  I  pochi  fiori  dell'avanzato  ottobre, 
erano  frequentati  da  numerosi  Sirfidi,  o  già  sino  dall'agosto 
scomparsi  dalla  pianura  pavese  {Myathropa  fìorea  L.)  o  che 
vi  sono  accidentali  {Rhingia  rostrata  L.)  o  che  non  vi  furono 
ancora  riscontrati  {Didea  fasciata  Mcq.,  Lasiophthicus  topiarius 
Mgn.;  Syrphus  luniyer  Mgn.,  S.  hyalinatus  FU.)  Per  altro  ebbi 
a  persuadermi  della  scarsità  di  certi  diversi  sirfidi,  che  in 
pianura  non  avrebbero  mancato  di  visitare  i  fiori;  tali  le 
specie  del  genere  Melithreptris  Lw.  e  la  Syritta  pipiens  L. 

Trovandomi  cosi  di  aver  raccolto  tra  quelle  del  piano  e 
quelle  di  collina  un  numero  non  insignificante  di  specie  sin 
qui  non  ancora  osservate  nella  provincia,  ne  ho  formato  una 
lista  che  non  è  priva  di  specie  interessanti,  lista  che  oso  presen- 
tare quale  mia  prima  pubblicazione  e  che  spero  non  sarà  male 
accolta  per  incoraggiamento  a  proseguire  nell'arduo  cammino. 

Non  posso  infine  privarmi  del  piacere  di  esprimere  la  mia 
riconoscenza  al  prof.  P.  Pavesi,  che  mi  permise  di  frequen- 
tare il  laboratorio  zoologico  da  lui  cosi  degnamente  diretto,  e 
che  mi  procurò  tutto  quanto  necessita  per  questi  studi. 

Dal  Laboi-atoi'io  Zoologico  dell'Università  di  Pavia 
Gennaio  1893. 

Presentata  nell'adunanza  del  di  -29  gennaio  1893. 
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1.  Amalopis  Schineri,  Koìenaii.  —  Un  maschio  a  Zavattarello  in  ottobre. 

2.  Pfychopiera  lacustris,  Mgn.  —  Un    maschio    alla  cascina    Boffalora 

(Bereguardo)  in  settembre. 

3.  Sargus  bipunctatus,  Scop.  —  Frequenti  le  femmine  alla  Villa  Eleo- 

nora verso  la  fine  di  settembre.  Una  femmina,  presa  nei  corridoi 
dell'Università  in  ottobre,  raggiunge  i  14  mm.  di  lunghezza.  A 
Zavattarello  in  ottobre. 

4.  S.  flavipes,  Mgn.  —  Una    femmina  alla  Villa  Eleonora    alia    fine   di 

settembre. 

5.  Chrysops  quadratus,  Mgn.  —  Una  femmina  presso  la  lanca  del  Rot- 

tone; un'altra  alla  cascina  Ravetta,  in  agosto. 
G.  Anthrax  flava,  Mgn.  —  Due  esemplari  a  Zavattarello  in  ottobre  po- 
sati sulla  nuda  roccia  lungo  la  via  al  castello;    l'uno    ha    il    colore 
del  pelo  più  sbiadito  dell'altro,  quasi  grigio. 

7.  Platypalpus  ciliaris,  FU.  —  A  Zavattarello  in  ottobre;  una  femmina 

falciando  nel  trifoglio  davanti  al  castello. 

8.  Tachytrechus  notatus,  Stann.  ~  Un  maschio  in  agosto  in  un  punto 

sulla  riva  sinistra  del  canale  di  Morabolone  insieme  alla  Lispe  ten- 
taculaia  e  leucospila;  un  maschio  e  due  femmine  in  settembre 
sopra  un  banco  di  argilla  sulla  riva  sinistra  del  Ticino  a  valle  del 
terrazzo  di  S.  Varese,  colla  Lispe  consanguinea. 

9.  Limosina  caenosa,  Rndn.    -    Un  esemplare  in  un  orinatoio  dell'Uni- 

versità in  novembre.  Riferisco  questa  specie  alla  caenosa  Rndn. 
anziché  alla  fontinalis  FU.  di  cui  ha  la  lunghezza,  principalmente 
per  avere  l'arista  distintamente  pilosula,  mentre  la  foniinaìis  ha 
\ ?iV\'&i^  puherula  (Rondani:  Bull.  Soc.  Eni..  1880)  o  kaum  pube- 
scent  (Schiner  II,  329). 

10.  Helomyza  agaricina,  Rndn.  —  A  Zavattarello  in  ottobre. 

11.  Dryomyza  flaveola,  F.  —  A  Zavattarello  in  ottobre    nel    bosco   del 

castello.  Presenta  le  ali  non  rein  glashell  ma  gelbbriiunlich 
(Schiner  II,  40)  come  in  un  esemplare  di  Dr.  Zaioadskii  esistente 
in  una  raccolta  austriaca  del  Museo  universitario. 

12.  Dicheiophora  obliterata,  F.  —  Frequente  a  Zavattarello   in    ottobre. 

13.  Mosillus  aeneus,   FU.  —  A  Zavattarello    in  ottobre;    due    esemplari 

falciando  lungo  il  lato  meridionale  del  castello. 

14.  Trypeta  jaceae.  Desv.  —  Una   femmina  il  25  agosto  a  Mombolone. 

15.  Urophora  quadr (fasciata,  Mgn.  —  Una  femmina  a  S.  Sofia  in  ago- 

sto, un  maschio  a  Mombolone  in  settembre. 
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16.  Tephritis  helianihi,  Rossi.  —  In  agosto  presso  la  lanca  del  Rottone 

e  alla  C.  Ra vetta;  frequente  in  un  prato  vicino  al  ponte  della 
Stella  in  settembre. 

17.  T.  conjuncta,  Lw.  —  Un  maschio  il  25  agosto  a  Morabolone. 

18.  Sapromyza  paljìella,  Rndn.  —  Una  femmina  a  Zavattarello  in  ottobre. 

19.  Afjromyza  aeneiventris,  FW.  —  Un  esemplare  alla  Torretta  in  agosto, 

un  altro  a  Mombolone  in  settembre. 

20.  Caricea  leonina,  Rndn.  —  Frequente  in  agosto,    settembre  e  otto- 

bre nei  dintorni  di  Pavia.  Propendo  a  ritenerla  varietà  della  se- 
guente. 

21.  C.  iigrina,  F.  —  In  agosto  a  Mombolone  e  alla  Torretta. 

22.  Lispe  leucospila,  Rndn.  —  Un  maschio    il    giorno  23  agosto  in  un 

punto  della  riva  sinistra  del  canale  di  .Mombolone  colla  L.  tenia- 
culata. 

23.  Piezura  ipardalina,  Rndn    —  Una  femmina  a  Zavattarello  in  ottobre. 

24.  Anthomyia  transversa,  FU.  —  Un  maschio  a  Zavattarello  in  ottobre 

sulle  foglie  del  bosco  del  castello. 

25.  Chorfophila  dissecta,  Mgn,    —  Due  maschi  al  Boscone   sull'Angelica, 

un  maschio  alla  Villa  Eleonora  in  settembre. 

26.  Eylemyìa  bracata,  Rndn.  —  Frequente  presso  Pavia,  verso  la  metà 

d'agosto. 

27.  Onodoniha  cyrtoneurina,  Ztt.  —  1  maschi  a  Romagnese  in  ottobre, 

aleggianti  sopra  una  strada  con  siepi.  Differisce  dalle  descrizioni 
di  Zetterstedt  e  di  Rondani  per  i  sejjiuenti  carattei-i  :  Nervus  lon- 
gitudinalis  quartus  non  versus  apicem  fere  ut  in  genere  Cyr- 
toneura  levifer  infleocus  ;  tibiae  posticae  intus  setosae,  fere  ci- 
liatae ;  calyptra  albida  margine  lutescente.  Long.  mm.  7  '/..  An 
sp.  n.? 

28.  Hydrotaea  dentipes.  F.  —  Un    maschio    a    Zavattarello    in    ottobre 

sulle  foglie  di  quercia  del  bosco  del  castello. 

29.  Spilogaster  hii^ticrura,  Rndn.  —  Un  maschio  a  Zavattarello  in  otto- 

bre nel  bosco  del  castello. 

30.  Polyeles  lardaria,  F.  —   Frequente  a  Zavattarello  in  ottobre. 

31.  Arida  quadrinotata,  Mgn.  —  A  Zavattarello  in  ottobre. 

32.  A.  incana,  Wied.  —  Alla  Villa  Eleonora  alla  fine  di  settembre. 

33.  Somomyia  vomitoria.  L.  —  A  Zavattarello    \n    ottobre    sulle    foglie 

delle  quercie;  frequente,  molto  meno  però  della  erythrocephala. 

34.  Sarcophaga  filia,  Rndn.  —  Due  maschi  a  Mombolone  in  settembre. 
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35.  S.  privigna,  Rndn    —  Frequente  quanto   la  S   carnaria  presso  Pa- 

via in  agosto,  settembre  e  ottobre. 

36.  S.  proxima,  Rndn.  —  Un  maschio  a  Mombolone  in  settembre. 

37.  Sarcophila  latifrons,  FU.  —  Frequente  a  Mombolone  in  agosto  sul 

fiore  delle  ombrellifere. 

38.  Morphomyia  caliendrata,    Rndn.  —    Due    maschi    a    Mombolone    il 

giorno  23  agosto. 

39.  M.  tachinoides,  FU.  —  A  Zavattarello  in  ottobre:  un  maschio  posato 

sul  muro  di  cinta  meridionale  del  castello. 

40.  Phorostoma  subrotiinda,  Desv.  —  Parecchi  maschi  presso  la  Cascina 

Ravetta  nella  seconda  quindicina  dì  agosto. 

41.  Dexia  rustica,  F.  —  Una  femmina  a  Zavattarello    in  ottobre  sopra 

un  tronco  di  castagno  nel  bosco  del  castello. 

42.  Myocera  carinift'ons,  FU.  —  Un  maschio  a  Romagnese    in   ottobre 

sopra  un  fiore  di  Bellis  perennis. 

43.  Prosena    lonr/irostris,  Egg.  —    Frequente    a    Mombolone  e  al  Tor- 

chietto in  agosto  e  settembre. 

44.  Mintho  lacera,  Rndn.  —  A  Zavattarello    in   ottobre;    un    esemplare 

sul  muro  di  una  casa  in  paese. 

45.  Miltogramma  albifrons,  Rndn.  —  Un  esemplare  alla  C.  Ravetta  ai 

primi  di  agosto. 

46.  Frontina  laeta,  Wied.  —  Un    esemplare    presso    la   C.    Ravetta    in 

agosto. 

47.  Prosopea  instabilis,  Rndn.  —  Alla  fine  di  agosto  sull'Argine  nuovo 

e  al  Torchietto. 

48.  Tachina  rustica,  FU.  —  Non    frequente    presso    Pavia   in  agosto  e 

settembre. 

49.  T.  erucarum,  Rndn.  —  Un  maschio  alla  fine    di  agosto   sull'Argine 

nuovo;  una  femmina  ai  primi  di  settembre  alla  Torretta. 

50.  Meigenia  bisignala,  Mgn.  —  Un  maschio  a  Romagnese    in  ottobre. 

51.  M.  floralis,  FU.  —  Frequente  nei  dintorni  di  Pavia  in  agosto. 

52.  Nemorilla  amica.  Rndn.  —  Un  maschio    alla   Torretta    alla  fine  di 

agosto. 

53.  Exorista  jucunda,  Mgn.  —  Molte  femmine  alla  Villa  Eleonora  verso 

la  fine  di  settembre. 

54.  E.  sussiiì-rans,  Rndn.  —  Una    femmina   a   Zavattarello    in    ottobre, 

sulle  foglie  del  bosco  del  castello. 

55.  E.  flavicans,  Mcq.  —  Un  maschio  alla  C.  Ravetta  in  agosto. 
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56.  E.  temerà,  Mgn.  —  Una    femmina  alla  Villa    Eleonora    alla   fine  di 

settembre. 

57.  Epicampucera  succincta,  Mgn.  —  Un  maschio  a  Zavattarello  in  ot- 

tobre .sopra  una  siepe. 

58.  Aphria  longilingua,  Rndn.  —  Un  maschio  alla    cascina   Ravetta  in 

agosto.  La  quarta  vena  longitudinale  delle  ali  presenta  le  setole 
sino  a  poco  oltre  la  vena  trasversale  anteriore;  gli  altri  caratteri 
sono  come  quelli  indicati  dal  Rondani  in  Prodr.  IV,  58. 

59.  Micropalpus  lythosiophagus,  Rndn.  —  lina  femmina  alla  C.  Ravetta 

in  agosto;  una  femmina  a  Zavattarello  in  ottobre,  sulle  foglie  del 
bosco  del  castello. 

60.  Ocyptera    rufipes,    Mgn.  —  Un  esemplare    a    Mombolono    il  giorno 

25  agosto. 

61.  Ocypterula  pusillo,  Mgn.  —  Tre  maschi  a  Mombolono   alla   fine  di 

agosto  e  ai  primi  di  settembre. 

62.  Phasia    adtilterina,    Rndn.  —  Un    maschio  a  Mombolono    il   giorno 

25  agosto  s.w\V Angelica.  « 

63.  Callomyia  elcgmis,  Mgn.  —  Una  femmina  in  laboi'atorio  il  3  novem- 

bre. L'addome  presenta  anteriormente  due  fascie  interrotte  ceruleo- 
argentee  come  pure  l'ultimo  segmento  di  questo  colore;  la  lunghezza 
è  di  2  millimetri, 

64.  Platypeza  fasciata,  F.  —  Una  femmina   a    Zavattarello    in    ottobre 

falciando  nell'erba  presso  il  castello. 

65.  Pipimculics  ruralis,  Mgn.  —  Vn  esemplare  presso  la  C.  Ravetta  ai 

primi  di  agosto. 

66.  P.  pratorum,  FU.  —  Un    esemplare  a  Zavattarello    in    ottobre    fal- 

ciando nell'erba  davanti  al  castello. 

67.  Didea  fasciata.  Mcq.  —  Sui  fiori  di  Brassica  a  Zavattarello    in  ot- 

tobre. 

68.  Lasiophthiciis  fopiarii(s,  Mgn.  —  Sui  fiori  di  Brassica  a  Zavattarello 

in  ottobre. 

69.  Syrphns  luniger.  Mgn.  —  Sui    fiori    di    Brassica  a  Zavattarello   in 

ottobre. 

70.  S.  hyalinatus,  FU.  —  Sui  fiori  di  Brassica  a  Zavattarello  in  ottobre. 

71.  Cheilosia  soror,  Ztt.   —  A  Zavattarello  in  ottobre;    frequenti    i  ma- 

schi posati  sulle  foglie  delle  querele  all'  orlo  soleggiato  del  bosco 
del  castello. 

72.  eh.  pulchripes,  Lw.    —  Una    femmina  a  Mombolono    in    settembre. 
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73.  Merodon  davipes,  F.  —  Un  maschio  sopra  un  argine  presso  il  Ti- 

cino suWAngelica  in  settembre. 

74.  Xylota  sylvarum,  L.  —  Alla  Villa  Eleonora  alla   fine  di  settembre. 

75.  Eum.erus  funeralis,  Mgn.  —  Una  femmina  a  Alorabolone  in  settembre. 

76.  Triglyphus  primus,  Lw.  —  Una  femmina    il    «giorno   13    settembre 

alla  cascina  Boffalora  fBereguardo). 

77.  Pipiza  lugubris,  F.         Un  maschio  a  Mombolone  in  settembre. 

78.  Paragus  tarsatus,  Rndn.  —  Una  femmina  a  Zavattarello  in  ottobre. 

79.  P.  albifrons^  FU.  —  Una  femmina  a  Mombolone    in    settembre,   un 

maschio  a  Zavattarello  in  ottobre. 

80.  P.  testaceus,  Mgn.   —  Un  maschio  alla  Torretta  alla  fine  di  agosto; 

un  maschio  a  Zavattarello  in  ottobre. 

81.  Thecophora  pusilla,  Mgn.  —  Una  femmina  a  Zavattarello  in  ottobre. 

82.  Brachyglossum  erostratum,  Rndn.    -  Vn  esemplare  a  Zavattarello  in 

ottobre. 

83.  Sphixosoma  scutellata,  Mgn.  —  Un  esemplare  il    13  settembre  alla 

cascina  Boffalora  (Bereguardo). 

84.  Conops  vittatus,  F.  — ■  Due  femmine  a  Mombolone  in  settembre  sul- 

Y  Achillea  millefolium. 


In  quest'anno  ho  raccolte  altre  specie  nuove  per  la  pro- 
vincia, che  mi  affretto  a  mettere  in  lista  con  le  precedenti, 
dandomene  occasione  la  correzione  delle  bozze  di  stampa. 

85.  Exechia  fungornm,  De-G.  —  Frequente  in  un  fossato  asciutto  presso 

il  bosco  del  Rottone  in  marzo. 

86.  Zygomyia  valida,  Wtz.  -—  Un  maschio  colla   precedente    in  marzo. 

87.  Mycetophila  unicolor,  Stann.    —    Frequente    nella  detta    località  in 

marzo.  La  macchia  centrale  delle  ali  è  spesso  poco  distinta  e  talora 
manca  affatto. 

88.  M.  signata,  Mgn.  —  Una  femmina  colle  specie  precedenti  in  marzo. 

89.  M.  punctata,  Mgn.  —  Due   femmine  con  le  precedenti  in  marzo. 

90.  Sciomyza  Schónheì'ri,  FU.  —  Nei  giuncheti  di  uno  stagno  presso  il 

bosco  del  Rottone  in  marzo. 

91.  S.  rufiventris,  Mgn.  —    Nelle  erbe  dei  luoghi   acquitrinosi  presso  il 

bosco  del  Rottone  in  marzo. 

92.  Tetanocer-a  punctata,  F.  —  Non  infrequente   nei    canneti  tra  il. Ti- 

cino e  il  Gravellone  nei  primi  giorni  di  marzo. 
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93.  lYigonomf^topvs  /'roìitalis,  Mgii.  —  Ho  presi  non  pochi  esemplari  di 

questa  bella  e  rarissima  specie,  falciando  nei  g-iiincheti  di  uno  stagno 
presso  il  bosco  del  Rottone  in  marzo,  insieme  a  numerosi  rappre- 
sentanti delle  specie  Sepedon  sphaegens,  S.  spinipes,  Tetanocera 
pimctata,  Dichaetn  caudata  e  ad  una  Selachops  flavìcincta  Wlbrg. 
specie  pur'essa  interessante  e  rara. 

Nota  —  Sopra  nove  esemplai'i  di  T.  frontalis  esaminati,  cinque 
hanno  il  midi  mento  di  nervatura,  che  si  trova  dietro  la  quinta  vena 
longitudiiialo,  in  modo  normale  e  tipico.  Negli  altri  questo  rudimento 
manifesta  una  tendenza  allo  sdoppiamento,  il  quale  si  avvera  in  una 
delle  due  ali  (la  destra  o  la  sinistra),  mentre  nell'altra  rimane  sem- 
plice, 0  anche,  in  un  esemplare,  si  effettua  lo  sdoppiamento  simme- 
trico nelle  due  ali,  quantunque  in  una  meno  evidente  che  nell'altra. 
In  un  esemplai'e  che  potrebbe  rappresentare  lo  stadio  intermedio 
di  svilupi)0,  il  rudimento  in  un'ala  è  biforcato,  nell'altra  è  sdoppiato, 
ma  le  due  branche,  che  ne  risultano,  sono  ancora  avvicinate  e  le- 
gate da  una  nervatura  trasversale. 

94.  Dichaeta  caudata,   FU.  —  Frequente  in  alcuni  luoghi    paludosi  nelle 

vicinanze  del  Ticino  in  marzo. 

95.  Scatella  cribrata,  Stenli.  —   Un    esemplare    in    un    fossato    asciutto 

presso  il  bosco  del  Rottone  in  marzo. 

96.  Sepsis  violacea,  Mgn.  —  Sulle  erbe  presso   il    bosco  del  Rottone  in 

marzo. 

97.  Bomomyza  ni(jrella,    Rndn.  —   Un   esemplare    sul    margine   di  uno 

stagno  presso  il  bosco  del  Rottone  in   marzo. 

98.  Trichopalpiis  fraternus,  Mgn.  —  Un  esemplare  noi    car'iceti  presso 

il  bosco  del  Rottone  in  marzo. 

99.  Coetiosia  verna,  F.  —  Nei  cariceti  presso  il  bosco   del    Rottone    in 

marzo.  I  tarsi  sono  rossi  e  non  neri,  come  dice  Rondani  in  Prodr. 
VI,  265. 

100.  Arida  laeta,  FU.  —   Un    maschio    sopra    un    tronco    di    robinia  in 
citta  nel  marzo. 
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P.   BARGAGLI.  —  Notizie    intorno  alle  abitazioni    della 
Formica  ni  fa  L. 


.  Nella  valle  del  Cismoii,  in  Tirolo,  e  precisamente  in  quel 
delizioso  soggiorno  estivo  di  S.  Martino  di  Castrozza,  situato 
a  1465™  di  elevazione  ed  al  piede  di  altissimi  monti  dolomi- 
tici, si  trovano  in  gran  numero  nei  boschi  di  abeto  dei  cumuli 
di  frammenti  vegetali  che  misurano  alla  loro  base  fino  ad  1"','50 
e  2"'  di  diametro  e  poco  meno  di  altezza. 

Esaminando  accuratamente  questi  cumuli  si  vedono  costi- 
tuiti da  un  primo  strato  superficiale  formato  da  fogliuzze  d'a- 
beto;  e  nell'interno  si  trova,  oltre  a  grandissima  co|)ia  delle 
stesse  fogliuzze  e  di  infiorescenze,  un  ammasso  di  ramoscelli 
sottili  della  stessa  pianta,  irregolarmente  intrecciati,  in  modo 
da  lasciare  spazi  e  cavità  interne  più  o  meno  ampie. 

Questi  cumuli  insomma  non  sono  che  la  parte  superficiale 
delle  abitazioni  di  Formica  r/ifa  L:  e,  come  afiferma  Huber, 
costituiscono  un  efficace  mezzo  per  riparare  dalle  pioggie  le 
gallerie  sotterranee. 

Trovandosi  questi  formicai  nella  regione  dell'abeto  e  costi- 
tuiti da  materiali  tolti  a  questa  pianta,  si  riscontra  un  singo- 
lare rapporto  tra  l'abeto  e  la  Formica  rufa.  Huber  peraltro 
afferma  che  la  stessa  formica  sa  pure  costruire  simili  monti- 
celli  con  pagliuzze,  frammenti  legnosi,  piccole  pietre,  foglie, 
conchiglie,  grano,  avena,  orzo  ecc. 

Nel  catalogo  dei  Formicidi  d'Europa  di  Emery  e  Forel  è 
detto  che  la  Formica  rufa  estende  la  sua  area  di  abitazione 
tra  la  isotera  determinata  da  8°—  9^  e  quella  di  20^ —  21*^ 
circa;  ma,  piuttosto  che  il  calore,  è  la  mancanza  di  alberi  e 
l'asciuttore  che  delimitano  tale  area,  lyì  pure  è  detto  che  que- 
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sta  specie  è  ijropria  della  regione  delle  Conifere,  e  che  vive 
nelle  foreste  ed  anche  dove  gii  alberi  sono  sparsi.  I  nidi,  se- 
condo gii  stessi  autori,  possono  essere  o  sotterranei  e  sormon- 
tati (ia  cupole  di  detriti  vegetali,  ovvero  scavati  nei  vecchi 
tronchi  o  nei  legni. 

Ma,  secondo  le  mie  osservazioni,  un  altro  ingrediente  entra 
nella  composizione  di  queste  costruzioni,  cioè  la  resina  di 
abeto  in  quantità  notevole,  talvolta  riunita  in  piccoli  granelli, 
tal'altra  in  nuclei  di  considerevole  grandezza.  Ne  ho  veduto  io 
stesso  effettuare  la  raccolta  ed  il  trasporto  nell'interno  del  nido 
da  lunghe  file  di  operaie.  L'uso  di  questa  resina  entro  quei 
formicai  è  indeterminato;  né  ho  potuto  riscontrare  che  altri 
osservatori  ne  abbiano  fatto  menzione. 

Tali  cumuli  a  prima  vista  sembrano  privi  di  ingresso;  ma, 
guardando  attentamente,  si  vede  che  le  formiciie  entrano  ed 
escono  da  varie  aperture  situate  in  alto.  Se  si  demolisce  una 
di  coteste  abitazioni,  gii  inquilini  si  mettono  in  grande  scom- 
piglio, ma  poco  si  allontanano  e  non  abbandonano  l'area  oc- 
cupata dagli  sparsi  materiali  ;  gettando  allora  un  foglio  <ii 
carta  od  un  fazzoletto  in  mezzo  a  quella  confusione,  le  formi- 
che lo  ricoprono  in  un  istante;  e,  se  poi  dopo  qualche  minuto 
se  ne  scaccian  le  formiche  stesse  con  forti  scosse,  rimane  nel- 
l'oggetto suddetto  un  odore  che  partecipa  di  acido  formico  e 
di  acido  acetico,  ma  che  rassomiglia  molto  più  a  quest'ultimo. 

Le  formiche  di  questa  specie  si  atteggiano  a  difesa  spa- 
lancando le  robuste  mandibole,  colle  quali  sanno  mordere  po- 
tentemente, e  drizzandosi  sulle  zampe  posteriori  coli' addome 
ripiegato  in  basso,  a  differenza  del  Lasius  fuUginosus  Latr. 
che  lo  ripiega  sulla  regione  dorsale:  più  volte  poi  ho  veduto 
il  piccolo  spruzzo  di  acido  formico  che  dall'addome  vien  lan- 
ciato contro  il  nemico. 

Il  23  di  Luglio,  dopo  una  nottata  di  abbondante  pioggia, 
al  ricomparire  del  sole  le  formiche  sciamavano;  maschi  e  fem- 
mine si  vedevano  nella  parte  superiore  della  abitazione  insieme 
alle  operaie  singolarmente  agitate:  quelle  munite  di  ali  cerca- 
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vano  di  raggiungere  la  sommità  di  qualche  fuscello,  filo  d'erba 
od  altra  prominenza  per  slanciarsi  più  facilmente  al  volo  d'a- 
more; talvolta  vidi  delle  vere  lotte  impegnate  tra  operaie  e 
qualche  femmina,  forse  già  fecondata;  e  questa  veniva  in  ul- 
timo costretta  a  rientrare  trascinata  nel  nido  per  contribuire 
all'accrescimento  delle  già  popolose  colonie.  Non  potei  riscon- 
trare ciò  che  affermano  alcuni  autori,  che  cioè  alle  $  feconde 
vengano  strapjjate  le  ali  dalle  operaie. 

In  generale  i  cumuli  nell'interno  sono  asciuttissimi  anche 
doj)0  le  grandi  pioggie.  Qualche  rara  volta  però  ho  trovato 
delle  abitazioni  deserte  dai  loro  inquilini;  allora  i  materiali 
interni  costituivano  una  massa  compatta,  agglomerata  per  ef- 
fetto dei  miceli  di  crittogame,  che  non  saprei  dire  se  fossero 
la  causa  o  la  conseguenza  di  quello  spopolamento. 

Il  cibo  della  Formica  rufa  è  costituito  da  piccoli  animali; 
ed  io  le  ho  vedute  più  volte  trasportare,  mosche,  bruci,  ragni, 
Glomeris,  Pliyllohiiis^  ecc. 

Un'altra  singolarità  relativa  a  queste  abitazioni  è  che  in- 
torno ad  esse,  e  talvolta  fino  sulla  cima  dei  cumuli,  crescono 
in  modo  più  rigoglioso  che  nei  dintorni  le  pianticelle  proprie 
di  quelle  località.  La  ragione  di  tal  fatto  non  mi  pare  possa  esser 
quella  di  una  maggior  fertilità  del  mezzo  in  cui  vegetano  quelle 
piante;  giacche,  sebbene  nella  costituzione  di  quei  cumuli,  come 
afferma  anche  Huber,  prendano  parte  anche  delle  particelle 
di  terra  che  le  formiche  vi  portano  nello  scavare  le  gallerie  sot- 
terranee, pure  gli  altri  materiali  non  sono  ridotti  ancora  in 
humus;  e  sono  sojjra  tutto  in  condizioni  di  asciuttore  poco 
propizio  per  la  vegetazione.  Tali  piante  infatti  vanno  ad  im- 
piantare nel  terreno  le  loro  radici,  traversando  le  parti  j^e- 
rif eriche  di  quei  cumuli.  La  causa  più  probabile  di  questa 
rigogliosa  vegetazione  a  me  sembra  trovarsi  nel  calorico  che, 
massime  in  inverno,  si  manifesta  in  quei  popolosi  formicai  ; 
dove,  per  effetto  della  respirazione  e  delle  altre  funzioni  ani- 
mali moltiplicate  per  miriadi  di  individui,  la  temperatura, 
come  nota  Girard,  può  elevarsi  di  2  a  8  ed  anche    10    gradi 
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sopra  a  quella  del  terreno  vicino.  Ecco  dunque  come  e  perchè, 
a  mio  credere,  tali  abitazioni  della  Formica  rufa  sono  causa 
di  maggior  rigoglio  di  vegetazione;  e  forse  possono  costituire 
ancora  stazione  favorita  di  alcune  specie  vegetali,  e  pur  anco 
l'unico  mezzo  di  sfuggire  ai  rigori  degli  inverni  alpini  per 
qualclie  specie  di  piante  proprie  di  climi  più  temperati. 

Presentata  uell' Adunanza  del  di  29  Gennaio  1893. 
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C.  E.  DELLA  TORRE.  —  Osservazioni  sinonimiclie  sulla 
Chrysis  comparata  Lep.  (dìstinguenda  Dahlb)  e  la  Ch.  inso- 
luta Ab. 

Il  signor  Mocsàry  nella  sua  «  Monographia  Chrysididariim  Terrm. 
Budapest  1889  »  descrivendo  la  Ch.  comparata  Lep.,  ammette,  come 
sinonimo  di  questa,  la  Ch.  insoluta  Ab. 

È  probabile  che  l'autore  di  quella  bella  monografia  non  abbia  veduto  i 
tipi  delle  due  specie,  altrimenti  non  le  avrebbe  riunite. 

Fino  dal  1878  il  sig.  Abeille  de  Pèrrin  stabilì,  in  seguito  ad  osser- 
vazioni fatte  sopra  i  tipi  esistenti  nel  Museo  di  Torino,  che  la  Ch,  com- 
parata Lep.  e  la  distinguenda  Dahlb.  fnec  Spinola)  sono  la  stessa  specie. 

Avendo  avuto  occasione  di  studiare  diversi  individui  di  Ch.  compa- 
rata Lep.  appartenenti  alle  raccolte  delle  Chrysidae  del  R.  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Firenze,  datemi  gentilmente  da  determinare  dall'il- 
lustre Prof.  Targioni  Tozzetti.  rimarcai  che  le  sinonimie  accettate  dal 
sig.  Mocsàry  per  le  specie  in  discorso,  non  mi  sembravano  giuste. 

Per  risolvere  la  questione  era  necessario  vedere  i  tipi  o,  almeno,  in- 
dividui comparati,  da  Entomologo  pratico  e  coscienzioso,  coi  tipi  me- 
desimi. 

Ricorsi  perciò  all'egregio  amico  sig.  Abeille  de  Perrin,  il  quale  molto 
gentilmente,  e  tengo  qui  a  ringraziarlo,  m'inviava  in  comunicazione  un 
individuo  da  lui  confrontato  col  tipo  di  Lepeletier,  ed  a  quello  perfetta- 
mente identico,  ed  im  individuo  tipico  della  sua  Ch.  inwluta. 

Anche  per  un  occhio  non  straordinariamente  esercitato,  le  differenze 
fra  queste  due  specie  sono  ben  nette,  e,  ripeto,  non  posso  spiegarmi  il 
modo  di  vedere  del  sig.  Mocsàry  che  ammettendo  non  aver  egli  studiati 
i  tipi. 

A  parte  le  differenze  secondarie,  vi  sono  i  caratteri  presentati  dal 
profilo  del  torace,  e  dalla  dentatura  del  margine  del  3.°  segmento  addo- 
minale, caratteri  che  sono  largamente  sufficienti  a  differenziare  queste 
due  specie  fra  loro. 

Non  credo  essere  necessario  ripetere  in  questa  nota  le  descrizioni 
fatte  molto  bene  e  chiaramente  dall'AbeiUe  per  la  sua  insoluta  e  dal 
Dahlbom  per  la  sua  distinguenda. 

Dopo  accurato  e  lungo  esame  mi  sono  convinto,  che  il  più  volte  ci- 
tato sig.  Abeille,  ha  perfettamente    ragione    di    asserire,    come  asserisce 
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di  fatto  nella  sua  Sj/nopsis  des  Chrysides  de  Fi-ance  (l)  che  comparata  Lep. 
e  distinguenda  Dahlb.  sono  perfettamente  identiche. 

Da  quanto  precede,  si  comprende  che  la  Ch.  Chevrieri  Mocsàrj,  nome 
dato  da  questo  autore  in  sostituzione  a  quello  di  distinguenda  Dahlb., 
essendovi  già  una  distinguenda  Spinola,  debba  passare  in  sinonimo  della 
comparata  Lep.  Quanto  poi  a  mettere  in  sinonimia  della  comparata  me- 
desima, tutte  le  descrizioni  citate  dal  sig.  Mocsàry  per  la  sua  Chevrieri, 
è  cosa  che  potrà  essere  risoluta  solamente  dopo  minuto  esame  delle 
descrizioni    dei  diversi  autori,  tatto  sopra  i  tipi. 

Credo  dunque  di  potere  fin  d'ora  stabilire  nel  modo  seguente  la  sino- 
nimia delle  specie  che  formano  il  soggetto  di  questa  nota. 

Clirysis  comparata  Lep. 

Chrysis  comparata  Lepeletier.  —   Ann.  Mus.    Hist.    Nat.  de   Paris.,  vo- 
lume VII,  pag.   127,  N."  17  cf  tab.  7,  fig.  12.  1806. 

—  —         Jurine.  —  Nouv.  Méth.   pour    Class,    les    Hjm  'nop., 

p    297.   —    18J7. 

—  —         Dahlbom.  —  Hym.  Eur.  vo!.    II,  pag.  284,  N."   159. 

—  1854. 

—  —         Mocsary.   —  Monogr.  Chrys.,  pag.  431,  N."  512  (^. 

—  1889. 

—  distinguenda  Dahlbom.   —   Hyni.  Eur     pag.  282,    N."  158  (uec 

Spinola).   —    1854. 

—  Che\->rierì     Mocsary.   —   Monogr.  Chrys.  pag.   479,  N."  559  ^(^. 

—  1889. 

Chrysis  insoluta  Ab. 

chrysis  insoluta  Abeille.  —  Diagn.  Chrys.  Nouv.  pag.  4,  N."  23.  —  1878. 

—  —  Abeille.  —  Ann.  Soc.    Linn.    Lyon.    voi.  XXVI.  pa- 

gina 56  et  70  ?.   —   18  79. 

—  —  Gogorza.  —  Ann.  Soc.  Espan.  Hist.  Nat.  voi.  XVI. 

p.  63,  N.°  33.  —   1887. 

Presentata  nell'Adunanza  del  di  2i}  Gennaio  1893. 


(1)  Ann.  Soc.  Linn.  Lyon.  Voi.  XXVI,  1879,  pag.  70. 
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EUGEIVIO     FICALBI 


REVISIONE  DELLE  SPECIE  EUROPEE 

DELLA 

FAMIGLIA  DELLE  ZANZARE 

(Gen.    Culex.  Aaoplieles.  Aèdes) 


(Continuazione  vedi  Bullettino  anno  XXIA',  p.  257) 

È  con  Meigen  che  la  zoologia  delle  zanzare  fece  un  grande 
passo,  poiché  egli  non  solo  scuopri  e  descrisse  numerose  nuove 
specie  europee,  ma,  (in  parte  a  suggerimento  di  Hoifmansegg) 
scisse  il  linneano  genere  Culex  in  tre  generi:  Culex,  Aìiophe- 
les,  Aecles;  e  si  studiò  a  questi  generi  assegnare  speciali  ca- 
ratteri, che  in  complesso  i  ditterologi  accettarono.  Le  descri- 
zioni di  Meigen  segnano  un  gran  progresso  sulle  precedenti, 
sebbene  al  di  d'oggi  non  tutte  possano  giudicarsi  perfette. 

La  prima  (1)  opera  di  Meigen  (1804),  per  quanto  di  impor- 
tanza, fu  di  gran  lunga  superata  dalla  seconda  (2).  Qualche 
nome  nelle  due  non  concordò,  onde,  come  riaccennerò,  ne  nac- 
quero alcune  sinonimie. 

L'opera  fondamentale  di  Meigen  è  intitolata  «  Systema- 
tisclie  Beschreibung  der  heTcamiten  europciischen  zioeiflugeligen 
Insecten  (3)  »  ed  in  essa  le  zanzare,  dal  punto  di  vista  della 
zoologia  sistematica,  sono  trattate  come  mai  prima  lo  erano 
state. 


(1)  Bibl.  N.  56. 

(2)  Bibl.  N.  60. 

(3)  Aachen-Hamm,  1818-1838.  —  Zanzare  sono  descritte  in  questi  volumi  :  Erster 
Theil,  Aachen.  18f8.  —  Sechster  Th.  Mit  Nachtrage  tind  Berichtigungen  zum  erster 
Theile,  Hamm,  1830.  —  Siebenter  Theil  oder  Supplementband,  Hamm.  1838. 
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Meigen  poiie  le  zanzare  nella  famiglia  delle  TipiUarie,  e  le 
divide  in  tre  generi,  che  cosi  caratterizza; 

«  Gen.  CiLEX.  Antennae  porrectae,  filiformes,  14-articulatae: 
«  maris  plumosae;  foeminae  pilosae.  Palpi  porrecti,  5-articu- 
«  lati:  maris  proboscide  longiores,  foeminae  brevissimi.  Pro- 
«  boscis  porrecta,  longitudine  thoracis.  Alae  s(j^namatae,  incum- 
«   bentes. 

«  (xen.  Anopheles.  Antennae  porrectae,  filiformes,  14:-arti- 
«  culatae:  maris  phunosae,  foeminae  pilosae.  Palpi  porrecti, 
«  5-articulati,  longitudine  proboscidis.  Proboscis  porrecta,  lon- 
«  gitudine  thoracis.  Alae  squamatae,  incumbentes. 

«  Gen.  Aedes.  Antennae  porrectae,  filiformes,  14-articula- 
«  tae:  maris  plumosae,  foeminae  pilosae.  Palpi  brevissimi.  Pro- 
«  boscis  porrecta,  longitudine  thoracis.  Alae  squamatae,  incum- 
«  bentes.   » 

Come  si  vede,  è  la  lunghezza  dei  palpi  per  rispetto  a  quella 
della  proboscide  che  Meigen  prende  a  carattere  per  differen- 
ziare i  tre  generi  delle  zanzare.  Il  genere  xìedes  egli  attri- 
buisce a  Hoffmansegg,  ma  è  un  fatto,  che  è  in  questo  libro  di 
Meigen  che  si  fa  di  esso  menzione  per  la  prima  volta.  Meigen 
attribuì  ad  altri  cose,  che  verisimilmente  gli  furono  fatte  no- 
tare solo  verbalmente. 

Le  specie  enumerate  da  Meigen  nella  sua  opera  sono  le 
seguenti,  delle  quali  quelle  segnate  con  n  nuove,  e  quelle 
scritte  in  carattere  corsivo  identificate  poi  da  Meigen  stesso 
con  altre;  le  specie  sono  qui  indicate  con  la  paternità  loro 
assegnata  da  Meigen: 

1.  Culex  calopus,  n.  10.  C.  pipiens,  L. 

2.  C.  annulatus,  Fair.  11.  C.  domesticus,   Gei-mar. 

3.  C.  nemorosus,  n.  12.  C.  pimctatus,  n. 

4.  C.  ornatus,  n.  13.  C.  bicolor,  n. 

5.  C.  lateralis,  «.  l-l.  C.  lutesceus,  Fahr. 

6.  C.  cautans,  n.  15.  C.  annulipes,  n. 

7.  C.  ìnaculatus,  (s.  di  cantans).  16.  C.  vexans,  n. 

8.  C.  sylvaticus,  (s.  di   nemorosus).     17.  C.  flavirostris,  n. 

9.  C.  rufus,  n.  18.  C.  dorsalis,  n. 

Anno  XXV.  4 
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19.  C.  pallipes,  n.  23.  C.  parvus,  Macq. 

20.  C.  sticticus,  n.  24.  Anopheles  maculipenui.s,   ?;. 

21.  C.  quadratimaculatus,  Macq.  25.  A.  bifurcatus,  L. 

22.  C.  bipuuctatud,  Macq.  26.   Aedes  cinereus,  ìì. 

Come  si  vede,  le  specie  europee  nuove  descritte  per  la  prima 
volta  da  Meigen  non  sono  poche  davvero  fi)  ;  ad  alcune  di 
quelle,  cui  io  ho  fatto  seguire  semplicemente  n,  Meigen  in 
realtà  pone  dietro  il  nome  di  qualche  altro  osservatore:  cosi, 
dopo  la  1.=^  la  2.",  la  ;i.\  la  4.%  la  6.%  la  9/',  la  :>4.%  e  la  26.^ 
specie,  pone  il  nome  di  Hoffmaijsegg  ;  dopo  la  5.''',  e  la  13.^, 
quello  di  Megerle,  ma  è  da  ritenersi  che  da  questi  osservatori 
fosse  presentato  a  lui  il  campione,  che  egli  pel  primo  descrisse. 

Dall'elenco  dato  si  vede  facilmente  (e  l'ho  implicitamente 
accennato)  che  Meigen  introdusse  alcune  sinonimie:  cosi  Culex 
•maculatus  è  sinonimo  di  cantans,  e  C.  sylvaticus  (e  fasciatus, 
denominazione,  che  Meigen  usò  nel  1804)  di  nemorosus.  Ma 
v'è  di  più:  Meigen  nella  sua  prima  opera  (1804)  chiamò  rep- 
tans  il  C.  nemorosus,  e  equinus  il  0.  ornatus;  e  oltre  di  ciò 
chiamò  Culex  claviger  il  Culex  (poi  Anopheles)  hifurcatus ;  e 
disse  C.  hifurcatus  quello,  che  poi  chiamò  Anopheles  mactili- 
pennis;  cosi  formò  altrettante  sinonimie  (2).  —  Vedremo  poi 
come  il  C.  rufus  di  Meigen  sia  stato  considerato  uguale  al 
C.  ciliaris  di  Linneo. 

L'elenco,  che  ho  dato,  ci  mostra  anche  come  Meigen  tolse 
dalle  zanzare  alcune,  che  prima  di  lui  vi  figuravano  (3;:  egli 
le  ascrisse  ad  altri  generi.  • —  Non  si  dimentichi  poi  come  il 
Culex  hifurcatus  linneano  fu  passato  al  genere  Anopheles,  ove 
divenne  definitivamente  V Anopheles  hifurcatus.  ■ —  Questi  schia- 


(1)  Sono,  cioè.  16;  e  di  esse  darò  a  suo  tempo  la  descrizione  precisa  scritta  da 
Meigen. 

(2)  Vedi  la  nota  posta  là  dove  parlo  di  Fabricius,  a  proposito  del  Culex  claviger. 

(3)  Come  il  Culex  indicaris,  reptans,  equinus,  morio.  Ho  detto  poco  sopra  come 
qualcuno  di  questi  nomi  da  prima  egli  applicò  a  zanzare,  cui  poi,  correggendosi, 
lo  tolse. 


—  di- 
rimenti   ho    voluto    dare   per    la   retta  intelligenza  delle  sino- 
nimie. 

Meigen  dette  descrizione  sommaria  della  larva  e  della  ninfa. 
Descrisse  anche  l'esteriore  dell'insetto  perfetto.  Dette  qualche 
figura.  Accennò  ai  costumi  delle  zanzare;  non  seppe  che  i 
maschi  pungessero. 

L'opera  di  Meigen  è,  ripeto,  fondamentale  per  ogni  stu- 
dioso, che  imprenda  a  trattare  qualsiasi  gruppo  di  Ditteri  eu- 
ropei, le  zanzare  comprese.  Delle  specie  di  Meigen,  che  ci  pos- 
sono interessare,  darò  a  suo  tempo  la  precisa  descrizione,  ch'egli 
ne  lasciò. 

Prima  di  andare  avanti  voglio  ricordare  che  nel  1818  un 
articolo  «  Cousin  »  assai  interessante  per  quell'epoca,  scritto 
da  C.  Dumeril  (1),  apparve  nel  «  Dictionnaire  des  Sciences  na- 
turelles  ».  E  un  altro,  pure  sotto  il  titolo  «  Cousin  »,  di  Au- 
douin,  vide  luce  nel  «  Diction.  clnssique  cV  Msi.  naturelle  » 
nel  1823  (2). 

Duméril  (3)  nelle  sue  considerazioni  generali  sulla  classe 
degli  insetti  (1823)  divise  l'ordine  dei  Ditteri  in  cinque  fami- 
glie e  nella  prima  [Hmistellés)  pose  il  genere  Gulex.  Nelle  ta- 
vole dette  figura  del  maschio,  della  larva,  della  ninfa,  e  le 
figure,  che  si  riferiscono  alla  zanzara  comune,  sono  assai  ben 
fatte. 

Nel  1823  Macquart  parla  delle  zanzare  del  Nord  della 
Francia  (4). 

Col  1825  si'  giunge  all'opera  sulle  famiglie  del  Regno  ani- 
male di  Latreille  (5);  in  quest'opera  l'autore  divide  i  Ditteri 
in  due  sezioni  e  cinque  famiglie;  la  j)rima  famiglia  chiama  dei 
Nemocera,  e  la  divide    in    due  tribù:   la  prima  è  la  tribù  dei 
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Culicides,  la  seconda  delle  Tipulariae.  Cosi  si  trova  per  la 
prima  volta  la  denominazione  cuUcidi,  e  questo  gruppo  ha  di- 
gnità di  tribù.  Fu,  come  vedremo,  Macquart  che  il  gruppo  con- 
siderò famiglia.  —  Non  mi  estendo  qui  a  dire  dei  caratteri 
assegnati  da  Latreille  alla  tribù  dei  culicidi. 

Leach  (\)  nel  1825  descrisse  tre  nuove  specie  di  zanzare 
dei  dintorni  di  Nizza;  cioè  Culex  meridionalis ;  G.  nicaeensis; 
C.  musicus,  due  delle  quali  (C.  nicaeensis  e  musicus)^  dice  Leach 
aver  trovato  menzionate  nei  manoscritti  di  Risso.  Darò  altrove 
la  descrizione  di  Leach. 

Sempre  nel  1825  Stephens  (2)  dette  l'elenco  delle  specie  di 
zanzare,  che  trovò  in  Brettagna,  e  tra  queste,  tre  specie  di 
Culex  accenna  come  nuove:  esse  sono  C.  affinis;  C.  fumijjen- 
nis,  C.  marginalis.  Sa  esse  a  suo  tempo  riportando  le  descri- 
zioni di  Stephens,  farò  quelle  osservazioni,  che  reputerò  del 
caso. 

Col  1827  si  giunge  all'opera  di  Robineau  Desvoidy  «  Essai 
SU)'  la  tribù  des  Culicides  (3),  l'unica  monografia  che  si  trovi 
nella  letteratura.  Questo  scritto,  specialmente  per  l'epoca  in 
cui  fu  pubblicato,  presenta  qualche  lato  alla  critica.  Robineau 
Desvoidy  dopo  uno  schizzo  storico  assai  sommario,  per  quanto 
non  privo  d'interesse,  definisce  e  dà  i  caratteri  della  tribù.  Si 
intrattiene  sulla  tromba,  e  quindi  sull'ala,  molto  oscuramente 
esprimendo  vedute  sue  circa  al  sistema  delle  nervature.  Divide 
poi  tutti  i  culicidi  in  6  generi  {Culex,  Anopheles,  Aedes;  Sa- 
hethes,  Megarhimts,  Psorophora:  questi  tre  suoi  e  esotici).  Quindi 
viene  alla  descrizione  delle  specie  enumerandone  di  esotiche  e 
di  europee.  —  Circa  all'Europa,  dà  come  nuove  otto  specie 
del  genere  Culex  e  una  del  genere  Anopheles.  Queste  specie 
sono  :  C.  òipunctatus  ;  C.  siculus  ;  C.  pungens  ;  C.  penetrans  ; 
C.  thoracicus  ;  C.  calcitrans  ;  C.  viridis  ;    C.  flavovirens  ;    Ano- 
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jjheles  lyiUosus.  —  Subito"  faccio  le  seguenti  avvertenze:  si  può 
ritenere  che  il  C.  viridis  e  il  C.  flavovirens  non  siano  vere 
zanzare:  quindi  radio  senz'altro  queste  pretese  specie.  Si  deve 
poi  sapere  che  la  denominazione  di  C.  punge)is  fu  a  ragione 
da  Macquart  cambiata  in  un'altra  [C.  quadratimaculatus),  per- 
chè già  era  stata  usata  da  Wiedemann  per  una  zanzara  eso- 
tica. Tornerò  con  più  estensione  sulle  specie  di  Robineau 
Desvoidy,  riportando  i  caratteri,  coi  quali  egli  le  descrisse,  e 
discutendole  come  meritano. 

Haliday  dì  in  un  suo  scritto  del  1828  enumerò  tre  specie 
di  Anopheles,  cioè  Anoph.  maculipennis  e  Anoph.  bifurcatus, 
più  un  Anopheles  che  dette  per  nuovo,  e  al  quale  Stephens  (2) 
applicò  il  nome  di  A/tOjìh.  plumheus  ;  descri^endo  per  conto 
suo  nella  stessa  nota  un  nuovo  Anopheles  nigrescens,  sul  quale 
avrò  agio  di  riaccennare  qualcosa. 

Nel  suo  catalogo  degli  insetti  britannici  Stephens  (1829) 
enumera  di  nuovo  le  zanzare,  che  conosceva  (3);  e  accenna 
senza  descrizione  a  un  Culex  concinnus,  nuovo. 

Passando  S3nza  considerazione  Kollar  (1830),  dico  che 
Brulle  (4)  dette  jjer  nuovo  (1832)  un  Culex  hounoupi;  e  Hali- 
day (5(  un   Culex  detritas  (1833j. 

Fu  il  Macquart  (6)  che  i  culicidi  elevò  a  dignità  di  fami- 
glia nel  1834.  E  descrisse  anche  una  nuova  specie  del  gen. 
Cidex  cioè  un  Culex  parmis:  poi,  come  riaccennai,  cambiò  in 
quadratimaculótus  il  Culex  pungens  di  Robineau  Desvoidy, 
perchè  questo  appellativo  pungens  era  già  stato  usato  da  Wie- 
demann per  una  zanzara  esotica. 

Il  Curtis  (7)  nella  sua  «   Guide  to  an  arrangement   of  hri- 
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tisìi  Insects  »,  di  cui  la  prima  edizione  usci  nel  1829,  enumera 
un  Culex  guttatus,  dopo  il  quale  scrive  «  Meg.  »,  un  Culex 
unistriatus,  e  un  Atiopkeles  pygmaeus,  i  quali  due  attribuisce 
a  se.  Col  nome  di  Culex  guttatus  fa  rivivere  una  s^^ecie,  clie 
in  base  a  un  solo  esemplare,  Megerle  aveva  (con  questa  deno- 
minazione) inviata  a  Meigen,  e  che  questo  ditterologo  accennò 
in  appendice  al  suo  Culex  ornatus.  —  Col  nome  poi  di  Ano- 
pheles  pygmaeus,  indica  una  specie,  che  non  ebbe  fortuna, 
come  non  la  ebbe  il   Culex  unistriatus. 

Nella  sua  grande  opera  (1)  «  British  Entoiaologg  »,  che 
porta  la  data  1823-40,  al  Voi.  XI,  pubblicato  nel  1834,  Curtis 
dà  la  descrizione  del  Culex  guttatus,  poco  fa  ricordato,  e  ne 
dà  anche  una  bella  figura. 

Solo  di  volo  ricordo  (2)  Westwood  (1839-40)  ;  delle  cose  che 
dice  riporto  questa:  «  Haliday  mi  ha  suggerito  che  la  zanzara 
di  Lapponia  è  il  vero  Culex  pipiens,  ed  è  confinata  alle  alte 
latitudini,  non  trovandosi  in  Inghilterra.  Il  Culex  pipiens  di 
Meigen  è  specie  perfettamente  distinta.  Il  Culex  detritus  di 
Haliday  è  il  più  affine  alla  specie  nordica  ».  Su  questo  con- 
cetto della  non  identità  del  C.  pipiens  di  Meigen  col  linneano 
ridirò  poi  qualche  parola. 

Il  Zetterstedt  (3),  che  fu  grande  ditterologo,  pubblicò  nel 
1840  i  suoi  insetti  di  Lapponia,  enumerando  le  seguenti  specie 
di  zanzare:  Culex  annulatus;  nemorosus ;  cantans;  pipiens;  ci- 
liaris;  nigripes.  Anopheles  hifurcatus ;  A.  maculipennìs.  —  Di 
queste,  il  Culex  nigripes  dette  come  nuova  specie,  coi  caratteri, 
che  poi  dirò. 

Nel  1845  Gimmerthal  (4)  dette  per  nuova  una  specie  del 
genere  Aedes,  e  la  chiamò  Aedes  rufus. 

Assai    ben    fatti   articoli  sulle  zanzare  sono  quello  di  Car- 
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penter  (1)  in  «  Cyclopedia  of  naturai  Science  »,  intitolato  Gnats 
(l&iS),  e  quelli  di  D'Orbigny  (2)  nel  «  Dici.  unic.  cVhist.  na- 
tiirelle  »,  intitolati  Cousin  e  Culicides  (1844:). 

Nel  1844  è  notevole  uno  scritto  di  Dufour  sull'anatomia  dei 
Ditteri  (3). 

Loew,  distintissimo  ditterologo,  in  una  molto  interessante 
nota  nel  1845  (4)  enumerò  le  specie  di  Anopheles  allora  cono- 
sciute e  una  nuova  ne  descrisse,  Anopheles  pictus.  È  questa 
una  descrizione  ottimamente  fatta  e  può  considerarsi  la  prima 
descrizione  di  una  zanzara,  che  non  lasci  a  desiderare.  La  ri- 
porterò a  suo  tempo. 

Ricordo  soltanto  di  nome  Wahlberg  (1847),  e  Pouchet  (  1847), 
che  si  occuparono  di  quistioni  anatomiche  (5). 

Nel  1848  troviamo  il  catalogo  dei  ditteri  del  British  Mu- 
seum  (6),  di  "Walker,  ove  sono  enumerate  diverse  zanzare  eu- 
ropee, nessuna  delle  quali  nuova.  —  In  questo  scritto  il  Culex 
affinis,  Stephexs,  è  dato  come  sinonimo  di  annulatus,  Fabr.  ; 
il  C.  guttatus,  Curtis,  di  calopus,  Meigex;  si  pone  come  do- 
manda se  il  C.  fumipennis,  Stephens,  sia  varietà  di  cantans, 
Meigen  ;  si  ripone  la  quistione  se,  come  suppose  Haliday,  il 
C.  pipiens  di  Lapponia,  sia  realmente  uguale  a  quello  cosi  pur 
chiamato  in  regioni  meno  nordiche,  e  se  no,  si  dice  che  è  ne- 
cessario dare  a  quest'ultimo  altro  nome:  si  dà  a  guisa  di  in- 
terrogazione il  C.  musicus,  Leach,  come  sinonimo  di  quadratì- 
maculatus,  Macquart. 

Zetterstedt  pubblicò  i  Ditteri  scandinavi  (7)  e  parlò  (Tomo IX, 
1850)  delle  zanzare  (che  costituisce  in  fam.  dei  Culicides)  con 
molta  estensione.  Comprese  nella  famiglia  i  tre  generi  Culex, 
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AnopTieles,  Aedes.  —  Nel  primo  genere  descrisse  le  seguenti 
specie:  Ciilex  pipiens;  ciliaris ;  nemorosus ;  ornatus;  yiigripes; 
nigritulus  ;  fusculus.  Di  queste  il  nigritulas,  e  il  fuscnlus  dette 
come  nuove,  ma  pel  fusculus  si  domandò  se  non  fosse  il  latevalis 
di  Meigen.  Dove  parla  del  C.  ciliaris  si  chiede:  An  C.  riifiix, 
Meigen?  Il  C.  borealis,  Wied.,  fa  sinonimo  del  suo  nigripes. 
—  Nel  gen.  Anopheles  descrive  VA.  hifurcatus,  il  nigripes  e  il 
riiaculipennis.  —  Nel  gen.  Aedes  VAe.  cinereiis. 

Blanchard  E.  (1850),  Dufour  L.  (1851),  Durkee  (1855),  John- 
ston  (1855)  si  occuparono  di  quistioni  anatomiche  (1). 

Il  Walker  (2)  nel  voi.  ITI  dei  suoi  «  Insecta  britannica. 
Diptera  »,  pubblicato  nel  1856,  si  intrattiene  sulla  famiglia 
delle  «  Culicidae  »  con  molta  competenza.  Nel  gen.  Culex  enu- 
mera e  descrive  9  specie,  distinguendole  cosi  : 

a.  Tarsi  biancoannulati. 

b.    Ali  eoo  itiacchie   di  squame:   C  annulat-is. 

b.  b.    Ali  senza  macchie:   C.  cantans;  annulipes;  Jamipennis. 
a.  a.  Tarsi  non  biancoannulati. 

b.   Griuocchi  con  macchia  bianca:  C.  nemorosus. 

b.  b.  Griuocchi  senza  macchia:  C.  detrUus;  ciliaris:  hicolor:  lutescens. 

AValker  senz'altro  dà  il  Culex  affinis,  Stephens,  come  sino- 
nimo di  annulatus.  Il  guttatus  di  Curtis  dà  dubitativamente 
come  sinonimo  di  nemorosus.  Dubitativamente  dà  pure  il  Culex 
rufus  di  Meigen  come  sinonimo  di  ciliaris,  L.,  e  lo  stesso  fa 
pel  domesticus  di  Grermar.  Dubitativamente  dà  il  Culex  puncta- 
tus  di  Meigen,  ammesso  anche  da  altri,  come  sinonimo  di  hi- 
color, Meigen.  E  come  sinonimo  di  hicolor  dà  senz'altro  il 
marginalis  di  Stephens. 

Nel  gen.  Anopheles  descrive  le  due  solite  specie,  hifurcatus 
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e  maculipennis ;  fa  sinonimo  ài  bifiircatus  V Anopheles  plumbeus 
di^Haliday  e  Stephens,  e  dubitativamente  considera  sinonimo 
di  maculipennis  VA.  grisescens  di  Stephens. 

Nel  gen.  Aedes  descrive  VAedes  cinereus. 

Di  nuove  specie,  come  si  vede,  nessuna,  mentre  diverse 
prima  date  per  tali  vengono  più  o  meno  recisamente  demolite. 

Nel  1856  usci  il  primo  volume  del  Prodromo  alla  Dittero- 
logia italica  del  benemerito  ditterologo  italiano  C.  Rondani  (Ij. 
In  questo  solo  volume  dell'opera  si  accenna  alle  zanzare  ita- 
liane, circa  alle  quali  iche  Rondaui  pone  nella  famiglia  Chi- 
ronomidae,  e  nella  stirpe  Culiciìia),  tutto  si  riduce  a  caratte- 
rizzare tre  generi  [Culex,  Anopheles,  Aedes)  per  quanto  degli 
Anopheles  e  specialmente  degli  Aedes  italiani  (Aedes  che  né  io 
ne  credo  altri  ebbe  fortuna  di  rinvenire  in  Italia)  nessuno 
abbia  mai  parlato. 

Bigot  nel  1861  descrisse  come  nuova  una  zanzara  di  Cor- 
sica, sotto  il  nome  di   Culex  vittatus  (2!. 

Da  questo  punto  in  avanti  abbrevio  lo  sguardo  storico,  che 
vado  delineando,  inviando  alla  hibliografìa. 

Possiamo  venire  a  Schiner  U864).  Nei  Ditteri  della  Fauna 
austriaca  (3)  e  nel  Catalogo  dei  Ditteri  di  Europa  (4)  questo 
diligente  ditterologo  non  trascurò  le  zanzare.  Nel  j^rimo  dei 
due  lavori  ricordati  le  zanzare  dell'Austria  sono  ben  descritte, 
per  quanto,  a  mio  debole  giudizio,  il  metodo  dicotomico  usato 
da  Schiner  non  sia  sempre  opportuno.  Non  posso  qui  esten- 
dermi su  questo  meritatamente  diffuso  libro;  e  mi  limito  a  dire 
che  una  specie  vi  è  data  per  nuova,  il  Culex  glaphyropterus, 
del  quale  riporterò  a  suo  tempo  la  descrizione.  —  Nel  Cata- 
logo sono  numerate  in  tutte  38  specie  della  famiglia  dei  culi- 
cidi  —  (nella    quale  Schiner    pone  anche  i  generi   Corethra  e 
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MocMonyx,  che  io  non  vi  ho  contato),  —  cioè  dei  generi  Culex^ 
Anopheles,  Aedes.  Schiner  e  nel  Catalogo,  e  nei  Ditteri  della 
Fauna  austriaca  tace  di  diverse  specie  date  da  questo  o  quel- 
l'autore precedente  per  nuove.  Egli  enumera  le  seguenti,  attri- 
buendo ad  esse  la  paternità  e  le  sinonimie,  che  vengo  a  in- 
dicare : 


Gen,  Aedes,  Mg.  —  1.  Aedes  cinereus^  Mg.;  2.  Ae.  rufus, 
Gimmerth. 

Gen.  Anopheles,  Mg.  ■ —  3.  A.  bifurcatus.  L.  fC.  trifur- 
catus,  F.;  claviger,  Mff.  ol.;  A-.  plumbeus,  Hai.);  —  4.  A.  nid- 
GuUpennis^  Mg.  (bifurcatus,  M(i.  ol.),  -T-  6.  A.  nigripes  Staeg.; 
—  6.  A.  pìctus,  Lw.;  —  7.  A.  villosus,  R.  Desv. 

Gen.  Culex,  L.  —  8.  Culex  annulatus,  Sc^rank,  F.  i  varieo^atus, 
Schr);  —  9.  C.  dorsalis^  Mg.]  —  10.  C.  vexans^  Mg.;  — 
11.  C.  cantans,  Mg.  (maculatus,  Mg.);  —  12.  e.  annuUpes 
Mg,;  —  13.  C.  hicolor.,  Mg.;  —  14.  C.  neniorosus  Mg. 
freptans  Mf/.  al.;  fasciatus,  Aly.  ol.;  sylvaticus  Mfj.  ol.;  guttatus, 
Curtis:)  —  15.  C.  pipiens,  L.  :  vnlgavis,  L.);  —  16.  C.  ciUa- 
ris,  L.  (lufus  Mfi.);  —  17.  C  glaphyropterus,  Schiner;  — - 
18.  C.  ortiahis.  Mg.  (equinus,  Mf/.  oi.v.  ■ — ■  19.  e.  hiteralis, 
Mg.;  —  20.  C.  domesticus,  Grm.;  ■ —  21.  C.  punctattis, 
Mg.;  —  22.  C.  fla  irostris,  Mg.;  —  23.  C.  sticHcm,  Mg.; 
~  24.  C.  calopm^  Mg.;  —  25.  C.  pallipes^  Mg.;  — 
26.  C.  quadrimaculatus,  Mcq.;  —  27.  C.  hipunctatus^ 
Mcq.;  —  28.  <\  parmi.s^  Mcq.;  —  29.  C.  konnoupi, 
Brulle;  —  30.  C.  detritus,  Hai.;  —  31.  C.  fumipennis^ 
Stepli,;  —  32.  C.  nigripes.,  Staeg.;  —  33.  C.  nigriUdus, 
Ztt.;  —  34.  C.  fiisculus,  Ztt.;  —  35.  C.  vittatus,  Bigot; 
— ■  36.  C.  lutescens,  F.;  —  37.  C.  rusticus,  Rossi;  — 
38.   C.  stercoreus.,  L.  Vili. 

Farò  più  avanti  le  osservazioni,    che    crederò  del    caso,  su 
questo  catalogo  e  sulle  omissioni  che  vi  si  trovano. 
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Goureau  (1886)  nei  suoi  «  Insectes  nuisibles  »  (1)  descrive 
i  Caratteri  e  le  abitudini  di  varie  specie  di  zanzare.  Géliin  (2) 
ha  un  lavoro  (1886)  sulla  fosforescenza  della  zanzara,  fosfore- 
scenza già  ricordata  da  Pallas  (3)  e  menzionata  nell'edizione 
di  Gmelin  del  Systema  Naturae. 

Scliiner  (4)  nei  Ditteri  della  Novara  (1868)  dice  che  132 
specie  appartenenti  alla  famiglia  delle  zanzare  (nella  quale 
pone  anche  i  generi  Cor  elitra  e  Mochlonyx)  sono  state  descritte 
(a  quell'epoca)  per  tutti  i  paesi,  delle  quali  30  per  l'Europa, 
61  per  l'America,  21  jjer  l'Asia,  10  per  l'Africa,  9  per  l'Au- 
stralia, 1  d'ignota  origine.  —  Oggi  il  comj)uto  è  (e  mi  pare 
lo  fosse  anche  nel  1868)  al  di  sotto  del  vero. 

Xon  voglio  passare  sotto  silenzio  un  discorso  di  E.  Mill- 
ler  i5),  tradotto  dal  Delpino  (1869),  nel  quale,  in  mezzo  a 
buone  idee,  se  ne  emettono  alcune  sulla  filogenesi  delle  zan- 
zare, che  in  certi  particolari  mi  paiono  molto  discutibili.  In 
questo  lavoro  MiiUer  parla  delle  sq  uà  mette  delle  zanzare  in 
modo,  che  se  ne  vanta  scuopritore.  Il  curioso  è  che  Hogg  (1871) 
protestò  ('6)  che  la  scoperta  era  sua.  Egli  e  Miiller  ignora- 
vamo che  fino  da  1665  Hooke  ne  aveva  parlato,  e  che  poi  i 
vecchi  micrografi  ne  parlarono  tutti,  e  tra  essi  mi  basti  ricor- 
dare Swammerdam  e  Leeuwenhoek  ! 

Nel  1872  Rondani  (7)  pubblicò  la  sua  nota  «  Sulle  specie 
italiane  del  genere  Culex  »,  nota  di  tre  pagine,  che  già  in 
altra  occasione  dovei  dire  essere  molto  infelice.  In  essa  ven- 
gono enumerate  12  specie,  delle  quali  sei  date  per  nuove,  che 
sono:  C.  articulatus;  C.  albopunctatus;  (\  penicillaris]  C.  pul- 
critarsis,   C.  pulcripalpis;  C.  spathipalpis,    delle  quali  riparlerò 


(1)  Bibl.  N.  ITO. 

i2ì  Bibl.  N.  101. 

(3)  Bibl.  N.  45. 

(4)  Bibl.  N.  103. 

(5)  Bibl.  N.  107. 
(ti)  Bibl.  X.  108. 
{7)  Bibl.  X.  109. 
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a  suo  tempo.  Le  altre  specie  sono  le  seguenti,  che  indico  con 
In  jjaternità  loro  assegnata  da  Rondani:  C.  domesticns,  Germ.; 
C.  pipiensy  L.;  C.  nemorosus^  Meig.;  C.  calopus^  HfFg;  C.  rusti- 
cus,  Rossi  {dorsalis.  Mgn.i;  C  annulatus,  Mgn.  Come  si  vede, 
Rondani  considera  il  C.  dorsalis  di  Meigen  sinonimo  del  ('.  rn- 
sticus  di  Rossi:  erroneamente  attribuisce  a  Meigen  il  C.  an- 
ìiulafus. 

Il  Loew  (1)  nel  1878  descrisse  come  nuovo  un  Gulex  leu- 
cacanthiis^  e,  come  sempre  le  descrizioni  di  Loew,  anche  que- 
sta è  ben  fatta  e  sufficientissima. 

Con  Loew  terminano,  ch'io  mi  sappila,  eoloro  che  descris- 
sero nuove  specie  di  zanzare  europee. 

Si  giunge  cosi  alle  specie  descritte  da  me  (2),  nelle  mie 
Notizie  sulle  zanzare  italiane,  specie  che  sono:  Calex  hortensis, 
C.  Richiardii;  C.  modestus;  C.  elegans;  G.  phytophagus,  ('.  ini- 
piidicus. 

8e  dal  1873  ad  oggi  nessun  altro,  fuori  delle  mie  note,  ha 
descritto  specie  nuove  di  zanzare,  non  '^^v  questo  non  si  sono 
fatti  studi  su  questi  insetti;  i  lavori,  che  sono  usciti  sulla  or- 
ganizzazione dei  Ditteri,  han  fatto  naturalmente  progredire 
anche  le  conoscenza  sulla  anatomia  delle  zanzare.  Io  non  vo- 
glio qui  estendermi  in  citazioni;  e  rimando  alla  unita  biblio- 
grafia; ricorderò  tuttavia  che  Haller  (1878)  parlò  dell'apparec- 
chio respiratorio  delle  larve  delle  zanzare;  che  Meinert  nei 
suoi  vari  scritti  (1880-82),  e  specialmente  in  quello  intitolato 
«  Fluernes  Munddele  »  contribuì  molto  a  far  progredire  le  co- 
noscenze sulla  morfologia  dell'apparecchio  buccale,  e  della 
testa,  dei  Ditteri,  e  fra  cjuesti  delle  zanzare;  e  contribuì 
poi  (1886)  alle  conoscenze  sulle  larve;  e  sulle  metamorfosi  e 
sulla  biologia  di  alcune  specie;  che  Brandt  (1879)  studiò  le 
nervature  delle  ale;  che  Menzbier  (1880)  ristudiò  l'apparecchio 
buccale,  e  che    ciò    fece    anche    Dimmock   (1881)    dando  qual- 


(1)  Bil)l.  N.  n2. 

(2)  Bibl.  N.  1S(J. 
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che  figura  non  priva  di  interesse;  che  anche  Becher  si  ag- 
giunse (1882)  alla  numerosa  schiera  (cominciata  con  Hooke)  di 
quei  che  parlarono  dell'apparecchio  buccale  della  zanzara,  e 
anche  Muir  *1883)  e  Mnrphy  (1883)  vollero  essere  di  questa 
schiera  ormai  fatta  falange;  che  Lcavìs  (1878),  Manson,  Sonsino 
studiarono  le  zanzare  come  ospiti  intermedi  (nei  paesi  tropi- 
cali) della  Filaria  sanguinis  hominis;  e  su  questo  tema  ho  rac- 
colto diligentemente  tutta  la  hihìiofjrafia  (1);  che  Kowalewskj^ 
(1886)  disse  qualcosa  circa  alla  embriologia  ;  che  Giaccio  nei 
suoi  notissimi  lavori  sull'intima  struttura  degi  occhi  dei  Dit- 
teri, fece  pur  progredire  le  conoscenze  su  quelli  delle  zan- 
zare; che  Raschke  (1887)  molto  bene  parlò  della  organizzazione 
della  larva  e  taccio  di  molti  altri.  (2) 

i  Continua). 


(1)  Vedi  i  N.  123,  128,  141,  150,  152,  153,  163,  1»>1,  165. 

(2)  Gli  scritti  degli  autori  qui  sopra  indicati  solo  di  nome  si  trovano  tutti 
citati  completamente  nella  bibliografia,  alla  (juale  rimando  senza  ulteriori  spe- 
cificazioni. 


62 


PUBBLICAZIOM  ITÀLlil  DI  ENTOILOGIA  APPLICATA 


R.  Stazione  di  '  Entomologia  Agraria  di  Firenze.  —  Rivista  di  entomologia 
agraria.  —  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane  ecc.,  voi.  XXII,  pag.  75 
e  seg.  e  pag.  635  e  seg.  e  voi.  XXIII,  pag.  422  e  seg. 

Queste  riviste  contengono  larghe  ed  esatte  recensioni  di  quanto  viene  pubbli- 
cato in  Italia  intorno  alle  relazioni  tra  gli  animali  e  le  piante  agrarie,  insieme 
alle  notizie  di  lavori  stranieri  di  simil  genere  che  siano  per  noi  importanti. 

Apprezziamo  le  riserve  imposte  al  Direttore  della  R.  Stazione  di  Entomologia 
Agraria  di  Firenze  dalla  sua  speciale  posizione,  ma  ci  permettiamo  di  esor- 
tarlo ad  adoperare  nelle  riviste  la  sua  critica  autorevole,  in  modo  che  gli  stra- 
falcioni abbondantissimi  da  lui  raccolti  per  scrupolo  di  bibliografo,  vadano  accom- 
pagnati sempre,  nelle  riviste  medesime,  da  una  parola  che  per  tali  li  qualifichi 
e  li  presenti. 

Jatta  G.  —  L'Entomologia  e  la  pratica  agraria.  —  L'Agricoltura  meridionale, 
anno  XV. 

Vedasi  quello  che  a  proposito  di  questo  articolo  è  stato  scritto  nel  voi.  XXIII 
•delle  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane,  a  pag.  425. 

Fancelli  A.  —  Sulla  diminuzione  degli  uccelli:  Cause,  effetti  e  rimedi.  —  Fi- 
renze, tip.   Bruscoli.  Op.  di  pag.  19,  1892. 

Falchi  G.  —  Gli  insetti,  gli  uccelli  e  la  caccia.  —  L'Amico  del  contadino, 
anno  IX-X. 

Progetto  di  legge  sulla  tutela  degli  uccelli  utili  all'agricoltura7  adottato 
nella  seduta  del  dì  11  aprile  1892  dalla  Dieta  provinciale  di  Trieste.  — 
L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIII. 

Ohlsen.  C.  —  La  protezione  degli  uccelli  utili.  —  11  Picentino,  anno  XXX\'. 
Sostiene  la  teoria  della  utilità  degli  uccelli  per  l'agricoltura. 

Varini  L.  —  Insetti.   —  Gazzetta  agricola,  anno  V. 

Secondo  l'A.  il  miglior  mezzo  di  difendersi  dagli  insetti  è  quello  di  tutelare 
gli  uccelli. 
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Salvadoui  G.  —  Sono  i  piccoli  uccelli  utili  all'agricoltura?  —  Rovereto,  Grigo^ 
letti,  1892. 

S wNi.NO  F.  A.  —  La  legge  comunale  e  provinciale  in  rapporto  alle  piante  ed  agli 
insetti  nocivi.  —  L'Agricoltura  meridionale,  anno  XV. 

Consiglia  i  Comuni  di  valersi,  a  benefizio  dell'agricoltura,  delle  facoltà  accor- 
&ate  da  (|uella  legge,  imitando  quei  Comuni  veneti  che  già  se  ne  giovarono  nella 
redazione  dei  loro  regolamenti  di  polizia  rurale. 

l'.'iMKRANO  L.  —  Cenno  storico  intorno  alle  collezioni  della  R.  Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino  e  relazione  sul  loro  stato  presente.  —  .Annali  R.  Ac- 
cod.  Agricoli.  Torino,  voi.  XXXIV.  Torino,  1891. 

Soli  G.  —  Degli  insetti  dannosi  alTagricoltura.  —    L'Italia  agricola,    anno  XXIX 
(con  tav.).  • 

Jlamestra  del  cavolo,  Erbagivora  {Hadena  olcracea).  Crisomela  del  pioppo, 
Scarafaggio  dell'olmo  (Galeruca),  Pieride  del  Biancospino,  Cavolaia  maggiore,  Pie- 
ride  del  Ravizzone  o  Navonella,  Falena  dispari  o  falena  zig-zag.  Crisomela  del- 
l'ontano, Geometra  o  Falena  del  ribes,  Zerene  dell'uva  spina,  Silvano  del  grano, 
Punterolo  del  trifoglio  (Apiun),  Pidocchio  del  susino. 

MaSSalongo  0.  —  Danni  causati  da  vari  insetti.  —    Boll.  agr.  veronese,    anno  li. 
Pulvinaria  vitis.  Tihizobius  raclicvm.  Cepìius  pyymaeus,  Leucocelis  funesta. 

Guerra  agli  insetti.  —  11  Picentino,  anno  XXX^'. 

Precauzioni  da  jirendersi  contro  gli  insetti  dannosi  durante  la   primavera. 

A.  P.  —  Emulsioni  insetticide.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

Si  indicano  gli  insetticidi  proposti  dalla  R.  Stazione  di  Entom.  agraria  di  Firenze. 

Pktrobelli  R.  —  Rimedi  contro  gli  insetti.  Catalogo  della  fabbrica  di  prodotti 
chimici  anticrittogamici  ed  insetticidi.  —  Padova,  1892  (fase,  con  fig.). 

Apparecchi  per  la  distruzione  degli  insetti.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 

Sono  descritti  e  figurati  alcuni  degli  strumenti  messi  in  commercio  dalla  ditta 
Petrobelli  di  Padova. 

Papasogli  G.  —  Esperienze  con  alcuni  insetticidi  ed  anticrittogamici.  —  L'Amico 
del  contadino,  anno  IX-X. 

Targioni  Tozzetti  a.  —  Ancora  della  nitrobenzina  e  di  altri  insetticidi:  Lettera 
al  prof.  A.  Braschi.  —  L'Amico  del  contadino,  anno  IX-X. 


—  64  — 

Papasogli  G.  —  Ancora  della  nitrobenzina  e  di  altri  insetticidi:  Lettera  al 
prof.  Braschi.  —  L'Amico  del  contadino,  anno  IX-X. 

Ministero  di  Agricoltura  ecc.  —  Apparecchio  Durand  per  distruggere  le  caval- 
lette. —  Roma,  1892.  Op.  in  8.»  di  pag.  7. 

Ara  a.  —  Le  Cavallette  agli  Stati  Uniti  d'America.  — Il  Coltivatore,  anno  XXXVIIL 

Xapoliello  V.  —  Relazione  al  Consiglio  Provinciale  di  Avellino  intorno  al  Rego- 
lamento per  la  distruzione  delle  Cavallette.  —  La  Campagna  Irpina, 
anno  XYI. 

Conclude  col  proporre  l'adozione  del  Regolamento  della  provincia  di  Lecce. 

Balbi  E.  —  Entomologia,  appunti  biologici.  —    La  Difésa  dai  parassiti,  anno  IIL 

Ameno,  anzi  amenissimo  articolo.  L'A.  promette  di  prendere  la  penna  «  con 
più  utile  trattazione.  »  Speriamo  ch'egli  continui  a  trovare  chi  sappia  abbastanza 
di  entomologia  per  apprezzare  i  suoi  lavori  ed  offrirli  al  pubblico. 


UOMO  ED   ANIMALI   DOMESTICI. 


Scorpioni. 

Costa  A.  —  Sugli  effetti  del    veleno  dello  Scorpione  tunisino  ecc.   —    Vedi    Bui- 
lettino,  anno,  XXIV.  pag.  372. 


Bistri. 

Contro  l'Estro  o  ipoderma  dei  bovini    {Hypoderma  bovis  F.).  —  L'Italia  agri- 
cola, anno  XXIX. 

Consiglia  lavare  gli  animali  con  acqua  salata  nel    tempo    che  le  femmine   del- 
l'Estro depongono  le  loro  uova. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

I  Parassiti  animali  del  formaggio.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 
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VITE. 


Cugini  G.  —  Caratteri  delle  principali  malattie    della  vite   e  rimedi.  —  11  Picén- 
tino,  anno  XXXV. 

Utile  quadro  riassuntivo  delle  malattie  parassitarie  della  vite  e  dei  loro  rimedi. 

Cugini  G.  —  Breve  descrizione  delle  principali  e  piii  comuni  malattie  della  vite. 
—  L'Italia  agricola,  anno  XXIX.  (con  tav.). 

Tratta  del  Sigaraio,  dello  Scrivano  {Ado.vus  viti-s),  dell'Apate,  dell'Ino  ampelo- 
faga  e  della  Cecidomia. 

Preparazione  dei  rimedi  contro  le  malattie  della  vite.  —  La  Difesa  dai  parassiti, 
anno  III. 

Balu.r.  —  Insetti  dannosi  alle  viti  in  aprile  e  maggio.  —  La  Difesa  dai  parassiti, 
anno,  IH. 

Riguarda  Melolonte,  Apate  e  Rinchiti. 

Mina  Palumbo.  —  Insetti  ampelofagi.  —  L'Agricoltura  Italiana,  ser.  2.»,  voi.  Vili. 

Mina  Palumbo  Fr.  —  Lepidotteri  ampelofagi.  —  L'Agricoltura  Italiana,  ser.  2.*, 
voi.  Vili. 


Fillossera.      • 

Relazione  •■^ui  provvedimenti  contro  la  Fillossera  attuati  nel  I89I,  presentata  dal 
Ministro  ecc.  nella  tornata  del  15  giugno  1892.  —  Roma,  1892.  (ccn  carta 
delle  infezioni). 

Atti  della  Commissione  consultiva  per  la  Fillossera:  Sessione  del  giugno  1891  e 
Sessione  del  giugno  1892.  (2  voi.).  —  Roma,  1892. 

Atti  del  Consorzio  antifiUosserico  emiliano  1889-1892.  —  Bologna,  1892. 

Consorzio  antifillosserico  toscano:  Notizie,  deliberazioni,  ecc.  —  L'Amico  del 
contadino,  anno  IX-X,  pag.  107  et  passim. 

Congresso  antifillosserico  tenuto  in  Asti  i  giorni  4,  5  e  6  maggio  1892:  Resoconto 
stenografico  ed  elenco  dei  congressisti.  —  Asti,  1892. 

Anno  XXV.  5 
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Del  Guercio  G.  —  Osservazioni  sulla  infezione  fiUosserica  dell'isola  d'Elba  nel- 
l'estate del  1891.  —  Atti  della  R.  Acc.  dei  Georgofili,  anno  1892,  voi.  XV. 
Firenze,  1892. 

Gerletti  G.  B.  —  L'infezione  fiUosserica  in  Italia  ed  i  deliberati  della  Commis- 
sione consultiva.  —  Boll.  Società  gen.  viticultori  italiani,  anno  VII. 

Nuovo  REGOLAMENTO  suUe  esportazioni  da  Comuni  fiUossei-ati  o  sospetti.  —  Ibidem. 
È  il  decreto  del  Ministero  in  data  del  6  luglio. 

Notizie  riguardanti  massimamente  l'infezione  in  Toscana.  —  L'Amico  del  conta- 
dino, anno  IX-X,  pag.  46,  77  et  passim,. 

Fillossera:  Articoli  riguardanti  la  questione  iìUosserica.  —  La  Difesa  dai  paras- 
siti, anno    III. 

La  Fillossera  in  Italia.  -  La  Fillossera  in  Spagna.  -  Difendiamoci  dalla  Fillos- 
sera. -  Ciò  che  spende  e  ciò  che  fa  il  Governo  contro  la  Fillossera.  —  Il 
Picentino,  anno  XXXV. 

Todaro  F.  —  La  Fillossera  a  Viterbo.  —  L'Agricoltura  italiana,  ser.  2.^,  voi.  VIII. 

Piva  A.  —  Prepariamo  le  armi  per  combattere  la  Fillossera.  —  Il  Polesine  agri- 
colo, anno  V. 

Poggi  T.  —  Una  circolare  per  )a  difesa  del  Polesine  dalla  Fillossera.  Ibidem. 
Ottavi  E.  —  Una  escursione  fiUosserica  in  Francia.  —  Il  Coltivatore,  anno  XXXVIII. 

—  Ciò  che  spende  e  ciò  che  fa  il  Governo  contro  la  Fillossera.    —  Ibidem. 

—  Torna  in  scena  il  fiUossericida  Perroncito.  —  Ibidem. 

A.  A.  —  La  Phylloxera  vastatrix.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  II. 

—  I  progressi  della  Fillossera  in  Italia.  —  Ibidem,  (con  diagramma). 
Carlucci  M.  —  La  Fillossera  in  Italia.  —  L'Agricoltura  meridionale,  anno  XV. 

Studi  sulla  Fillossera  della  vite.  —  L'Italia  enologica,  anno  VI. 

Rende  largamente  conto  delle  ricerche  eseguite  dal  sig.    Pranceschini,  pubbli- 
cate dal  Ministero  di  Agricoltura. 


—  67  — 

Sestini  F.  —  Gli  insetticidi  hanno  fatto  il  loro  tempo  nella  lotta  contro  la  Fillos- 
sera? —  L'Agricoltura  meridionale,  anno  XV. 

Alla  domanda  pi"opostasi  l'A.  risponde,  contro  il  sig.  Menudier,  negativamente. 

Il  solfato  di  rame  assorbito  dalla  vite  giova  a  difenderla  dalla  Fillossera?  — 
L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIIL 

Un  Rimedio  contro  la  Fillossera.  —  L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIIL 

Nel  Triestino  si  sarebbero  utilmente  impiegate  contro  la  Fillossera,  le  Capsule 
Jamain  al  Solfuro  di   Carbonio. 

EspERi-MENTi  di  resistenza  delle  piante  e  di  nuovi  insetticidi.  —  Piemonte  agri- 
colo, anno  X. 

Si  riferiscono  i  risultati  poco  soddisfacenti  ottenuti  contro  la  Fillossera  ado- 
prando  la  soluzione  di  Cianv.ro  di  Potassio  secondo  le  norme  del  prof.  Koenig, 
la  torba  azotata  frammista  a  ceneri  della  ditta  Cirio,  ed  il  Fillosseratore  del 
Pcrroncito. 

LuNARDONi.  —  Le  bombe  antifiUosseriche  dell'  ing.  Roge.  —  Settimana  vinicola, 
anno  XII. 

Candeo  D.  a.  —  Istruzioni  pratiche  sul  nuovo  metodo  per  preservarsi  dalla  Fil- 
lossera. —  Padova,  1891;  in  8."  di  pag.  4. 

Quesito  legale:  Scoperta  della  Fillossera  in  vigna  affittata.  -  La  F.  in  Austria-Un- 
gheria. -  La  F.  in  Sicilia  ed  i  cangiamenti  di  coltura.  -  La  F.  nel  Lazio, 
in  Toscana,  in  Francia,  in  Serbia.  -  Il  Congresso  fiUosserico  ad  Asti.  -  Ef- 
fetti della  sommersione  in  Francia.  -  Proprietari  che  non  denunciano  il 
deperimento.  -  La  F.  a  Ravenna.  -  Il  Piemonte  minacciato.  -  Congresso  ad 
Alba,  -  Le  capsule  di  Solfuro  di  Carbonio.  -  Fillossera  e  Cantine  .sociali. 
-  Sulla  propagazione  della  Fillossera.  -  Fillo.ssera  e  Ramié.  -  Come  si 
scopre  la  Fillossera,  (con  tav.  colorata).  —  Giornale  vinicolo  italiano, 
anno  XVIII. 

Casa  L.  —  La  lotta  antiflllosserica  in  Francia.  —  Piemonte  agricolo,  anno  X. 

Piemonte  L.  —  Libera  Fillossera  in  libero  stato.  —  Il  Piemonte  agricolo,  anno  X. 

ViGLiETTo.  —  La  Fillossera  si  avvicina.  La  Fillossera  continua  a  diffondersi.  — 
Bull.  Assoc.  Agraria  friulana,  ser.  IV,  voi.  III. 

Ferrari  P.  —  L'infezione  tìllosserica  si  estende:  La  Fillossera  nell'Umbria.  -  Danni 
enormi  cagionati  dalla  Fillossera  nel  Sassarese.  —  Bull.  Assoc.  agraria 
friulana,  ser.  IV.  voi.   III. 
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S.  r.  —  ("ose  fìllosseriche.  —  Giornale  ed  Atti  della  Società  di  Accliinazione  ecc. 
ili  Sicilia,  anno  XXXI. 


Ti^uuole. 

Tahgiom  'Pozzetti  A.  e  Dei.  Guercio  G.  —  Espei'ienze  tentate  per  distruggere  le 
Tignuole  dei  fiori  e  dei  frutti  della  vite  {Conchylis  ambiguella  Hiìbn).  — 
L'amico  del  contadino  anno  IX-X  e  La  Difesa  dai  parassiti. 

Riproduzioni  del  lavoro   pubblicato  dalla   R.  Stazione  di   Entomologia  agraria 
di  Firenze. 

Sanmno  F.  a.  —  Come  diminuire  i  danni  tlella  Tignuola  dell'uva.  —  Il  Picen- 
lino,  anno  XXXV. 

—  IVronospora  e  Tignuole:  consigli  pratici.  —  I/Agricoltnra  meridionale,  anno  XV. 
p.  166. 

Un  nuovo  metodo  per  distruggere  la  ('ochijlis  i>  lignuola  dell'uva.  —  Il  Picentino, 
anno  XXXV. 

Collocare  nel  vigneto  dei  recipienti  con    entro  una  miscela    di  acqua  ed  aceto, 
che  si  trovano  poi  al  mattino  pieni  di  J'arialliiie 

Gr.\ssi  C.  —  La  Cochylis  aìnhiguella  o  Verme  dell'uva  nella  no.stra  provincia: 
come  difendersi.  —  Boll.  Agr.  veronese,  anno  II. 

Mina  Palumbo.  —  La  Tignuola  dell'uva  {Cochylis  ambiguella).  —  L'.4gricol(ura 
meridionale,  anno  XV. 

Cavazza  D.  —  Guerra  alla  tignuola  dell'uva.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 

Rostagnotto  G  e  Fracasso  A.  —  Nota  pratica  intorno  alla  f'uc/n/li.s.  —  Il  Colti- 
vatore, anno  XXXVIII  e  l'Italia  agricola,  voi.  XXIX. 

Patria  F.  —  I  rimedi  contro  la  Cochylis.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 
Riporta  i  rimedi  indicati  dal  Vermorel. 

Jemina  a.  —  Le  irrorazioni  dei  grappoli  d'Uva  contro  la  Peronospora  e  contro  la 
Cochylis.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 

Rimedi  contro  ì&' Cochylis.  —  Boll.  Soc.  gen.  dei  viticultori  italiani,  anno,  VII. 
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TiGNiOLA  deiruva  (Conchi/lis).  Metodi  di  lotta,  Blanchard,  Bisinotto,  Dufoui",  Tor- 
^       nielli.  Farini.  -  Rimedi  proposti  in  Francia.    —    Il    Oiornale    vinicolo  ita- 
liano, anno   XVIII. 

Contro  la  Coìichi/lis  arnhiguella.  —  La  Difesa  dai  paravSsiii:    varii  articoletli. 

NoEi.  V.  —  I  rimedi  contro  la  Piralide.  —  Bull.  Assoc.  agrario  friulana,  .-^er.  IV, 
voi.  III. 


Otioriiielii. 

Beri.iì.se  a.  —  (Hi  Oliorinclii.  —  1/Agrioollura    meridionale,    anno  XIV.  Tortici- 
Avellinc.  1891. 


Apate* 

Mas-salongo  0.  —  Minatore  dei  tralci  di  vite.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  li. 
Trattasi  del  Sinoxylon  mv.ricatum. 

Vesporo. 

Jatta  G.  —  Un  in.setto  nocivo  (Vesperi/.s  luridus  Ross).    —    L'Agricoltura    meri- 
dionale. Portici,    1892. 

Interessante  contribuzione  alla  biologia  di  questo  insetto,  già  riconosciuto  come 
nocivo,  ma  che  era  ancora  poco   noto  tra  noi. 

4 

Cocciniglie. 

ToMAsiNi  ('.  —  La  Pulvinaria  vitis.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  II.  (con  fig.). 

Acari. 

Mina  Paumbo.  —  Erinosi  dei  grappoli    dell'uva.    —    L'Agricoltura    meridionale 
anno  X^'. 

J.  E.  —  La  malattia  dell'Erinosi.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

PuscHi  V.   —  Il  rossore  della  vite  (Acaro).  —  Giornale  vinicolo  italiano,  anno  XVIIL 
(con  flg.).  Sunto  nell'Amico  dei  campi,  anno  XXVIII. 
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Foschi  V.  —  Tetranychus  telarius  L.  sulla  vite.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

Negri  A.  F.  —  L'arrrossamento  della  vite  (Acari).   —  Giornale    vinicolo  italiano, 
anno  XVIII. 

Osservazioni  degne  di  attenzione  intorno  alla  vera  causa  deirarrossamento,  che 
forse  non  é  dovuto  all'Acaro,  ma  a  qualche  crittogama. 

CuBONi.  —  Il  rossore  dei  pampini  ed  il    Tetranychus    telarius.    —    Rassegna  di 
viticultura  ed  enologia,  anno  V. 

Il  Tetranychus  telarius.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

Contro  l'Acaro  della  vite.  —  L'Agricoltore  di    Trento,  1892    e    Giornale    vinicolo 
italiano,  anno  XVIII. 


OLIVO. 

Vecchioni  L.  —  Malattie  ed  insetti  nocivi  alla  pianta  dell'olivo.  —  La  Difesa  dai 
parassiti,  anno  III. 


Mosca  dell'Olivo. 

Mancini  C.  —  Danni  della  mosca  dell'olivo  nel  Mezzogiorno  d'Italia  e  modi  per 
ovviarvi.  —  Il  Coltivatore,  anno  XXXVIII. 

MoLFiNO  A.  —  Contro  la  mosca  olearia.  —  Gazzetta  agricola,  anno  V. 

Contro  la  mosca  olearia.   —  L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIII. 

Sono  le  conclusioni  presentate   dall'egregio    prof.  Molfìno    al    X  Congresso  dei 
Comizi  Agrari  in  Spezia. 

M1NER....VIN0.  —  Mosca  olearia:  raccolta  pi-ecoce,  frangitura  sollecita,  pulizia  del 
frantoio,  scelta  delle  olive:  olio  da  tavola  e  olio  da  ardere.  —  L'Italia  agri- 
cola, anno  XXIX. 


il  Trips. 

Il  Thrips  oleae  nel  Pisano.  —  Il  Coltivatore,  anno  XXXVIII. 

Notizia  di  notevole  sviluppo  di  questo  insetto  sugli  olivi  del  Pisano. 
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GELSO. 
Diaìi^pìcle* 

P.  —  La  Diaspis  peatagona.  —  L'Amico  del  contadino,  anno  IX-\. 

Si  dà  notizia  della  comparsa  della  Diaspis  nel  circondario  di  Rocca  S.  Casciano. 

Capanni  V.  —  Due  sorelle  della  Diaspis  pentagona.    —  La  Dilesa    dai  parassiti, 
anno  III. 

Anche  qiiesto  articolo  rientra  nella  numerosa  categoria  di  quelli  pei  quali  il 
giornale  La  Difesa  ecc.  potrebbe  essere  chiamato  Raccolta  di  spropositi  a  pro- 
posito ch:i  parassiti. 

La   Diaspis  pentagona.  —  Bull,  di  Agricoltura  di  X.  Passerini,  anno  IV. 

Miscele  la  cui  applicazione  fu  imposta  per  deci-eto  contro  la  Diaspide  nei  cir- 
condari di  Lecco  e  di  Como. 

Sulla  Diaspis  pentagona.  -  Vari  articoli.  —  La  Difesa  dai  paras.siti,  anno  HI. 


ALBERI  DA    FRUTTO. 

Bkttim  L.  —  La  distruzione  obbligatoria  dei  bruchi.  —  Boll.  A.ssoc.. agraria  friu- 
lana, ser.  IV,  voi.  III.  Udine,  1891. 

Difesa  completa  delle  piante  a  frutto  dai  parassiti.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 

Si  enumerano  le  pratiche  da  seguire    per  difendere    le    |)iante    da    frutto  dagli 
insetti  nocivi. 


MELO  E    PERO. 
Iponomeuta. 

Gavazza  D.  —  Di  alcuni  esperimenti  contro  la    tignuola  del  melo  e  della  vite.  — 
Annali  Scuola  viticolt.  ecc.  di  Coiiegiiano.  Conegliano,  1892. 

Per  di.struogere  i  bruchi.  —  L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIII. 

Consigliansi  le  suff'umigazioni    con    zolfo    contro    i    bruchi    dannosi  alle  piante 
fruttifere  {Hyponoìneuta  ecc.). 
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Berlese  a.  —  Per  la  lotta  contro  la  tigmiola  del  melo.  —  La  Rivista  agraria  ed 
Il  Picentino,  anno  XXXV. 

—  Effetti  della  Pitteleina  sui  bruchi  di  Hyponortieuta  itialinellus.  —  La  Rivista 
agraria  ed  il  Picentino,  anno  XXXY. 

Sannino  F.  a.  —  Esperienze  eseguite  con  Tolio  di  catrame  e  con  altri  insetticidi 
per  distruggere  le  larve  di  Hyponomeuta.  —  L'Agricoltura  meridionale, 
anno  XV  e  La  Campagna  irpina,  anno  XVII. 

Gli  insetticidi  sj)erimentati  furono  l'estratto  lenicato  di  tabacco,  l'emulsione  di 
petrolio  preparata  con  la  vecchia  formula  della  R.  Stazione  di  Entom.  agraria,  e 
l'olio  di  catrame  di  Petrobelli.  secondo  la  formida  del  prof.  Berlese. 

Aiitoiioiiio. 

Mina  Palombo.  —  L'Autonomo  del  pomo.  —  L'Agricoltura  meridionale,   anno  XV. 

Scliizoiieura* 

Del  Guercio  G.  —  Notizie  biologiche  della  Schizoneura  lanigera  e  degli  efl'etti 
della  infezione  del  melo.  Studi  della  R.  Stazione  di  Entomologia  agraria 
di  Firenze.  —  L'Agricoltura  italiana,  ser.  2.^,  voi.  Vili. 

• —  Notizie  biologiche  sulla  Schizoneuì-a  lanigera  ecc.  —  La  Campagna  Irpina, 
anno  XVII. 

Riproduzione  dello  scritto  del  dott.  Del  Guercio,  publilicafo  dalla  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze. 

Pidocchio  lanigero.  Vari  articoletti  nella  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

Stil.  —  Gli  insetti  siille  piante  da  frutto.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

L'A.  dice  aver  tentato  inutilmente  alcuni  insetticidi  contro  l'afide  del  melo. 
Si  propone  di  tentare  la  spalmatui-a  dei  rami  infetti  con  grasso  di  maiale,  secondo 
il  consiglio  di  un  periodico  tedesco. 

Poli  A.  —  L'Afide  lanigero.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 
Riferisce  alcune  notizie  tolte  dal  Gardeners'  Oronicle. 

Tingide. 

Targioni  Tozzetti  Ad.  e  Del  Guercio  G.  —  Le  emulsioni  di  benzina  e  gli  effetti 
loro  sulla  Tingide  del  Pero  (Tingis  piri  Fabr.):  Studi  della  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze.  —  L'Agricoltura  italiana,  anno  XVIII. 
Firenze.  1892. 
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Carvso  ^l.  —  Esperienze  per  distruggere  la  Cimice  del  pero.  —  I/Agricoltura  ita- 
liana, ser.  2.^  voi.  VII.  Pisa.  1801. 


8elaiiclrisi. 

Mina  P.-vLiMiio.  —  Selaudria  del  i)ero    (Sekindriu  admyibrata).    —    L'Agricoltura 
meridionale,  anno  XV. 


PESCO. 

Afidi. 

Soli  G.  —  Mezzi  di  dile.sa  i:ontro  l'alide  o  jjidoccdiio  del  jie.sco.  —  1/Italia  agri- 
cnla,  anni)  XXIX. 

AGRUMI. 

Afidi  e  Cocciniglie. 

SiL  Pidocchio  itegli  agrumi.  —  La  Rivista  agr.,  1892,  ed  II  Picentiiio,  anno  XXXV. 
Savie  considerazioni  con  le  quali  si  risponde  a  certe  dottrine  me.sse  innanzi 
dal  prof.  Mussa  sulla  inutilità  degli  insetticidi.  Di  quelle  dottrine  non  sarebbe 
valsa  la  pena  di  tener  conto,  se  il  prof.  Mussa  non  fosse,  per  disgrazia,  inse- 
gnante  di   Agraria  nell"  Istituto  tecnico  di  Reggio  Calabria. 

Dei.  GiiKRCio  ti.  —  Esperienze  tentate  j)er  distruggere  le  Cocciniglie  degli  agrumi 
in  Sicilia  ed  in  Calabria.  —  Boll,  di  notizie  agrarie  pubbl.  dal  Ministero 
di  A.  I.  e  C,  anno  XIV.  Roma,   1892. 

A.  P.  —  Cocciniglie  degli  agrumi  e  modo  di  comlialterle.  —  L'Italia  agricola, 
anno  XXIX.  (con  ine.). 

Note  prese  dai  lavori  delLi  R.  Stazione  di  Entoniologia  agraria  di  Firenze. 


CASTAGNO. 

Afidi. 

L'Afide  del  Castagno  (Aphix  Casianeae  Koch).  —  La  Difesa  dai   parassiti,  anno  III. 
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Processionea. 

Massalongo  0.  —  La  Processione  del  pino  (Cnethocampa  pityocampa).  —  Bollet- 
tino agr.  veronese,  anno  II.  (con  fig.). 


Bombice  iieiistria. 


Dklla  Torre  C.  E.  —  La  Bombycc  neicstria  L.    —   Boll,   di    agricoltura  dir.  da 
N.  Passerini,  anno  IV. 


CEREALI. 


Soli  G.  —  Insetti  nocivi  al  frumento;  1."  Zabro  gobbo.  -  2."  Cefo  pigmeo.  - 
3."  Punteruolo  del  grano.  -  4,"  Cecidomia  devastatrice.  -  5."  Elaterio  lineato. 
6."  Tignuola  del  grano.  -  7.°  Struggigrano.  -  8.°  Silvano  del  grano.  —  Il 
Coltivatore,  anno  XXXVIII.   (con  tav.). 

Notizie  ben  redatte,  accompagnate  da  buone  tavole. 


Zal>i*o. 

Del  Guercio  G.  —  Alcune  osservazioni  sulla  infezione  dello  Zabro  nel  Modenese 
e  sui  costumi  della  larva.  —  La  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane, 
voi.  XXII. 

Solferini.  —  Gli  Zabri  ed  i  frumenti  marzuoli.  —  Il  Coltivatore,  anno  XXXVIII. 


Elatericlì. 

Poli  A.  —  Gli  Elateri  ed  i  mezzi  per  distruggerli.  —  Rivista  scientifica  indusir., 
anno  XXIV. 

Riferisce  le  osservazioni  degli  americani  .su  questi  insetti    dannosi  alle  culture 
erbacee. 


-75- 

Poli  A.  —  Tentativi  di  distruzione  degli  Elateri.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 
(con  fig.). 

Sono  largamente  riferiti  gli  esperimenti  latti  nel  Nord  America  contro  gii  Ela- 
teridi  dei  cereali. 


Ditteri. 

M.  0.  —  i)i  un  dittero  che  infesta  il  Sorgo  turco.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  II. 

Trattasi  forse  della  Pachyrhina  maculosa,    le  cui    larve   lavorano  nella  bassa 
pianura  veronese  a  danno  del  sorgo  turco  insieme  d\V Agriotes  lineatus. 


Calaiidru;  Alucita  ecc. 

MixGiOLi  E.  —  Conservazione  dei  cereali.    —  BuUett.  di  agricoltura  di  N.  Passe- 
rini, anno  IV. 

Tratta  anche  degli  insetti  dannosi  al  grano  nei  granai  e  dei  diversi  mezzi  pro- 
posti per  combatterli. 

Bizzarri  A.  —  Como  difendere  il  frumento  dagli  insetti   nei  granai.   —  L'Amico 
del  contadino,  anno  IX-X. 

All'uso  preconizzato  del  solfuro  di  carbonio  propone  di  sostituire  quello  del 
carbonato  di  ammoniaca,  che  non  presenta  gii  inconvenienti  del  primo.  Consiglia 
anche  di  .sperimentare  la  naftalina. 

Guerra  agli  insetti  nei  granai.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX. 
Si  consiglia  l'uso  delle  capsule  di  solfuro  di  carbonio. 

—  agli  insetti  dei   granai:    l'Alucita  e  la  Tignuola  del  grano.  —  L'Abruzzo  agri- 
colo 1892,  e  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 


TABACCO. 

Del  Guercio  G.  — r  Animali  ed  insetti  del  tabacco  in  erba  e  del  tabacco  secco,  del 
prof,  Adolfo  Targioni  Tozzetti.  —  L'Agricoltura  italiana,  anno  XVIII.  Fi- 
renze, 1892. 

E  una  rivista  particolareggiata  del  noto  volume  sugli  animali  del  tabacco.  (Vedi 
questo  Bidlettino.  anno  XXIII,  pag.  339). 
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PIANTE  ORTENSI. 


Vecchioni  L.  —  Insetti  nocivi    alle    piante    ortensi.    —    La    Difesa    dai    paras.siti, 
anno  III. 


Distruzione  delle  Gi'illotalpe.  —  L'Italia  agricola,  anno  XXIX, 

Scavare  piccole  buche  nel  terreno  mettendovi  del  letame.  Collocare  a  fior  di 
terra  larghi  vasi  con  acqua.  Versar  petrolio  o  benzina  nelle  gallerie  deFinsetto. 
Iniettare  solfuro  di  carbonio  nel  terreno  o  spandervi  150  grammi  di  naftalina  per 
m.  q.  dopo  una  buona  zappatura. 


ASPARAGO. 
Criocera. 

Gli  Insetti  dannosi  agli  asparagi  e  la  polvere  di  tabacco   —  La  Difesa  dai  paras- 
siti, anno  III. 

Contro  la  Crioceris  asparagi  i  sigg.  F.lli  Sala,  distinti   orticultori  di  Milano, 
hanno  utilmente  adoperata,  in  giovani  asparagiaie,  la  polvere  di  tabacco. 


MELLONI,  ZUCCHE  ecc. 

I  VERMI  delle  mellonaie.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 
Forse  larve  di  Melolonte. 

CAVOLI. 
Cavolaie. 

Distruzione  del  bruco  del  cavolo.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 

NoF.L  P.  —  La  Farfalla  cavolaia.  —  Bull,  assoc.  agraria  friulana,  ser.  IV,  voi.  III. 
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DisiRU/.ioNE  del  bruco  del  cavolo.  —  L'Amico  dei  campi,  anno  XXVIII. 

•  ontio  i  bruchi  delle  Pieris  consiglia  lo  spolverannento  dei  cavoli  con  super- 
fosfato di  calce,  da  usarsi  ben  secco,  porfirizzato,  ed  a  preferenza  di  sera,  prima 
che  caschi  la  guazza. 


PIANTE  ORNAMENTALI. 


Massa  C.  —  Larve  dannose  alle  piante  ornamentali  della  città  e  dei  dintorni    di 
Roma.  —  La  Difesa  dai  Parassiti,  anno  III. 

Larve  di  Oryctes. 


Della  Torre  C.  E.  —  La    Hylotoma   pagana    Panz.    —    Bull,    di  agricoltura  di 
N.  Passerini,  anno  IV. 


BACHICULTURA. 


BuLLETTiNO  mensile  di  Bachicoltura  diretto  da  E.  Quajat  ed  E.  Verson,  serie   II, 
ann.  IX,  Padova,  1891. 
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Quajat  E.  —  Studi  su  alcune  principali  razze  di  bachi  da  seta  (con  tav). 

Verson  E.  —  I  batteri  e  la  causa  della  flaccidezza. 

De  Toni  G.  B.  —  La  Cudranìa  triloba  (sostituto  dei  Moi^us). 

Quajat  E.  —  La  Ramie  {Boeluneria  nivea)  come  alimento  del  baco  da   seta. 

Saccardo  P.  a.  —  L'invenzione  del  microscopio  composto:  dati  e  commenti. 

Quajat  E.  —  Semplice  o  doppia  torta? 

Mokerji.  —  La  seta  del  Tusser  nel  Bengala. 

Hallauer.  —  I  licheni  del  gelso  e  loro  influenza  sulla  bachicoltura. 

Quajat  E.  —  Sericoltura.  Meni.  VI. 

^"ERS0N  E.  —  Influenza  delle  condizioni  esterne  di  allevamento  sulle  proprietà 

fisiche  del  bozzolo. 
Notizie  sulla  campagna  serica.  —  Notizie  bibliografiche.  —  Note  varie,  ecc. 


Pcossi  G.  —  Norme  pratiche  per  l'allevamento  dei  Bachi  da  seta.  —  L'Agricoltura 
meridionale,  anno  XV. 
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Massalongo  0.  —  Il  baco    dell'ailanto   climatizzato    nel    Veronese.    —   Boll.  agr. 
veronese,  anno  II. 

A  Tregnago  si  trovarono  bachi  dei  Bombi/x  Cinthia  sugli  ailanti,  senza  obese 
ne  potesse  stabilire  l'origine.  In  tempi  recenti  da  parecchi  nel  Veneto  vennero 
fatte  coltivazioni  di  quest'insetto  serigeno. 


A.  G.  —  A  proposito  del  baco  deWAilanthv.s  glandulosa.  Bull.  ecc.  e.  s. 
Notizie  sui  tentativi  di  coltivazione  del  B.  Cinthia  nel  Veronese. 


Calandruccio  S.  —  Agostino  Bassi  di   Lodi  fondatore   della  teoria  parassitaria  e 
delle  cure  parassiticide.  —  Catania,  1892.  Op.  in-S."  di  pag.  75. 


Ardinghi  S.  —  Il  presente  e  l'avvenire  della  (lelsicultura  e    della    Bachicultura. 
—  L'Amico  del  contadino,  anno  IX-X. 


Del  Bono  E.  —  L'  industria  serica  e  la  bachicultura  nella  provincia  di    Verona. 
—  Bull.  agr.  veronese,  anno  II. 


—  Il  prezzo  delle  sementi  in  confronto  a  quello  dei  bozzoli.  —  Ibidem. 


Difesa  dei  parassiti,  anno  III.  —  Allevamento  bachi  da  seta.  -  Attenti  alle  frodi  ! 

-  Buone  note  per  la  coltivazione  dei  bachi.  -  Calcino.  -  Caratteri  di  robu- 
stezza del  Filugello.  -  Coltivazione  dei  bachi.  -  Crisalidi  pietrificate.  -  Da- 
zio d'uscita  dei  bozzoli  freschi  e  secchi.  -  Descrizione  della  bigattiera 
Orlandi  -  Disinfezione  a  base  di  sublimato  corrosivo.  -  Due  parole  sulla 
conservazione  del  seme  bachi.  -  Filatura  della  seta  e  premi  francesi.  - 
Foglia  per  bachi.  -  Foglia  fredda  dannosa  ai  bachi.  -  Gas  solforoso  sulla 
formazione  dei  bozzoli.  -  Nuova  riunione  dei  bachicultori  in  Torino.  -  Il 
pensiero  dei  bachicultori.  -  Prova  della  bacinella.  -  Qual  seme  bachi  col- 
tiveremo. -  Quello  che  si  fa  in  Franc:a,  non  in  Italia.  -  Sguardo  alla  ba- 
chicultura passata.  -  Sistema  di  bigattiera  Orlandi.  -  Studio   a  posteriori. 

-  Stufa  Orlandi.  -  Suffumigi  di  zolfo.  -  Visita   ad  una   bigattiera  modello. 

-  Batteriologia. 
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Bollettino  dell'Associazione  agraria  friulana,  ser.  IV,  voi.  III.  —  Udine,  189]. 
Bachicultura;  Per  difendersi  dal  calcino,  p.  84.  -  Foglie  di  gelso,  p.  139. 
-   I  licheni  dei  gelsi  ed  i  corpuscoli  delle  pebrine,  p.  192. 


Grassi  C.  —  Alimentazione  del  baco.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  II. 


Aducco  a.  —  La  conservazione  del  seme  bachi.  —  Il  Coltivatore,  anno  XXXVIII. 


V.  G.  —  Utilità  della  ibernazione  del  seme  bachi. —  Bull.  agr.  veronese,  anno  II. 


Macchiati  L.  —  Lo  Streptococcus  Bombycis  (Pasteur)  Fliigge,  e  la  flaccidezza  del 
Baco  da  seta.  —  Le  Stazioni  sperimentali  agrarie  italiane,  anno  XXIII. 


Bolle.  —  I  mezzi  per  combattere  il  calcino.  —  Atti  e  Mem.  della  Society  agraria 
di  Gorizia,  anno  XXXI. 


A.  B.  —  I  letti  dei  bachi  ed  il  calcino.  —  Boll.  agr.  veronese,  anno  II. 

Insiste  sulla  necessità  di  bruciare  o  sotterrare  i  letti  dei  bachi  colpiti  da  calcino. 

APICULTURA. 

L'Apicoltura  razionale,  anno  VII,  Firenze,  1891. 


Camilla  S.  —  Sulla  cera  gialla  delle  api.  —  Giorn.  d.  R.  Accad.  di  Medicina  di 
Tort«o,  anno  LIV,  Torino,  1891. 


Garofoli  a.  —  All'Apiario;  Sciami  naturali  e  mezzi  per  impedirli.  —  Il    Picen- 
tino,  anno  XXXV,  1891. 


Fornasa  ^'.  —  Poche  righe  sull'apicoltura  in  Italia  e  suoi  vantaggi.  —  Boll.  agr. 
veronese,  anno  II. 
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FoRNASA  V.  —  Apicoltura.  —  Boll.  e.  s. 

Cattive  pratiche  in  apicoltura.  —  La  Difesa  dai  parassiti,  anno  III. 


L'Amico  dki  campi,  anno  XXVIII.  —  L'allevamento  delTape  nell'economia  apicola. 
-  Come  svernano  le  api.  -  Massime  apistiche.  -  Api  predatrici.  -  L'anno  1892 
per  l'apicoltura  a  Trieste.  -  La  migrazione  colle  api.  -  Congresso  nomade 
degli  apicultori  tedeschi  ed  austriaci. 


Anon.  —  Biografia  del   Sacerdote   Giotto  X'iivi.  —   Torino,   1892,   opuscolo   in -8.* 
di  1.5  pag. 

Sono  cenni  sulla  vita  del  ben  noto  apicultore  Giotto  Ulivi,  defunto  recentemente. 


G.  G. 


BEZZI  Dott.  MARIO 


REVISIONE  DEI  RINCOTI  TRENTINI 


Con  questo  lavoro  io  inteudo  stabilire  quali  specie  di  Rin- 
coti  vennero  finora  veramente  osservate  e  raccolte  nel  Tren- 
tino (1);  compilarne  il  catalogo  appurando  le  sinonimie  e  ri- 
ducendole alla  nomenclatura  moderna;  aggiungere  infine  alcune 
specie  non  ancora  segnalate  e  nuove  località  per  molte  delle 
già  note. 

Ho  detto  delle  specie  veramente  raccolte,  perchè  dai  lavori 
dei  signori  Bertolini  e  Ferrari  (dell'ultimo  in  particolar  modo 
che  fece  per  sommi  capi  una  statistica  dei  rincoti  trentini),  la 
fauna  trentina  appare  in  proposito  molto  più  ricca  di  quello 
che  non  sia  di  fatto  stabilito  per  le  ricerche  finora  condotte. 
Come  già  dissi  altrove,  (2)  io  non  credo  023portuno  accogliere 
tra  gli  insetti  trentini,  prima  che  vi  siano  davvero  trovate,  le 
specie  che  furono  osservate  nella  superiore  ed  inferiore  valle 
dell'Adige  tirolese  e  veronese,  pur  essendo  persuaso  che  esse 
debbano  presto  o  tardi  riscontrarsi  anche  nella  media,  la  tren- 
tina. E  ciò  perchè  i  lavori  faunistici  delle  piccole  regioni  deb- 


(1)  Preso  nel  suo  vero  senso,  quale  p.  e.  è  limitato  dal  Dott.  E,.  Cobelli  nei  suoi 
lavori  sugli  Ortotteri  ed  Imenotteri  trentini;  coi  capitanati  di  Borgo,  Cavalese,  Cles, 
Primiero,  Elva,  Rovereto,  Tione,  Trento. 

(2)  Iditteri  nel  Trentino.  Padova,  1893.  Atti  Soc.  Ven..trent.  S.  If.  (2)  I,  Fase.  1,  p.  211. 

Anno  XXV.  6 
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bono  dar  conto  solo  di  fatti  realmente  osservati,  limitando  le 
probabilità  al  campo  delle  supposizioni.  Un  altro  vantaggio, 
oltre  quello  del  rigore  scientifico,  a  mio  vedere  si  ottiene  in 
tal  modo;  ed  è  appunto  quello  di  mostrare  ai  venturi  osser- 
vatori a  ricolmare  quali  lacune  debbano  esser  specialmente 
diretti  i  loro  sforzi  ed  in  qual  campo  possano  meglio  fruttare 
le  loro  ricerche. 

D'altra  parte  è  tanto  invalso  in  Italia  il  malvezzo  di  con- 
fondere il  Trentino  col  Tirolo,  che  perfino  dagli  scienziati  è 
spesso  accolto  come  proprio  d^l  primo,  quello  che  gli  studi 
pur  troppo  più  accurati  e  numerosi  dei  nostri  vicini  d'oltralpe 
danno  pel  secondo.  Ma  anche  in  questa  bella  e  variata  regione 
d' Italia  non  mancano  i  bravi  osservatori  ed  i  diligenti  natu- 
ralisti ;  ed  è  però  giusto  e  decoroso  che  solo  da  essi  ce  ne  at- 
tendiamo r  illustrazione,  come  già  fecero  in  gran  parte. 

Dalla  tavola  che  si  trova  in  fondo  al  catalogo  si  rileva 
che  le  specie  di  Rincoti  finora  note  del  Trentino  sono  491, 
con  24  varietà,  ripartite  in  239  generi.  Riguardo  alla  esi- 
guità di  questo  numero  si  possono  fare  alcune  osservazioni. 
1°  Non  furono  affatto  studiati  i  Coccidi,  nulla  gli  Afidi,  nulla 
i  Pediculidi,  appena  toccati  gli  Psillidi:  dal  loro  difficile  stu- 
dio abbiamo  dunque  molto  da  attenderci.  2.°  Le  cognizioni 
che  riguardano  gli  Eterotteri  e  gli  Omotteri  auchenorrinchi 
possono  ritenersi  come  sufficienti,  malgrado  anche  nel  loro 
campo,  sopratutto  nei  primi  tra  i  Ligeidi  ed  i  Capsidi,  molto 
sia  ancora  da  aggiungere. 

Possiamo  in  proposito  istituire  dei  confronti  con  altre  re- 
gioni d'Italia  di  cai  si  abbiano  dati  abbastanza  completi:  tra  que- 
ste possiamo  considerare  la  provincia  di  Pavia  e  la  Liguria  (1). 
Della  prima  sono  date  168  specie  di  Eterotteri,  della  seconda, 


(1)  Vedi  per  la  prima  il  lavoro  del  De  Carlini  ed  il  mio  negli  anni  1886  e  1891  di 
questo  stesso  BiiUettino.  Per  la  seconda  i  numerosi  scritti  del  Ferrari,  tra  cui  l'ul- 
timo e  più  completo  u  Elenco  dei  rincoti  ligustici  {Emitteri  e  Cicadarì)  fin'  ora  osser- 
vati. Ann.  Miis.  civ.  Gen.  (2)  XII,  1892.  p.  549-576. 
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tanto  beue  e  diligentemeute  indagata,  421;  pel  Trentino  io 
qui  ne  enumero  298,  numero  quasi  intermedio  fra  i  due  primi. 
Ma  confrontando  i  dati  delle  singole  famiglie  (pur  considerando 
come  la  fauna  ligure  debba  per  la  sua  posizione  esser  più  ricca 
della  trentina)  vediamo  dove  esistono  le  lacune:  così  i  ligeidi 
liguri  sono  99,  quelli  trentini  59:  i  capsidi  103  e  64:  mentre 
per  le  altre  famiglie  le  differenze  non  sono  notevoli. 

I  cicadarì  sono  abbastanza  numerosi,  date  anche  le  diffi- 
coltà del  loro  studio.  Sono  infatti  165,  mentre  quelli  di  Pavia 
sono  39  e  quelli  liguri  203;  differenza  notevole  si  riscontra 
solo  nei  fulgoridi  dati  da  Ferrari  in  numero  di  55  mentre 
qui  sono  34.  Il  Ma3a'  per  il  Tirolo  dava  nel  suo  secondo  la- 
voro (V.  Bibliografìa)  175  specie,  numero  portato  dal  Tlien  a 
circa  216.  Eeiber  e  Puton  (1)  nel  1880  davano  per  l'Alsazia  e 
la  Lorena  302  specie;  il  Then  ne  dà  per  tutta  l'Austria  397, 
mentre  il  catalogo  del  Puton  porta  il  numero  delle  sj)ecie 
della  regione  paleartica  a  circa  1000. 

Anche  dall'esame  di  quest'ordine  di  insetti  risulta  più  spic- 
cato il  carattere  di  transizione  della  fauna  trentina,  sopratutto 
per  la  presenza  di  molte  specie  meridionali  e  di  tipo  affatto 
mediterraneo,  tra  cui  piacemi  ricordare:  Carpocoris  Lynx,  C.  va- 
rkis,  Ceraleptus  graciHconiis^  Holotrichius  Cyrilli,  Coranus  aegy- 
jjtins,  Nabis  capsiformis^  AUoeonotns  egregius,  Platycranus  Er- 
heri,  Cicadetta  argentata,  Mycterodus  orthocephahis,  Fieheriella 
Fiori,  Thamnotettix  albogidtata,  Dicraneura  Ferrarli^  Psylla 
pulcheUa  (di  Brussa  e  di  Corfù,  trovata  dal  Then  a  Le  vico), 
Trioza  trisignata  (di  Lesina  trovata  a  Torbole).  Sono  fatti  che 
vengono  a  confermare  quanto  ho  detto  altrove  per  i  ditteri, 
offrendo  analoghi  esempì. 

Delle  specie  qui  elencate  sono  nuove  per  la  fauna  trentina 
quelle  segnate  coi  numeri  76,  94,  99,  163,  196,  226,  269,  272, 


(1)  Catalogne  des  Hémiptères-Homnptères  (Cicadines)  de  l'Alsace  et  de  la  Lorraine. 
Colmar,  1879-1880.  Bull.  soc.  Hist.  mu. 
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385,  450,  474-476,  479,  483-491.  Sono  in  tutto  23,  più  una  va- 
rietà; parecchie  altre  specie  io  tengo  nella  mia  collezione  non 
ancora  determinate,  sopratutto  di  capsidi,  perchè  non  ho  avuto 
occasione  di  valermi  dei  lavori  del  Reuter. 

Nelle  determinazioni  cercai  di  porre  ogni  mia  cura,  valen- 
domi per  gli  Eterotteri  delle  opere  di  Fieber  e  Puton,  per  gli 
Omotteri  dei  lavori  di  Fieber,  Mayr,  Kirschbaum,  Ferrari  e 
Passerini  (per  gli  afidi);  per  i  parassiti  delle  opere  di  Giebel, 
Piaget  e  Taschenberg.  Nella  mia  privata  collezione  tengo  le 
specie  a  disposizione  di  chiunque  brami  schiarimenti  o  verifiche. 

Per  la  disposizione  sistematica  delle  specie  ho  seguito  in 
tutto  l'ultimo  catalogo  del  Puton  (1),  con  solo  qualche  modi- 
ficazione riguardo  al  modo  di  intendere  alcune  famiglie  {Sal- 
cUdae,   Cimicidae). 

Debbo  infine  ringraziare  tutti  quelli  che  mi  fornirono  dati 
bibliografici  od  insetti,  tra  cui  il  mio  amato  maestro  prof.  Pa- 
vesi dell'Università  di  Pavia,  il  signor  Ambrosi  di  Trento,  il 
Dott.  R.  Cobelli  di  Rovereto,  il  Dott.  Bertolini  di  Madrano, 
instancabili  illustratori    delle    ricchezze  naturali  del  Trentino. 

Monteleone  di  Calabria,  20  Gennaio  1893. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 

Dei  rincoti  trentini  si  occuparono  parecchi  autori  in  vari 
scritti  sparsi  in  disparati  giornali  scientifici;  i  dati  da  essi 
forniti  furono  aggregati  da  vari  raccoglitori.  Tra  questi  si  oc- 
cuparono direttamente  delle  loro  raccolte  i  signori  Ambrosi, 
Strobel,  Graber,  Gredler,  Bertolini,  Heller  e  Dalla  Torre  e 
Then;  altri  invece  diedero  il  materiÈile  in  istudio  ad  altri  natu- 


(1)  Catalogne  des  Hémijìtères  de  la  faune  paléarctique.  Caen.  1886. 
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ralisti,  come  Gobanz  e  Biasioli  al  Gredler,  Costesso  e  Salvador! 
a  Bertolini,  Doria  ed  Eccheli  a  Ferrari,  Gredler  a  Mayr  (per 
i  cicadarii),  Eichter  a  P.  Low. 

Collezioni  di  rincoti  nel  Trentino  ve  ne  sono  parecchie: 
quella  legata  dallo  Zeni  al  Museo  di  Rovereto,  quella  del  noto 
coleotterologo  Bertolini  a  Madrano,  quella  del  conte  Eccheli  a 
Dajano  ;  nelle  quali  certo  si  troverà  ancora  larga  messe  di  no- 
vità pel  Trentino. 

Come  al  solito,  le  prime  notizie  sui  rincoti  trentini,  sono 
quelle  date  dal  signor  Francesco  Ambrosi,  decano  dei  natura- 
listi di  questo  paese,  nel  1852  (1).  In  questo  catalogo,  di  puro 
valore  storico,  sono  elencate  34  specie,  dai  cui  nomi  antiquati 
si  può  però  quasi  sempre  con  certezza  arguire  quali  specie 
moderne  si  intendano,  tra  le  più  comuni  e  diffuse. 

Pochi  anni  appresso  il  prof.  P.  Strobel  pubblicava  a  Pavia 
un  bel  lavoro  (2)  intorno  ai  pentatomidi  pavesi,  tale  che  dav- 
vero rincresce  che  non  sia  stato  continuato  per  le  altre  fami- 
glie. In  esso  ricorda  molte  località  del  Trentino,  tanto  che 
riferisce  complessivamente  come  proprie  di  quel  paese  33  spe- 
cie (3)  di  longiscuti,  più  una  varietà;  di  queste  erano  già  state 


(1)  Prospetto  delle  specie  zoologiche  conosciute  nel  Trentino.  In 
A.  Perini  Statistica  del  Trentino,  Trento  1851,  voi.  I,  p.  298  e  325-327. 

(2)  Cimici  pavesi,  Pavia  1857.  Di  esso  dice  a  ragione  il  Ferrari 
«  oiìxis  magni  momenti,  sed  vix  inchoatum.  »  Fu  completato  nel  1861 
col  Saggio  di  osservazioni  fenologiche  ecc.  Milano,  Soc.  it.  Scienze  Nat. 

(3)  Qui  appare  una  prima  discrepanza  col  lavoro  del  Ferrari  più 
avanti  citato,  dove  dice  che  le  33  specie  di  longiscuti  pavesi  date 
dallo  Strobel  sono:  tam  in  territorio  ticinensi  quam  in  tridentino  de- 
gentes.  Il  che  non  è  vero:  1.'^  perchè  le  specie  segnate  coi  numeri  X, 
XIV,  XVII,  XXXII  sono  date  di  Pavia  e  di  altre  località,  ma  non 
del  Trentino  e  nemmeno  del  Tirolo;  2."  perchè  altre  specie  (ai  nu- 
meri I,  V,  IX.  XXV,  XXXI)  sono  date  del  Tirolo  e  non  del  Tren- 
tino. Alle  33  il  Ferrari  aggiunge  altre  12  ricordate  nelle  note  (tra 
cui  alcune  sono  davvero  di  località  trentine),  per  cui  il  numero  totale 


—  se- 
date nel  precedente  lavoro  dell'Ambrosi  cinque,  per  cui  33  —  5 
restano  nella  somma  28. 

Dieci  anni  appresso  il  prof.  V.  Graber  in  im  piccolo  la- 
voro (1)  enumerava  159  specie  di  rincoti  tirolesi,  tra  cui  al- 
cune erano  indicate  come  del  Trentino,  particolarmente  delle 
Giudicane.  Queste  erano  in  numero  di  43  specie  e  di  5  va- 
rietà, essendo  di  alcune  date  solo  queste  ultime;  di  esse  tre 
erano  già  indicate  dall'Ambrosi  e  cinque  dallo  Strobel,  per 
cui  43  —  8  restano  35  (2). 

Nel  1870  il  prof.  V.  M.  Gredler,  che  tanto  operò  per  gii 
studi  naturali  del  Tirolo  ed  insieme  del  Trentino,  portava  un 


delle  specie  dello  Strobel  sarebbe  secondo  esso  di  45,  troppo  supe- 
riore al  vero  che  è  33.  Da  vero  trentino,  lo  Strobel  distingue  sempre 
bene  quello  che  egli  chiama  Tirolo,  o  T.  meridionale,  o  T.  cisalpino, 
dal  Trentino;  è  davvero  strana  la  confusione  che  regna  in  proposito 
in  Italia;  veggansi  le  belle  parole  che  essa  ispirò  ad  altro  insigne 
naturalista  trentino,  a  Gr.  B,  Adami,  a  pag.  219  del  volume  XI,  1885, 
del  Bollettino  della  Società  malacologica  italiana.  Delle  33  specie  pa- 
vesi, lo  Strobel  ne  dà  solo  29  di  tutto  il  Tirolo,  ed  appena  24  del 
Trentino.  Delle  specie  aggiunte  nelle  note,  11  sono  del  Tirolo  (fatta 
eccezione  dell'enigmatica  Pentatoma  hirtula  Wlff.),  di  cui  9  del  Tren- 
tino; le  specie  di  questo  sono  dunque  24  -^  9  =  33;  quelle  di  tutto 
il  Tirolo  29  -f-  11  =  40,  numero  pure  differente  dalle  45  del  Ferrari. 

(1)  Kleiner  Beitrag  zur  Hemipteren- Fauna  Tirols.  —  ZeitscJir. 
Ferd.  Ili  F.  13  H.  lansbruck  1867,  p.  255-260. 

(2)  Ho  escluso  dal  numero  il  Macrotylus  (31acro coleus)  hicolor, 
perchè  specie  propria  della  Andalusia  e  quindi  dubbia  pel  Trentino, 
tanto  più  che  il  Graber  nelle  sue  determinazioni  incorse  spesso  in 
simili  errori,  citando  ad  es.  del  Trentino  il  Ptatystolus  ustulatus 
Ramb.  e  il  Trìgonidium  ciclndeloides  Serv.  tra  gli  ortotteri.  Né  credo 
con  ciò  recar  offesa  alla  memoria  del  grande  scienziato,  il  cui  nome 
andrà  sempre  ricordato  per  i  suoi  lavori  sullo  sviluppo  e  l'anatomia 
degli  artropodi;  né  dell'uomo  onorato  che  tanto  amava  l'Italia,  da  di- 
chiarare ì  giorni  trascorsi  a  Napoli  come  i  più  belli  della  sua  vita; 
quella  terra  in  cui  doveva  esalare  l'ultimo  spiro,  essendo  egli  morto 
or  non  è  molto  in  Roma.  (V.   Wien.  ent.  zeit.  XI,  1892,  p.  255). 
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primo  contributo  ai  rincoti  tirolesi  (1).  In  esso  citava  170  spe- 
cie come  raccolte  in  località  trentine,  e  7  varietà;  delle  prime, 
15  erano  già  date  da  Ambrosi,  24  da  Strobel  e  20  da  Graber; 
delle  seconde  una  da  Strobel  e  due  da  Graber,  restano  quattro; 
170  —  59  restano  111. 

Quattro  anni  appresso  il  Gredler  pubblicò  un'aggiunta  al 
suo  catalogo  (2j  dove  dà  15  specie  del  Trentino;  di  cui  però 
3  già  date  da  Ambrosi,  1  da  Graber  e  tre  da  Gredler  nel  pre- 
cedente lavoro;   15  —  7  restano  8. 

L'anno  appresso  il  chiaro  coleotterologo  dott.  Bertolini  pub- 


(1)  Rhyncìiota  tirolensia.  1."  Hemiptera  hetercptera  {Wanzen).  Verh. 
s.  b.  Ges.  Wien  1870.  XX,  p.  69-108.  Dal  numero  totale  vanno  tolti: 
Nahis  myrmecodes  (che  fa  doppio  impiego  col  N.  lativentris),  Rhopalv:. 
Abutilon  (varietà  del  crassicornis) ,  Cajjsus  sp.  indeterminata,  Oclon- 
totarsus  caudatns.  Macrocoleua  hicolor;  il  Carpocoris  fuscìsjnmis,  dato 
come  varietà,  è  invece  da  me  preso  come  specie. 

E  strano,  e  vale  la  pena  di  esser  riferito,  ciò  che  accadde  àQ\- 
Y Odontotarsiis  caudatus,  citato  anche  dal  Bertolini  (vedi  più  avanti). 
Il  Gredler  a  p.  107  dice  di  esso:  «  aiif  der  M.  Baldo,  Pollini  fide 
Strobel;  »  leggendo  le  parole  di  quest'ultimo,  si  capisce  subito  come 
qui  non  si  tratti  altro  che  di  una  cattiva  interpretazione  di  esse.  A 
pag.  78  infatti  dice:  «  L"  affine  T.  caudata  {Pachyroris  Klug)  vive 
«  pure  nell'Italia  superiore  [Museo  civico  milanese);  e  sul  monte  Baldo 
«  [Pollini)  e  nel  Trentino  fu  raccolta  la  T.  albolineata  Fabricius.  » 
Dall'interpunzione  si  vede  che  la  citazione  di  Pollini  è  affermata  solo 
per  la  seconda  specie.  Infatti  questi  nel  «  Viaggio  al  lago  di  Garda 
e  monte  Baldo,  Verona  1816  »  a  pag.  30  cita  appunto  il  Cimex  al- 
bolineatus  del  m.  Baldo  (non  trentino),  e  non  parla  affatto  del- 
l' 0.  caudatus.  Esso  è  quindi  da  falcidiarsi  dai  rincoti  trentini,  e  parmi 
anche  dubbioso  il  suo  trovarsi  nell'alta  Italia,  perchè  non  è  dato  nep- 
pure di  Liguria  dal  Ferrari.  Questi  in  «  Materiali  per  lo  studio  della 
fauna  ttinisina,  Ann.  Mus.  civ.  Grenova  1884  »  a  pag.  445,  discutendo 
di  questa  specie,  cita  pure  l'erroneo  dato  di  Gredler. 

(2)  Nachlese  zu  den  Wanzen  Tirols.  Verh.  z.  b.  Ges.  Wien  1874, 
XXIV,  pag.  553-558. 


blicava  in  questo  stesso  Bullettino  an  catalogo  degli  eterotteri 
trentini  (1),  basato  specialmente,  come  esso  dice,  sui  dati  for- 
niti dai  due  lavori  del  Gredler,  e  su  quelli  della  sua  collezione 
vista  in  gran  parte  dal  Garbiglietti.  In  questo  catalogo  sono 
pur  troppo  accolte  molte  specie  del  Tirolo  meridionale,  in  par- 
ticolar  modo  del  Bolgianese,  regione  che  faunisticamente  può 
certo  aggregarsi  al  Trentino,  ma  che  in  un  lavoro  locale  deve 
tenersi  separata  onde  non  ingenerare  confusione.  Perciò  delle 
377  specie  date  da  esso  solo  238  sono  di  località  trentine,  di 
cui  19  eran  date  da  Ambrosi,  2^  da  Strobel,  27  da  Grraber, 
111  da  Gredler  R.,  7  da  Grredler  N.  ;  di  più  vi  sono  11  va- 
rietà di  cui  una  data  da  Strobel,  3  da  Graber,  4  da  Gredler, 
restano  3  ;  238  —  189  restano  49. 

Nel  1880,  colla  comparsa  del  primo  lavoro  che  contenga 
dati  sugli  omotteri  trentini  (tranne  i  pochi  dell'Ambrosi),  in- 
comincia un  periodo  che  tende  appunto  a  colmare  questa 
lacuna.  Esso  è  quello  del  prof.  M.  Mayr  (2),  che  porta  39  spe- 
cie di  cicadarì,  di  cui  6  già  date  da  Ambrosi;  restano  33. 

Due  anni  dopo,  Heller  e  Dalla  Torre  nei  loro  lavori  sulla 
distribuzione  geografica  degli  animali  nel  Tirolo  portano  (3) 
alcune  specie  dell' Adamello,  del  gruppo  di  Brenta,  vai  di 
Non,  monte  Baldo  e  monti  Lessini.  Sono  in  tutto  64  specie 
di  eterott.  e  omott.,  di  cui  6  date   da  Ambrosi,  7  da  Graber, 


(1)  Contribuzione  alla  fauna  italiana  degli  emitteri  eterotteri.  Bull, 
soc.  ent.  ital.  Firenze  1875,  VI,  p.  23  (estratto).  Dal  numero  delle 
specie  vanno  toltele  seguenti:  Odontotarsus  caudatus,  Strachia  jncta 
(perchè  varietà),  Onylia  bipunctata  (fa  doppio  impiego  colla  Eusar- 
coris  ead.),  Rhojjalus  abutilon  (varietà),  Metatrojyis  sp.  indeterminata, 
Nysius  fuliginosus  --  thymi,  Trapezonotus  psammobius  =  agrestis, 
Orthops  flavovarius  (varietà),   Macrocoleus  bicolor,  Nabis  myrmecodes. 

(2)  Rhynchota  tirolensia.  II  Hemiptera  Homojytera  [Gicadinen).  Be- 
richt.  naturwiss.  med.   Ver.  Innsbruck  1880,  p.  25  (estratto). 

(3)  Ueber  die  Verbreitung  der  Thierwelt  im  Tiroler  Hochgebirge. 
II  Abtheilung'  Sitzber.  Akad.   Wiss.  Wien  1882,  bd.  86,  p.  14-18, 


—  so- 
lò da  Gredler  E.,    1  da    Gredler    N.,    6    da    Bertolini,    12  da 
Mayr;  2  varietà  di  cui  una  già  data  da  Gredler;  64  —  46  re- 
stano nella  somma  18. 

Nel  188o  Paul  Low  (1)  aggiunse  due  specie  di  omotteri 
raccolte  dal  Tlien  a   Condino. 

L'anno  dopo  il  Mayr  (2)  in  un  suo  lavoro  sistematico,  non 
faunistico,  portava  15  specie  del  Trentino,  da  cui  sono  da 
togliersi  le  due  date  dal  P.  Lòw  nella  surriferita  memoria, 
per  cui  restano  nella  somma  13. 

Nel  1885  P.  Lòw  (3)  descrisse  una  nuova  specie  di  omottero 
raccolto  dal  Then  presso  Condino. 

Nello  stesso  anno  il  distinto  rincotologo  genovese  dottor 
P.  M.  Ferrari  pubblicò  il  suo  lavoro  (4),  in  cui,  oltre  dare  una 


(1)  Hemipterologische  Notizen.  Wien.  ent.  Zeit.  Wien  1883,  III, 
p.  61  segg. 

(2)  Tabellen  zur  Bestimmen  der  Fam.  und  Gatt.  der  Cicadinen 
von  Centraleuropa,  etc.  —  Sej)aratahdr.  aus  d.  Progr.  Gymn.  von 
Hall,  Innsbruck  1884,  g.  41  (estratto).  Le  15  specie  riferite  furon 
raccolte  nel  1877  dal  prof.  Then  a  Condino  (come  dice  il  Mayr  a  p.  5) 
e  determinate  dal  Lòw,  da  cai  ne  ebbe  la  lista.  Ora  di  queste  solo 
11  sono  riportate  nel  Catalogo  del  Then  come  di  Condino,  1  è  mu- 
tata di  nome,  e  3  non  sono  riferite  affatto  (di  cui  due  nemmeno  di 
Levico).  Vi  deve  quindi    esser    stato  qualche  ulteriore  cambiamento. 

(3)  Beitrdge  zur  Kenntniss  der  Cicadinen.  Verh.  z.  b.  6res.Wien  1886, 
Bd.  XXXV  (1885)  p.  343-358. 

(4)  Rhynchota  tridentina  a  March.  Jacopo  et  Laura  Doria  leda 
anno  1884.  Ann.  Mus.  civ.  Gen.  Genova  1885,  (2)  II,  p.  401-423.  — 
Dal  numero  totale  di  96,  vanno  tolte  le  specie  segnate  coi  numeri  37 
e  65.  La  inesattezza  in  cui  incorse  l'A.,  fu  quella  di  accogliere  tutti 
i  dati  di  Gredler  e  Bertolini,  senza  verificare  se  proprio  si  riferis- 
sero a  località  trentine.  Cosi  i  numeri  da  esso  dati  peri  vari  autori 
sono:  Strobel  45,  Graber  42,  Gredler  R.  353,  Gredler  N.  21  (colla 
restrizione:  maxima  ex  j^arte  agri  tridentini),  Bertolini  381,  Mayr  149; 
troppo  differenti    dai  veri    che  sono  33,  43,  170,  15,    238,  39,  senza 


—  90  — 

specie  di  statistica  dei  rincoti  trentini  (che  non  è  esatta  per 
accludere  molte  specie  del  Tirolo,  tanto  che  il  numero  da  esso 
dato  era  di  569),  portò  un  catalogo  di  94  specie,  raccolte  in 
gran  parte  a  Levico  dal  marchese  Giacomo  Doria  e  dalla  sua 
degna  consorte  Laura.  Di  esse  4  erano  già  date  da  Ambrosi, 
7  da  Strobel,  10  da  Graber,  22  da  Gredler  E.,,  6  da  Bertolini, 
5  da  Mayr,  2  da  Heller;  inoltre  delle  9  varietà  una  era  stata 
già  data  dal  Graber  ;   94  —  56  restano  38. 

Nel  suo  catalogo  dei  Cicadini  austriaci  il  Then  (1),  porta 
gran  numero  di  specie  di  Condino  e  sopra  tutto  di  Levico,  di 
dove  ne  descrive  due  nuove.  Li  tutto  sono  139,  di  cui  4  date 
da  Ambrosi,  24  da  Mayr  H.,  11  da  Mayr  T.,  1  da  Heller,  2  da 
P.  Low  1883,  1  da  P.  Lów  1885,  5  da  Ferrari,  per  cui  139  —  48 
restano  91. 

Nel  1888  F.  Low  (2)  nel  catalogo  degli  Psillidi  dell' Au- 
stria-Ungheria cita  10  specie  ed  una  varietà  del  Trentino;  di 
esse  3  eran  date  da  Heller,  una  da  Ferrari;  restano  6. 

Finalmente  nel  1892  il  Ferrari  (3),  nel  suo  lavoro  riassun- 
tivo sui  rincoti  liguri,  a  pag.  574  (26)  descrive  una  nuova 
specie  di  Deltocephalus  raccolta  dal  conte  Eccheli;  —  1. 

Tirando  la    somma    si    vede  che  le   specie    di   rincoti  date 


tener  conto  del  non  aver  conosciuto  il  lavoro  dell'Ambrosi,  e  del 
fatto  che  le  specie  veramente  aggiunte  da  ciascuno  sono  ancor  più 
poche.  Il  numero  totale  di  .569  era  doppio  del  vero,  e,  invece  di  18 
(v.  p.  403]  il  Ferrari  aggiunse  di  fatto  38  specie. 

fi)  Katalog  cler  òsterreichischen  Cìcadineyi.  Sejjaratahdriick  aus 
Profjr.  Ther.  Gymn.  Wien  1886,  p.  59. 

(2)  Uebersicht  der  Psylliden  von  Oesterreich-Ungarn  mit  Einschluss 
vón  Bosnien  und  der  Herzegowina^  nehst  Beschreihung  neuer  Arten. 
Verh.  z.  6.  Ges.  Wien  1888,  XXXVIII,  p.  5-40. 

(3)  Res  ligusticae.  XIX.  Elenco  dei  rincoti  ligustici  [emitteri  e  ci- 
cadarii)  fin'ora  osservati.  Ann.  Mus.  civ.  Gen.  Genova  1892  (2)  XII, 
p.  549-576. 
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dai  vari  autori  pel  Trentino  sono  468,  più  23  varietà;  colle 
23  specie  ed  una  varietà  da  me  aggiunte,  diventano  ap- 
punto 491  e  24. 

Io  credo  non  mi  siano  sfuggiti  dei  dati  bibliografici,  perchè 
ne  feci  oggetto  delle  mie  più  diligenti  ricerche,  ma  date  le 
grandi  difficoltà  attuali  in  proposito,  non  è  impossibile  che  ciò 
sia  accaduto.  Sarà  però  facile  fare  le  relative  aggiunte  da  chi 
ne  sia  a  cognizione. 


ABBREVIAZIONI 


Nel  Catalogo  cito  solo  le  località  dove  io  segnalai  pel  primo 
le  specie  ;  per  quelle  date  dai  vari  autori  non  faccio  che  citare  il 
nome  abbreviato  di  essi  :, 

A.  —  Francesco  Ambrosi. 

B.  —  Dott.  Stefano  Bertolini. 
F.  —  Dott.  p.  M.  Ferrari. 
Gr.  —  Prof.  Vitus  Grraber. 
GÌ.  —  Prof  V.  M.  Gredler. 

H.    —  Prof.  Heller  e  Prof  C.  G.  Dalla  Torre. 

L.     —  Dott.  Paul  Lòw. 

Lw.  —  Franz  Lòw. 

M.     _  Prof  M.  Mayr. 

S.      —  Prof  P.  Strobel. 

T.     —  Prof  Franz  Then. 
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RHYTvTCHOTA    Fieb. 

A.  HETEROPTERA  Latr. 
I.   Geocorixae  Latr. 

Fam.    PEWTATOMinAE. 

I*lataspidini. 

1.  Coptosoma  Lap.,  globus  F.  —  GÌ.  B.  —  Mori,  Rovereto. 

Scutellerini. 

2.  Corìmelaena  White,  scarabaeoides  L.  —  GÌ.  B.  (Coreomelas). 

3.  Odontoscelis  Lap.,  fuliginosa  L.  —  S.  GÌ.  B. 

4.  Odontotarsus  Lap.  grammicus  L.    —    S.  GÌ.  B.    —    Mollaro,  Ro- 

vereto. 

5.  Psacasta  Gerra.,  exanthematica  Scop.   —  S.  GÌ.  B.  (pedemontana 

AH.)  —  Madrano. 

6.  Eurygaster  Lap.,  maura  L.  —  S.  GÌ.  B.  F.  —  Seandre  di  M.  Baldo. 

var.  piota  F.  —  B. 
var.  nigra  F.  —  B. 

7.  Eurygaster  hottentota  Auct.  —  B. 

var.  nigra  F.  —  Gr. 

G-raphosomini. 

8.  Vilpianus  Stài.,  Galii  Vlff.  —  B. 

9.  Ancyrosoma  Am.  S.,  albolineatum  F.  —  S.  GÌ.  B. 
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10.  Graphosoma  Lap.,  lineatum  L.  —  A.  S.  GÌ.  B.  —   Mollaro  (1). 

11.  Podops  Lap.,  inuncta  F.  —  S.  GÌ.  B. 


Cydnini. 

12.  Byrsinus  Fieb.,  fossor  M.  R.  —  GÌ.  B. 

Specie  data  della  Russia  meridionale;  incerta  pel  Trentino. 

13.  Gydnus  F-,  flavicornis  F.  —  S. 

14.  C.  nigrita  F.  —  GÌ.  B.  —  Galdonazzo. 

15.  Macroscytus  Fieb.,  brunneus  F.  —  B. 

16.  Brachypelta  Ara,  S.,  aterrima    Fòrst.    —    A.    S.    Gr.  GÌ.  B.    {tri- 

stis  F.). 

17.  Sehirus  Am.  S.,  morio  L.  —  S.  GÌ.  B. 

18.  S.  bìcolor  L.  —  S.  GÌ.  B.  F. 

19.  S.  dubius  Scop.  —  S.  GÌ.  B.  —  Galdonazzo. 

20.  S.  biguttatus  L.  —  GÌ.  B.  H. 

21.  Gnathoconus  Fieb.,  albomarginatus  F.  —  GÌ.  B. 


Pentatomini. 

22.  Sciocoris  FU.,  macrocephalus  Fieb.  —  GÌ.  B.  H. 

23.  Se.  luteolus  Fieb.  —  B. 

24.  Se.  umbrinus  Wlff.  —  S.  GÌ.  B. 

25.  Se.  maculatus  Fieb.  —  GÌ.  B. 

26.  Se.  terreus  Schrk.  —  GÌ.  B.  H. 

27.  Aelia  F.,  acuminata  L.  —  GÌ.  B.  H. 
£8.  Ae.  Klugii  Habn.  —  B. 

29.  Neottiglossa  Curt.,  inflexa  Wlff.  —  S. 

30.  Stagonomus  Gorsk.,  pusillus  H.-S.  —  B.  {Dalleria) 

31.  St.  bipunctatus  F.  —  S.  GÌ.  B.  {Onijlia). 

32.  Eusareoris  Hahn.,  aeneus  Scop.  —  S.  GÌ.  B.  F. 

33.  E.  melanocephalus  F.  —  B. 


(1)  Non  credo  col  Gredler  (p.  107)  che  il  Gr.  semi^unctatum  F,  possa  trovarsi  nel 
Trentino,  sebbene  dal  Ghiliani  sia  stato  raccolto  perfino  sul  Moncenisio. 
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34.  Eusarcoris  inconspicuus  H.-S.  —  S.  {periata)    B.  (misellus,  Hel- 

feri).  F. 

35.  Rubiconia  Dhrn.,  intermedia  Wiff.  —  S.  GÌ.  B.  —  Caldonazzo, 

36.  Staria  Dohrn.,  lunata  Hahn.  —  S.  Gr.  GÌ.  B. 

37.  Peribalus  M.  R.,  vernalis  Wlff.  —  B.  —  Mollare. 

38.  P.  distinctus  Fieb.  —  B. 

39.  P.  sphacelatus  F.  — ■  S.  GÌ.  B.  [Holcostethus).  Caldonazzo. 

40.  Carpocoris  Kol,  fuscispinus  Bob.  —  GÌ.  [ut.  var.).  —  Caldonazzo, 

MoUaro,  Rovereto,  dove  è  comune,  spesso  fornito  di  uno  scudetto 
anormale,  arrotondato  e  ridotto  a  circn  la  metà  basale  :  cosa  già 
ben  descritta  dallo  Strobel,  accennata  dal  Gredler,  ma  passata  sotto 
silenzio  nelle  opere  di  Fieber  e  Puton. 

41.  C.  nigricornis  F.  —  S.  GÌ.  B.  F.  —  Caldonazzo. 

42.  C.  lynx  F.  —  S.  (helianthemi) . 

43.  C.  {Codophila)  varius  F.  —  Gr.  ut.  var. 

44.  C.  {Dolycoris)  baccarum  L.  —  A.   S.   GÌ.  B.  H.  F.  {Verbasci).  — 

donazzo. 

45.  Palomena  M.  R.,  viridissima  Poda.  —  A.  S.  (procopops)  (1)  B.  (Ci- 

ìfiex). 

46.  P.  prasina  L.  —  GÌ.  B.  (dissimilis).  —  Caldonazzo. 

var.  subrubescens  Gorsk.  —  Rovereto. 

47.  Pentatoma  01.,  juniperina  L.  —  A.  S.  GÌ.  B. 

48.  Nezara  Am.  S.,  viridula  L.  —  S.  [smaragdula)   GÌ.  B.  {prasina). 

49.  Piezodorus  Fieb.,  incarnatus  Germ.  —  S.  Gr.  GÌ.  B.  —  Mori. 

50.  Rhaphigaster  Lap,,  grisea  F.  —  S.  Gr.  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

51.  Tropicoris  Hahn.,  rufipes  L.  —  S.  GÌ.  B.  F.  —  Mori,  Caldonazzo. 

52.  Holcogaster  Fieb.,  fìbulata  Germ.  —  GÌ.   B. 

53.  Eurydema  Lap.,  ornatum   L.    —    S.    Gr.  GÌ.  B.    —    Mori,  Caldo- 

nazzo. 

54.  E.  festivum  L.  —  GÌ.  B.  H. 

var.  pictum  H.-S.  —  S.  GÌ.  B.  [ut.  sp.). 

55.  E.  dominulus  Scop.  Reut.  —  GÌ.  B. 

56.  E.  rotundicolle  Dohrn.  —  H.  {ut.  var.). 

57.  E.  oleraceum  L.  —  S.  GÌ.  B.  F.  —   Caldonazzo. 


(1)  La  specie  di  Ambrosi  e  di  Strobel  si  può  riferire  a  questa  o  alla  seguente. 
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Asopini. 

58.  Picromerus  Km.  S.,  bidens  L.  —  B.  —  Seandre  di  m.  Baldo,  Mori. 

59.  P.  nigrldens  F.  —  GÌ.  B. 

60.  Arma  Hahii,  custos  F.  —  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

61.  Asopus  Burm.,  punctatus  L.  —  GÌ.  B. 

62.  Jalla  Hahn.,  dumosa  L.  —  S.  Gr.  GÌ.  B. 

63.  Zicrona  Am.  S.  coerulea  L.  —    S.  GÌ.  B. 


Acantliosoinini. 

64.  Acanthosoma  Curt.,  dentatura  Deg.  —  GÌ.  B.  —  Mori,  Caldonazzo. 

65.  Elasmostethus  Fieb.,  ferrugatus  F.  —  GÌ.  B.  {Sastraf/nla]. 

66.  E.  interstinctus  L.  —   (ri.  B.   F. 

67.  Cyphostethus  Fieb.,  tristriatus  F.  —   B. 


'  Fam.  CoREiDAE. 

Coreini. 

68.  Enoplops  Am.  S.,  scapha  F.  —  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

69.  Syromastes  Latr.,  marginatus  L.  —  A.  B.  F.  —  Caldonazzo,  Ro- 

vereto. 

70.  Verlusia  Spin.,  rhombea  L.  —  A.  Gr.  GÌ.  B.  F.  —  Rovereto. 

71.  Gonocerus  Latr.,  Juniperi  H.-S.  —  B.  —  Mori. 

72.  G.  venator  F.  —    B. 

73.  Pseudophloeus  Barm.,  Fallenii  Schill,  —  B. 

74.  Bathysolen  Fieb.,  nubilus  FU.  —  GÌ.  B.  F. 

75.  Ceraleptus  Costa,  gracilicornis  H.-S.  —  B. 

76.  Coreus  F.,  scabricornis  Pz.  —  Caldonazzo. 

77.  C.  hirticornis  F.  —   (t1.  B.  F. 

78.  C.  denticulatus  Scop.  —  Gr. 
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Alydini. 


79.  Gamptopus  Am.  S.,  lateralis  Germ.    —  Gr.  B.    F.  —   Ala,  Caìdo- 

nazzo  ''1). 

80.  Megalotomus  Fieb.,  limbatus  Klug.  —  B.  F.  —  Mori,  Caldonazzo. 

81.  Alydus  F.,  calcaratus  L.,  —  Gr.  GÌ.  B.  H.  —  Caldonazzo. 


Stenocephalini. 

82.  Stenocephalus  Latr.,  agilis  Scop.  —  GÌ.  B.  —  Rovereto. 

83.  St.  neglectus  H.-S.  —  Gr.  B. 


Corizini. 

84.  Therapha  Am.,  Hyosciami  L.  —  A.  GÌ.  B.  —  Mori,  Mollaro. 

85.  Corizus  FU.  [Stictopleurus]  crassicornis  L.    —    Gì.    B.    —    Caldo- 

nazzo, Mori. 

var.  nbutilon  Rossi.  —  Gr.  GÌ.  B.  [ut.  sp.)  F.  [ut.  var.). 

86.  C.  {Liorhyssus)  hyalinus  F.  —  Gr.  B.  (truncatus  Ramb.). 

87.  C.  capitatus  F.  —  GÌ  B.  F.  ~  Mori. 

88.  C.  parumpunctatus  Sellili.  —  Gr.  H.  —  Caldonazzo. 

89.  Maccevethus  Am.  Dall,  errans  F.  —  Gr.  B. 

90.  Myrraus  Hahn.,  miriformis  FU.  —  Gr.  GÌ.  B. 


Fam.  Beri'tioae. 

91.  Ne'ides  Latr.,  aduncus  Fieb.  —  B. 

92.  N.  tipularius  L.  —  Gr.  GÌ.  B.  F. 

93.  N.  favosus  Fieb.  —  GÌ.  B. 


(1)  La  Blicrelytrafossularum  Eossi  si  troverà  probabilmente  nel  Trentino,  essendo 
stata  raccolta  nel  Bolzanese. 
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94.  Berytus  F.,  minor  H.  S.  —  Mori. 

95.  B.  montivagus  Fieb.  —  F.  (1). 


Fam.  L.YG.%EiD.\E. 

Lygaeini. 

9G.  Lygaeus  F.  [Melanospilus],    famìliaris  F.  —  Gr.  GÌ.    B.    —  Ro- 
vereto. 

97.  L.  equestris  L.  —  A.  (2)  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

98.  L.  saxatilis  Scop,  —  GÌ.  B.  H.  F.  —  Caldonazzo. 

99.  L.  militaris  F.  —  Mollaro  in  agosto  sui  fiori  di  Daucus. 

100.  L.  {Melanocoryphus)  apuans  Rossi.  —  GÌ.  B. 

101.  L.  [Mei]  punctatoguttatus  F.  —  GÌ.  B.  [Lygaeosoma). 

102.  Nyslus  Ball,  Thymi  Wlff.  —  B.  [fuliginosus). 

Cymini. 

103.  Cymus  Hahn.,  glandicolor  Hahn.  —  B.  F. 

104.  C.  melanocephalus  Fieb.  —  F.  —  Caldonazzo. 
lOc.  C.  claviculus  FU.  .—  B. 

106.  Ischnorrhynchus  Fieb.,  Resedae  Pz.  —   GÌ.    B.  {didymus  Zett.). 

—  Caldonazzo,  Mollaro,  numeroso  sulla  Calluna. 

Blissini. 

107.  Ischnodemus  Fieb.,  sabuleti  FU.  —  GÌ.  B. 

Geocori  ni. 

108.  Geocoris  FU,  siculus  Fieb.  —  B. 


(1)  Riguardo  alla  Metairopis  data  dal  Dott.  Bertolini,  reggasi  quanto  ne  disse  il 
Ferrari. 

(2)  Siccome  l'Ambrosi  dice  che  si  trova  anche  sul  Cynanchuin  Vincetoxicum,  cosi 
potrebbe  pure  comprendere  la  specie  precedente,  ohe  io  ho  sempre  osservata  su 
questa  pianta. 

Anno  XXV.  7 


—  98  — 


Heterogastrini. 


109.  Heterogaster  Schill.,  Urticae  F.  —  H.  [Phygadicus). 

110.  Platyplax  Fieb.,  Salviae  Schill.  —  Gr.  GÌ.  B.  H.  F.  —  Seandre. 


Oxycarenini. 

111.  Oxycarenus  Fieb.,  Lavaterae  F.   —   GÌ.  B. 

112.  O.  modestus  FU.  —  GÌ.  B. 


Pachymerini. 

113.  Plociomerus  Saj.,  fractìcollis  Sellili.  —  F. 

114.  Rhyparochromus  Curt.,  antennatus  Schill.  — B.  {Megalonotus). 

115.  Rh.  hirsutus  Fieb.  —  GÌ.  B. 

116.  Rh.  praetextatus  H.-S.  —   GÌ.  B    —  Caldonazzo. 

117.  Rh.  dilatatus  H.-S.  —  GÌ.  B, 

118.  Rh.  chiragra  ¥.  — -  F.  —  Caldonazzo. 

119.  Tropistethus  Fieb.,  holoserìceus  Scholtz.  —  F. 

120.  Ischnocoris  Fieb.,  hemipterus  Schill.  —  B. 

121.  Plinthisus  Fieb.  [Plinthisomus]  pusillus  Scholtz.  —  GÌ.  B. 

122.  PI.  brevipennis  Latr.  —  GÌ.  B.  F. 

123.  Acompus  Fieb.,  rufipes  Wlff.  —  Gì.  B.  F. 

124.  Stygnus  Fieb.,  rusHcus  FU.  —  GÌ.  B.  F.   —    Caldonazzo. 

125.  St.  areaarius  Hahn.  —  GÌ.  B.  F. 

126.  St,  pygmaeus  F.  — •  Gì.  B.  ' chnhì'icus). 

127.  Peritrechus  Fieb.,  geniculatus  Hahn.  —  F. 

128.  P.  gracilicornis  Put.  —  F. 

129.  P.  nubilus  FU.   —  Gr.  GÌ.  B. 

130.  Microtoma  Lap.  atrata  Goeze.  —  GÌ.  B.  F.  {carbonarià). 

131.  Trapezonotus  Fieb.,  agrestis  FU.  —  GÌ.  B.  [psammobius]  H.  F. 

132.  Sphragisticus  Stài.,  nebulosus  FU.  —  B. 

133.  Calyptonotus  Dgl.  S.,  Rolandri  L.  —    B. 
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134.  Aphanus  Lap.  (Graptopellus)  adspersus  M.  R.  —  GÌ.  B.  [Rhypa- 

rochromus). 

135.  A.  (Gr.)  lynceus  F.  —  GÌ.  B. 

136.  A.  (Xanthochilus)  quadratus  F.  —  GÌ.  B.  (Beosus). 

137.  A.  pedestris  Pz.  —  Gr.  GÌ.  B. 

138.  A.  vulgaris  Schill.  —  Gì.  B. 

139.  A.  Pini  L.  —  B.  H.  F.   —  Caldonazzo. 

140.  A.  phoeniceus  Rossi.  —  GÌ.  B.  F. 

141.  Beosus  Am.  S.,  luscus  F.  — ■  GÌ.  B.  {Dieuches). 

142.  Emblethis  Fieb.,  Verbasci  F.  —  GÌ.  B.  F. 

143.  E.  griseus  WlfF.  —  B.  ' arenar ius). 

144.  Eremocoris  Fieb.,  plebejus  FU.  —  GÌ.  B.  F. 

145.  E.  crraticus  F.  —  H. 

146.  Drymus  Fieb.,  pilipes  Fieb.  —  GÌ.  B. 

147.  Dr.  sylvaticus  F.  —  GÌ.  B.  F. 

148.  Scolopostethus  Fieb.  pictus  Schill.  —  GÌ.  B. 

149.  Se.  affinis  Schill.  —  B. 

150.  Notochilus  Fieb.  [Taphropeltus)  contractus  H.-S.  —  GÌ.  B. 

151.  N.  ferrugineus  M.  R.  —  GÌ.  B. 

152.  Gastrodes  Ww..  ferrugineus  L.  —  Gì.  B.  —  Serrada    sopra  Re» 

veretc.  sotto  le  corteccie  dei  Larici,    insieme    al  Plotysoma  obloìi- 
gum  F. 


Pyrrhocorini. 

153.  Pyrrhocoris  FU.,  apterus  L.  —  A.  B.  —  Rovereto. 

154.  P.  marginatus  Kol.  —  Gr.  GÌ.  B.  F.  —  Vallunga  sopra  Rovereto. 


Fara.  TiwGiDiDAE. 

Piesmini. 

155.  Piesma  Lep.  S.,  capitata  Wlff    —  GÌ.  B.  (Zosmenus) 

156.  P.  maculata  Lap.  —  F. 
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Tingidini. 

157.  Serenthia  Spin,  laeta  FU.  —  F. 

158.  Orthostira  Fieb.,  musei  Schrk.  —  GÌ.  B.  H.  [cassideaj. 

159.  O,  parvula  FU.  —  F. 

160.  Dictyonota  Curt.,  crassicornis  FU.  —  GÌ.  B.  F. 

161.  D.  strichnocera  Fieb.  —  GÌ.  B.  —  Rovereto. 

162.  Tingis  F.,  pyri  F.  —  F.  —  Mori. 

163.  Eurycera   Lap.,  clavicornis  Foarc.  —  Mori,    sul    Teucrium  Cha^ 

maedrys  L. 

164.  E.  Teucrii  Host.  —  Gr.  GÌ.  B,  [Laccometopus) . 

165.  Monanthia  Lep.  S.  [PlatycMld)  Cardui  L.  —  GÌ.  B.   —  Seandre. 

166.  M.  {PI.)  ciliata  Fieb.  —  GÌ.  B.  [reticulata). 

167.  M.  {Tropi(lochila)  angusticoilis  H.  S.  —  Gr.  GÌ.  B.  (pilosa). 

168.  M.  (Catoplatus)  costata  F.  —  FI.  B.  F. 

169.  M.  Wolffii  Fieb.  —  GÌ.  B.  —  Seandre  di  m.  Baldo. 

170.  M.  vesiculifera  Fieb.  —  GÌ.  B. 

171.  M.  Echii  F.  —  B. 


Fam.  Phymatidae. 


172.  Phymata  Latr.,  crassipes  F.  —    Gr.  GÌ.  B.    —    Rovereto,  Mori, 
Mollaro. 


Fam.  Aradidae. 

173.  Aradus  F.,  versicolor  H.-S.  —  GÌ.  B. 

174.  A.  cinnamomeus  Pz.  —  GÌ.    B. 

175.  A.  depressus  F.  —  GÌ.  B. 

176.  A.  betulinus  FU.  —  H. 

177.  A.  dilatatus  Duf.  —  GÌ.  B. 

178.  A,  crenaticollis  Sahlbg.  —  GÌ.  B. 
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Pam.  IIehriuae:. 

179.  Hebrus  Cart.,  pusillus  FU.  —  GÌ.  B. 

Pam.    Hvi»ROMETRII»*E. 

Hydrometrini. 

180.  Hydrotnetra  Latr.,  stagnorum  L.  —  A.  GÌ.  B.  —  Caldoiiazzo. 

Veliini. 

181.  Velia  Latr.,  rivulorum  F.  —  B. 

182.  V.  currens  P.  —  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

G-erridini. 

183.  Gerris  P.  {Limnoporus)  rufoscutellata  Latr.  —  B. 

184.  G.  [Hygrotrechus]  paludum  P.  —  B.  H. 

185.  G.  [Limnotreclms)  Costae  H-S.  —  H. 

186.  G.  (L.)  gibbifera  Schml.  —  GÌ.  B. 

187.  G.  (L.)  lacustris  L.  —  A.  GÌ.  B. 

Fara.  Redi;vid.4e. 

Smesini. 

188.  Ploiaria  Scop.,  vagabonda  L.  —  A. 

189.  Cerascopus  Heinek,  domesticus  Scop.  —  Gr.  —  Caldonazzo. 

Reduvini. 

190.  Pygolampis  Germ.,  bidentata  Fourc.  —  GÌ.  B.  P.  —  Caldonazzo. 

191.  Holotrichius  Burm.,  Cyrilli  Costa.  —  B. 
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192.  Reduvius  F.,  personatus  L.  —  A.  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

193.  Pirates  Serv.,  hybridus  Scop.  —  GÌ.  B. 

194.  Harpactor  Lap.,  annulatus  L.  —  A.  GÌ.  B.  H. 

195.  H.  iracundus  Poda,  —  GÌ.  B,  H.  F.  —  Rovereto,  Mollaro. 

196.  Coranus  Curt.,  aegyptìus  F.  —  Caldonazzo  a  S    Valentino. 

197.  C.  subapterus  De  G.  —  GÌ.  B.  {pedestris).  —  Caldonazzo. 


Natomi. 

198.  Prostemma  Lap,,  aeneicolle  Stein.  —  GÌ.  B, 

199.  Pr.  sanguineum  Rossi.  —  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

200.  Nabis  Latr.  {Aptus)  brevipennis  Hahn.  —  GÌ.  B.  —   Caldonazzo. 

201.  N.   {A.)  lativentris  Bob.  —   Gr.  GÌ.  B.    (subapfet-tis.    myrmecodes) 

F.  —  Rovereto. 

202.  N.  capsiformis  Gerra.  —  GÌ.  B. 

203.  N.  ferus  L.  —  F.  —  Caldonazzo. 

var.  punetatus  Costa.  —  F. 

204.  N.  [Reduviolus]  rugosus  L.  —  H.  F.  —  Caldonazzo. 

205.  N.  {R.)  brevis  Scholtz.  —  GÌ.  B. 


Saldini. 

206.  Salda  F.,  xanthochila  Fieb.  —  GÌ.  B.  H. 

207.  S.  orthochila  Fieb.  —  GÌ.  E.  H. 

208.  S.  sanatoria  L.  —  GÌ.  B. 

209.  S.  pallipes  F.  —  GÌ.  B. 

210.  S.  opacula  Zett.  —  F. 

211.  S.  littoralis  L.  —  GÌ.  B. 

212.  S.  [Chartoseirta)  Cocksii  Curt.  —  F. 

var.  geminata  Costa.  —  GÌ.  B.  {iit.  sp.) 

213.  S.  {Ch.)  cincta  H-S.  —  F. 

214.  S.  [Ch.)  elegantula  FU.  —  F. 

215.  Leptopus  Latr.,  boopis  Fourc.  —  GÌ.  B. 
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Fam.  C]e«atoco»ibi».%e. 


216.  Ceratocombus  Sign.,  coleoptratus  Ztt.  —  F. 

217.  Cimex  L..  lectularlus  L.  —  A.  H. 


Fam.  A:«TnocoKii»»E. 

218.  Lyctocorìs  Hahn.,  campestris  F.  —  GÌ.  B.  'domesticus). 

219.  Anthocoris  FU.,  sylvestris  L.  —  B.  H.  F. 

220.  Tetraphleps  Fieb.,  vittata  Fieb.  —  GÌ.  B. 

221.  Triphleps  Fieb.,  nigra  Wlff.  —  B. 

222.  Tr.  majuscula  Reut.  —  F. 

var.  deficiens  Ferr.  —  F. 

223.  Tr.  minuta  L.  —  GÌ.  B. 

224.  Xylocoris  Duf.,  ater  Diif.  —  GÌ.  B. 


Fani.   C.%PS>iD.%E. 

Mirarla. 

225.  Miris  F.  {Brachytropis],  calcaratus  L.  —  F.  —  Caldonazzo. 

226.  M.  ' Lobostetlms)  virens  L.  —  Caldonazzo. 

227.  M.  laevigatus  L.  —  H. 

228.  M.  holsatus  F.  —   B.  H. 

229.  Megaloceraea  Fieb.  (Notostira)  erratica  L.  —  GÌ.  B.  F.  H. 

230.  M.  longicornis  FU.  —  H. 

231.  M.  (T)^igono(ijii(s)  ruGcornis  Fourc.  —  Gr.  —  Caldonazzo. 

232.  Leptopterna  Fieb.,  dolabrata  L.  —  GÌ.  B.  H. 


Bryoc  oraria. 
233.  Monalocoris  Dahlb.,  fiiicis  L.  —  GÌ.  B.  F. 
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Capsaria. 

234.  Pantilius  Gurt.,  tunicatus  F.  —  GÌ.  B.    {Conometopus). 

235.  Phytocoris  FIL,  Pini  Kb.  —  B.  {crassipes  FI.). 

236.  Ph.  Ulmi  L.  —  Gr.  {divergens)  GÌ.  B.  F. 

237.  AUoeonotus  Fieb.,  egregius  Fieb.  —  B.  H. 

238.  Calocoris  Fieb.,  lineolatus  Costa.  —  GÌ.  B.  {Deraeocoris)  H, 

239.  C.  pilicornis  Pz.  —  Gr.  GÌ.  B. 

240.  C.  biclavatus  H-S.  —  GÌ.  B.  [Closterotomiis  hifasciatus). 

241.  C.  affinis  H-S.  —  B.  H. 

242.  C.  bipunctatus  F.  —  GÌ.  B. 

243.  C.  trivialis  Costa.  —  GÌ.  B. 

244.  C.  Chenopodii  FU.  —  Gr.  GÌ.  B.  H.  F.  —  Caldonazzo. 

245.  C.  ticinensis  Mey.  —   F. 

246.  C.  vandalicus  Rossi.  —  Gr.  Gì.  B.  F.  —  Mori. 

247.  C.  detritus  Fieb.  —  Gr. 

248.  C.  Reichelii  Fieb.  —  B.  F. 

249.  C.  seticornis  F.  —  Gr.  B.  H.  F.  —  Caldonazzo. 

250.  C.  ' Homodemus)  roseomaculatus  DeG.  —  Gr-  H.  {ferrugatus). 

251.  Pycnopterna  Fieb.,  striata  L.  —  Gr.  GÌ.  B. 

252.  Oncognathus  Fieb.,  binotatus  F.  —  Gr.  GÌ.  B. 

253.  Lygus  Hahn.,  pratensis  F.  —  GÌ.  B.  H.  F. 

254.  L.  campestris  F.   —  GÌ.  B. 

255.  L.  contaminatus  FU.  —  Gr. 

256.  L.  lucorum  Mey.  —  Gr.  G.  B.  F.  . 

257.  L.  [Orthops]  montanus  Schill.  —  B. 

258.  L.  [Or.)  Pastinacae  Fil.  —  GÌ.  B. 

259.  L.  {Or.)  Kalmii  L.  —  H.  F. 

var.  fluvovarius  F.  Fieb.  —  GÌ.  B.  H. 
var.  pauperahis  H-S.  —  GÌ.  B. 

260.  Cyphodema  Fieb.  (Agnocoris)  rubicunda  FU.  —  GÌ.  B.  [Hadrodema). 

261.  Poeciloscytus  Fieb.  {Charagochilus)  Gyllenhaìii  FU.  —  GÌ.  B. 

262.  P.  unifasciatus  F.  —  H. 

263.  Camptobrochis  Fieb.,  punctulata  FU.  —  B.  [Fallenii). 

264.  C.  lutescens  Schill.  —  B.  [punctulata)  F. 

265.  Liocoris  Fieb.,  tripustulatus  F.  —  B. 
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266.  Gapsus  F.,  trlfasciatus  L.  —  GÌ.  B. 

267.  C.  cardinalis  Fieb.  —  GÌ.  B. 

268.  C.  laniarius  L.  —  Gr.  GÌ.  B.  {capillarisj. 

269.  Rhopalotomus  Fieb.,  ater  L.  —  Mori. 


Pilophoraria. 

270.  Pìlophorus  Halin.,  clavatus  L.   —  B. 

271,  Gremnocephalus  Fieb.,  umbratilis  F. 


LaÌDoparia. 

~^7~    Halticus  Burnì.,  apterus  L.  —  Caldonazzo. 

273.  Strongylocoris    Costa,    leucocephalus    L.    —  Gr.  GÌ.  B.   H.  {Sti- 
pltrosoma]. 

274.  Labops  Burnì.  [Pachytoma)  minor  Costa.  —  GÌ.  B.  [Orthocephalus) . 

275.  L.  {Euryopicoris)  nitidus  Mey.  —  B. 


Dicypliaria. 

276.  Dicyphus  Fieb.,  pallidus  H-S,  —  GÌ. 

277.  D.  globulifer  FU.  —  B.  [Brachyceraea). 

278.  Campyloneura  Fieb.,  virgula  H-S.  —  GÌ.  B. 


Cyllocoraria. 

279.  Cyllocoris  Hahn.,  flavonotatus  Bob.  —  GÌ.  B.  H. 

280.  Globiceps  Latr.,  sphegiformis  Rossi.  —  B. 

281.  GÌ.  flavomaculatus  F.  —  F.  —  Caldonazzo. 

282.  GÌ.  selectus  Fieb.  —  H. 

283.  Orthotylus  Fieb.,  viridinervis  Kb.  —  H. 

284.  Platycranus  Fieb.,  Erberi  Fieb.  —  GÌ.  B. 
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Plagiognatharia. 

285.  Phylus  Habn,,  Coryli  L.  —  Gr.  B. 

286.  Criocoris  Fieb.,  crassicornis  Hahn.    —  F. 

287.  Plagìognathus  Curt.,  arbustorum  FU.  —  GÌ.  B. 

var.  brunnipennis  Mey.  —  B. 

288.  Chlamydatus  Curt..  pulìcarius  FU.  —  GÌ.  B.  [Agalliastes). 


II.  Hffflt'ocarisae  Latr. 
Fam.  IVaucoridae. 

289.  Naucoris  Geoffr.,  cimicoides    L.    —    A.    Gì.    B.    —    Laghetti  di 

Marco,  Caldonazzo. 

Fara.  IVepidae. 

290.  Nepa  L..  cinerea  L.  —  A.  Gr.  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

291.  Ranatra  F.,  linearis  L.  —  A.  GÌ.  B.  —  Caldonazzo. 

Fara.    ÌVOTOMECTIDAE. 

292.  Notonecta  L..  g^lauca  L.  —  A.  B.  —  Caldonazzo. 

var.  umbrina  Germ.  —  Gr.  GÌ.  B. 
var.  marmorea  F.  —  Gr. 
var.  furcata  F.  —  Gr.  B. 

293.  Plea  Lesch.,  minutissima  F.  —  GÌ.  B. 

Fam.  CoRixiu.%E. 

294.  Corixa  Geoffr.,  striata  L.  —  A.  GÌ.  B. 

295.  C.  Fabricii  Fieb. 

var.  nigrolineata  Fieb.  —  GÌ.  B. 

296.  C.  dlstincta  Fieb.  —  H. 

297.  C.  {Glaenocoricca)  carlnata  Sahlbg.  —  H. 

298.  Sig^ara  F.,  minutissima  L.  —  Caldonazzo. 
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B.  HOMOPTERA  Ara.  S. 

I.    /Ì9*rite»nft*»'y»tet»a    Dum. 

Fara.   Cic.%»iDAE. 

299.  Tettigia  Am.,  Orni  L.  —  A,  M.  —  Rovereto  in  Vallunga. 

300.  Cicada  L.,  plebeja  Scop.  —  A.  M.  —  Rovereto. 

301.  Tibicina  Am.,  haematodes  Scop.  — A.  —  Veramente  l'Ambrosi 

nel  suo  catalogo,  p.  327,  porta  una  «  Cicada  pietà  {Tetligonia 
picfa  F.)  »,  la  quale  però  oggi  è  messa  in  sinonimia  della  T.  to- 
mentosa 01.;  siccome  questa  è  specie  troppo  meridionale,  cosi  credo 
più  confacente  al  vero  che  si  tratti  della  specie  surriferita,  che  fu 
trovata  anche  a  Bolzano. 

302.  Cicadetta  Am..  arg^entata  Oj.  —  T. 


Fara.  FvLc:oRiD.%E. 

Fulgorini. 

303.  Cixius  Fieb.,  pilostis  01.  —  M.  H.  T. 

301.  C.  nervosus  L.  —  M.  H.  T.  F.  —  Rovereto. 

305.  C.  cunicularius  L.  —  T. 

306.  C.  stig^maticus  Gerra.  —  T. 

307.  C.  simples  H-S.  —  M.  T. 

308.  Hyalesthes  Spin.,  obsoletus  Sign.  —  T. 

309.  Oliarus  Stai.,  Panzeri  Lw.   1883.  —  M.  T.  —  Non    può    essere 

altro  che  la  specie  data  come  0.  ciispidatus  Fieb.  dal  Mayr,  1884, 
p.   17  (vedi  prefazione). 

310.  Dictyophora  Gerra.,  multireticulata  M.  R.  —  T.  — ■  Rovereto. 

311.  D.  europaea  L.  —  A.  T. 

312.  Mycterodus  Spin.,  orthocephalus    (Fieb.)    Ferrari   1882.   —  M. 

T.  —  Già  dato  con  questo  nome  inedito  dal  Mayr  nel  1880,  ne 
venne  fatta  la  descrizione  dal  Ferrari  due  anni  appresso  nei  Cicad. 
agri  ligust.,  per  cui  essa  deve  andare  sotto  il  nome  di  Ferrari 
(come  fa  il  Puton),  non  sotto  quello  di  Fieber  (come  fa  il  Then.). 

313.  Issus  F.,  coleoptratus  F.  —  M.  H.  T.  —  Caldonazzo. 
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314.  I.  miiscaeformis  Schrk.  —  T.  —    [fronialis    Fieb..    L\v.    W.  e. 
Z.   1883.   148).       . 

315.  Hysteropterum  Ara.  S.,  grylloides  F.  —  M.  T.  —  Rovereto. 

316.  H.  immaculatum  F.  —  M.  T 


Delphacini. 

317.  Asiraca  Lati.,  clavicornis  F.  —  T. 
318    Megamelus  Fieb.,  notula  Gerra.  —  T. 

319.  Kelisia  Fieb.«  guttula  Germ.  — "  T. 

320.  Chloriona  Fieb.,  imicolor  H-S.  —  T. 

321.  Evidella  Put.,  basilinea  Germ.  —  T.  {Evidal 

322.  Conomeliis  Fieb.,  limbatus  F.  —  T. 

323.  Delphax  F.,  pellucida  F.  —  T. 

324.  D.  striatella  FU.   -  F.  T. 

325.  D.  albostriata  Fieb.  —  T. 
226.  D.  propinqua  Fieb.   ^  T. 

327.  D.  leptosoma  Fior.  —  T. 

328.  D.  lepida  Bob.  —  T. 

329.  D.  paludosa  Fior.  —  T. 

330.  D.  Fairmairei  Perr.  —  T. 

331.  D.  straminea  Stài.  —  T. 

332.  Dicranotropis  Fieb..  hamata  Bob.  —  T.  —   Caldonazzo. 

333.  Achorotile  Fieb.,  albosignata  Dahlb.  —  T. 


Tettigometrini. 

334.  Tettigometra  Latr.  virescens  Pz.  —  T. 

335.  T.  impressopunctata  Diif.  —  T. 

336.  T.  obliqua  Pz.  —  T. 


Fam.  Cercopidae. 
337.  Triecphoi-a  Am.  S.,  vulnerata  Germ.  —  A.  M.  —  Deve   corri- 
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spendere  a  questa  la  Cereopis  sanguinolenta   data  dall'Ambrosi  a 
pag.  326;  per  il  sinonimo  dello  Scopoli  si  riferirebbe  alla  seguente. 

338.  Tr.  mactata  Germ.  —  M.  H. 

339.  Lepyronia  Ani.  S.,  coleoptrata  L.  —  M.  F.  T.    —  Caldonazzo. 

340.  Aphrophora  Germ.,  corticea  Germ.  —  Caldonazzo. 

341.  A.  salicis  DeG.  —  M.  —  Caldonazzo. 

342.  A.  Alni  FU.  —  M.  H.  F.  T.  —  Caldonazzo. 

343.  Ptyelus  Enc,  lineatus  L.  —  M.  H.  T.  [Pldlaemis). 

344.  Pt.  spumarius  L.  —  A.  M.  H.  F.  T.  —  Caldonazzo, 

var.  lateralis  L.  Sahlbg.  —  F.  —  Caldonazzo. 

var.  leucocephalus  L.  —  F. 

var.  fasciatus  F.  Sahlbg.  —  F.  —  Caldonazzo. 

var.  praeustus  F.  —  F. 

var.  lineatus  F.  —  F. 

var.  Populi  F.  —  F. 


'  Fam    Membr.icidae. 

345.  Centrotus  F.,  cornatus  L.  —  A.   M.  H.  T.  —  Rovereto. 

346.  Gargara  Ara.  S.,  Genistae  F.  —  T. 


Fam.  «I.%a»siu.%i:. 

XJlopini. 

347.  Ulopa  FU,,  reticulata  F.  —  T. 

348.  U.  trivia  Germ.  —  F.  T. 

Paropini. 

349.  Megophthalmus  Curt.  scanicus  FU.  —  F. 

Ledrini. 

350.  Ledra  F.,  aurìta  L.  —  A.  M.  T.  —  Rovereto. 
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E  y  thoscopini. 


351.  Idiocerus  Lev;.,  notatus  F.  —  M.  T. 

352.  I.  tibialis  (Fieb.)  Lw.  Vv'.  e.  Z.   1883.  —  T. 

353.  I    IJturatus  FU.  —  T. 

354.  I.  Herrichii  Kb.   —  T. 

355.  I.  lamìnatus  Fi.  —  M. 

356.  I.  confusus  FI.  —  T. 

357.  I.  albicans  Kb.  —  T. 

358.  I.  Populi  L.   —  T. 

359.  Macropsis  Lew.,  lanio  L.  —  M.  T. 

360.  Bythoscopus  Germ.,  Alni  Schrk.  —  M.  T. 

361.  Pediopsis  Buim.,  virescens  F.  —  T. 

362.  p.  scutellata  Bob.  —  M.  T. 

363.  P.  nana  H-S.  —  T. 

364.  Agallia  Ourt.,  reticulata  H-S.  —  T. 

365.  A.  venosa  Fli.  —  M.  F    T 


Tettigonini. 

366.  Tettig^onia  01.,  viridis  L.  —  Rovereto,  Caldonazzo. 

367.  Eiiacanthus  Lep.  S.,  interruptus  L.  -—  H.  T.  —  Valle  di  Pejo. 

368.  Penthimia  Germ.,  atra  F.  —  M. 

369    Chiasmus  M,  R..   Gautschii  Then,   1886.  —  T.  [Atraclotypus). 

370.  Errhomenellus  Put.,  brachypterus  Fieb.  —  M.   [Erì'homenum). 

—  Era  quindi  già  noto  d'Italia  fin  dal  1880.  (Rovereto),  fi) 

Acocephalini. 

371.  Eupelix  Germ.,  cuspidata  F.  —  F. 

372.  E.  producta  Germ.  —  T. 


(1)  De  Caulinp  a.  —  Artroiiodi  di    V'al  Vigezzo.    in   Bull.  Soc.    Eni.    Ital.    XXIV, 
I,  1892. 
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373.  E.  depressa  F.  —  T.  [spathulata  Germ.), 

374.  Strong;ylocephalus  Fior,  ag^restis  FU.  —  T. 

375.  Acocephalus  Cxerra.  striatus  F.  —  M.  H.  (rtisdct/.sj.  —  Mori,  Rabbi. 

376.  A.  bifasciatus  L.  —  M.  T. 

377.  A.  tricinctus  Curt.  —  M.  H.  T.  (interrvptv.s  Fieb.).  Scott.  E.  M. 

M.    1873. 

378.  A.  albifrons  L.  —  T.  —  Caldonazzo. 
370.  A.  histrionicus  F.  —  M.  T. 

380.  A.  rivularis  Germ.   —  F.  T. 

381.  Selenocephalus  Germ.    obsoletus    Germ.    —    T.    —  Seandre  di 

m.  Baldo. 
38i.  Fieberiella  Siyn.,  Fiori  Stài.  —  T. 

Jassini. 

383.  Grnathodus  Fieb.  punctatus  Thbg.  —  T. 

384.  Gn.  angustus  Theii.   1886.  —  T. 

385.  Cicadula  Ztt.  sexnotata  FU.  —  Caldonazzo  al  lago. 

386.  Doratura  J.  Sahlbg.,  stylata  Bob.  —  T.  —  Rovereto  in  Vallunga. 

387.  Graphocraerus  Tlioms.  ventralis  FU.  T. 

388.  Thamnotettix  Ztt.  fenestralus  H-S.   —  T. 

389.  Th.  albogruttatus  Leth.  —  F. 

390.  Th.  coronifer  Marsh.  —  F. 

391.  Th.  tennis  Germ.  —  T. 

392.  Th.  coroniceps  Kb.  —  T, 

393.  Th.  croceus  H.-S.  —  T. 

394.  Th.    abietinus  FU.  —   M, 

395.  Th.  cruentatus  Pz.  —  M.  T. 

396.  Th   quadrinotattis  F.  —   F.  T. 

397.  Th.  vitripennis  FI.  —  T. 

398.  Th.  sulphurellus  Ztt.  —  T. 

399.  Athysanus  Burra.  striatulus  FU.  —  T. 

400.  A.  Thenii  Lw.   1885.  —  L.  T. 

401.  A.  striola  FU.    —   T. 

40i.\  A.  obscurellus  Kb.  —  M.  F.  T. 

403.  A.  subfusculus  FU.  —  M.  H.  T. 

404.  A.  erythrostictus  Leth.  1880.  —  M.  T. 

405.  A.  onustus  fFieb.ì   —  M.  T. 
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406.  A.  variegatus  Kb.   —  F. 

407.  A.  ignoscus  Fieb.  —  M.  T. 

408.  A.  dilutior  Kb.  —  M.  —   Resta  in  dubbio  perchè  data  dal  Mayr 

come    raccolta  dal  Then    a    Condino,    e   non  citata  nel  catalogo  di 
quest'  ultimo. 

409.  Goniagnathus  Fieb.  brevis  H.-S.  —  T.  —  Caldonazzo. 

410.  Jassus  F.,  commutatus  Fieb.  —  M,  T. 

411.  J.  mixtus  F,  —  T. 

412.  J.  lacteinervis  Kb.  —   T. 

413.  J.  abbreviatus  Leth.  —  M.  T. 

414.  Platymetopius  Burm.  guttatixs- Fieb.  —  M.  T. 

415.  Deltocephalus  Burm,  Phragmitis  Bob.  —  T. 

416.  D.  formosus  Bob    —  T. 

417.  D.  Bohemanni  Ztt.  —  M.  H.  T.  (cnlceolatus). 

418.  D.  ocellaris  FU.  —  M.  H.  T. 

419.  D.  multinotatus  Bob.  —  M.  T. 

420.  D.  Fiori  Fieb.  —  T. 

421.  D.  pulicaris  FU.  —  M.  T. 

422.  D.  striatus  L.  —  F. 

423.  D.  Linnei  Fieb.  —  T. 

424.  D.  cognatus  Fieb.   —   T. 

425.  D.  interstinctus  Fieb.  —  T. 

426.  D.  languidus  FI.  —  T. 

427.  D.  abdominalis  F.  —  M.  H.  T. 

428.  D.  cephalotes  H.  S.   —  T. 

429.  D.  striifrons  Kb.  —  T. 

430.  D.  Ecchelii  Ferr.  1892.  —  F. 


Typhloeytoini. 

431.  Alebra  Fieb.  albostriella  FU.  —  T. 

432.  Dicraneura  Hardy  (Erythria)  Manderstjernae  Kb.  —   M.  {Notus 

dilatatus  Fieb.). 

433.  D.  {E.)  Montandoni  Put.  1880.  —  L.  M.  T. 

434.  D.  (E.)  Ferrarli  Put.   1877.  —  T. 

435.  D.  (E,)  aureola  FU.  —  T. 
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436.  D.  micantula  Ztt.  —  M.  T. 

437.  D.  agnata  Leth.  —  T. 

438.  D.  flavipennis  F.   —  T. 

439.  D.  mollicula  Boli.  —  T. 

440.  D.  Fieberi  Lw.  —  T. 

441.  D.  citrinella  Ztt.  —  M.  —  Dubbia,  perchè  non  riportata  dal  Then, 
44;.^  Chlorita  Fieb.,  flavescens  F.  —  T. 

443.  Kybos  Fieb.,  smarag-dulus  FU.  —  F.  T. 

444.  Eupteryx  Ciirt.  vittata  L.  -    T.  —  Caldonazzo  sul  colle  delle  Rive. 

445.  E.  Walleng-reni  Stai,  —  T.  {diminuta  Kb.). 

446.  E.  concinna  Germ.  —  T. 

447.  E.  pulchella  FU.  —  M.  T. 

448.  E.  tenella  FU.  —  T. 

449.  E.  Carpini  Fourc.  —    [atì'opimctata    Goeze  Lw.  W.  e.  Z.  1883). 

450.  E.  aurata  L.  —  Caldonazzo. 

451.  E.  Curtisii  FI.  —  T. 

452.  E.  Melissae  Curt.  —  T 

453.  Typhlocyba  Germ.  cruentata  H.-S.  —  T. 

454.  T.  sexpunctata  FU.  —  T. 

455.  T.  Rosae  L.  —  T. 

456.  T.  geometrica  Schrk.  —  T, 

457.  T.  tenerrima  H.-S.  —  T, 

458.  Zygina  Fieb.,  Alneti  Dahlb.  —  T. 

459.  Z.  scutellaris  H.-S.    —  T. 

460.  Z.  parvula  Bob.  —  M.  T. 

461.  Z.  blandula  Rossi.  —  T.  {flammigera). 

462.  z.  Tiliae  FU.  —  F. 

463.  Z.  bisignata  M.  R.  —  T. 

II.  Stemot-t-Hynchn  Am.  S. 

a.j  PHYTOPHTIRES  Burm. 

Fara.  PsYi.i.iu.*E. 

Liviaria. 

464.  Livia  Latr.  juncorum  Latr.  —  Lw.  —  Raccolsi  a  Caldonazzo  le 

galle  prodotte  da  questo  rincote,  sxxVCJuncus  sylvaticus  Reich. 

Anno  XXV.  8 
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A-phalararia. 

465.  Aphalara  Fòrst.  nervosa  Fòrst.  —  F.  Lw. 

466.  A.  Calthae  L.  —  Lw. 

var.  maculipennis  Lw.  —  Lw. 

Psyllaria. 

467.  Psylla  Geoflfr.,  Crataeg^i  Sclirk.  —  Lw. 

468.  Ps.  alpina  Fòrst.  —  H.  Lw. 

469.  Ps.  fusca  Ztt.  —  H.  (perspicui ntaj  Lw. 

470.  Ps.  Alni    L.  —  H.  Lw. 

47 L  Ps.  pulchella  Lw    —  Lw. 

Triozaria. 

472.  Trioza  Fòrst.  trisignata  Lw.   1886.  —  Lw. 

473.  Tr.  Centrauthi  Vali.  —  Lw.  —  Rovereto,  Mori. 

Fara.  Aphid.%c 

474.  Phorodon  Pass.  Humuli  Schrk.  —  Rovereto,  (l). 

475.  Tetraneura  Hg.  Ulmi  Geoflfr.  —  Caldonazzo. 

476.  Pemphigus  Kalt-,  spirothecae  Pass.  —  Frequenti  le  galle  sui  pic- 

ciuoli delle  foglie  dei  pioppi  a  Caldonazzo. 

b.J  COCCINA  Burm. 
Fara.  Ai.EiiRODiD.%E. 
479.  Aleurodes  Latr.  Chelidonii  L.  —  Mori. 


(1)  Qui  vanno Jnserite  le  due  specie  di  afidi   date  da  Ambrosi,    ApMs  liibis    L.    e 
Rosae  L. 


—  115  — 

C.    PARASITA    Gerst. 
Fara.  Pediciliwae. 

480.  Phthirius  Leach.  pubis  L.  —  A. 

481.  Pediculus  L.  capitis  Leach.  —  A. 

482.  p.  vestimenti  N.  —  A. 

483.  P.  ( Haematopiniis)  urius  L.  —  Caldonazzo,  sui  maiali. 

484.  P.  (H.)  eurysternus  N.  —  Caldonazzo,  sui  buoi. 

Fam.     PllILOPTERI».4E. 

Trich.od.ec  tini 

485.  Trichodectes  N.  latus  N.  —  Caldonazzo,  su  di  un  giovane  cane. 

Liotheini. 

486.  Menopon  N.  pallidum  N.  —  Oaldonazzo,  sulle  galline.. 

Philopterini. 

487.  Goniodes  N.  minor  P.  —  Caldonazzo,  sui  piccioni. 

488.  G.  falcicornis  N.  —  Mori,  sul  pavone. 

489.  Goniocotes  Burm.,   compar  N.  —  Caldonazzo  sui  piccioni. 

490.  Lipeiirus  N.  variabilis  N.  —  Caldonazzo,  sulle  galline. 

491.  L.  baculus  N.  —  Caldonazzo,  sui  piccioni. 

Il  Ricinus  gallinae  De  G.  citato  dall'Ambrosi  è  senza  valore.  Sarebbe 
desiderabile  che  ai  Musei  di  Trento  e  di  Rovereto  si  tenesse  cura  degli 
epizoi  degli  uccelli  imbalsamati. 

Monteleone  di  Calabria,  Gennaio  1893. 
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RINCOTI    TRENTIN 


FAMIGLIE 


HETEROPTERA     .      .      160     298     17 

Pentatomidae 41  67 

Coreidae 16  23 

Berytidae 2  5 

Lygaeidae 30  59 

Tingididae * 7  17 

Phymatidae 1  1 

Aradidae 1  6 

Hebridae 1  1 

Hydroraetridae 3  8 

Reduvidae 12  28 

Ceratocombidae 2  2 

Antliocoridae 5  7 

Capsidae 32  64 

Naucoridae 1  1 

Nepidae 2  1 

Notonectidae 2  2 

Corixidae 2  5 

HOMOPTERA.      .      .        72     181       7 

Cicadidae 4  4 

Fulgoridae 17  34 

Cercopidae 4  8 

Membracidae 2  2 

Jassidae 35  117 

Psyllidae 4  10 

Aphidae 4  ò 

Aleurodidae 1  1 

PARAS/TA.      ...  7       12 

Pediculidae 2  5 

Philopteridae 5  7 


Totale  generale 


239 


491 
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COM'IìKUiZIOM  ALLO  STUDIO  DEI  liREMIDI 


DEL 

Dott.  AXGELO  SEIVXA 


Nota  XVII.  (1) 

(Tav.  I.) 
Su  alcuni  nuovi  Brentidi  della  collezione  del  Colonnello  von  Schònfeldt. 

Il  Colonnello  von  Schònfeldt  di  Siegen,  al  quale  attesto  la 
mia  riconoscenza  e  i  miei  sentiti  ringraziamenti,  ebbe  la  gen- 
tilezza nello  scorso  anno  di  inviarmi  parecchie  specie  di  Bren- 
tidi di  dubbia  o  di  difficile  determinazione  apj^artenenti  alla 
sua  collezione:  tra  esse  ne  trovai  alcune  assai  interessanti  e 
non  ancora  conosciute,  delle  quali  do  in  questa  noterella  le 
descrizioni,  accompagnandole  con  alcune  figure  per  rendere 
più  facile  il  riconoscerle. 

Firenze,  dal  Laboratorio  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata 
degli  Animali  Invertebrati,  21  Marzo  1893. 

Higonius  hirsutus  n.  sp. 

jRobustus,  convexus,  opacus,  ruhro-brunneus,  pilis  longis, 
flavicantibus  undique  tectiis:  capite  rostrique  basi  squamosis, 
antennanim  articulis  medianis  et  apicalibus  (11°  excepio)  tran- 
sversis;   protJwrace   in  medio  canaliculato ;    elytris   ferrugineis, 


(1)  La  Nota  XVI,  Brentidi  dell'  isola  d'Engano  raccolti  dal  Dr.  Modigliani,  è  negli 
Annuii  del  Museo  Civico  di  Genova,  ser.  2.^,  voi.  XIII,  \>.  256.  Nella  prima  pagina  è 
dato  il  titolo  delle  contribuzioni  precedenti. 
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subnitidis,  sutura,  margine  laterali  rìiaculisque  duabus  medianis 
nigris  ;  basi  fere  callosis,  deinde  usque  ad  ìnaculas  sulcatis, 
pone  eas  irregulariter  crebreque  punctulatis. 

Long.  tot.  corp.  6  mill.,  capitis  1  mill.  circiter,  rostri  1  '\3  mill. 
antennarum  1  ^i  ^  mill.,  prothoracis  1  ^l,,  mill.,  elytrorum  3  mill., 
circiter;  latit.  prothoracis  1  %  mill.,  elytrorum  1  %  mill. 

Hab.  Perak  (Malacca). 

Un  esemplare  nella  collezione  von  Schonfeldt.  (Tav.  1,  fig.  1). 

Il  capo,  le  antenne^  il  corsaletto  e  le  zampe  sono  di  color 
rosso-bruno,  molto  scuro  sui  lati  del  torace,  ])ìi\  chiaro  nel 
soleo  del  medesimo;  le  elitre  sono  di  color  ferruginoso,  tranne 
la  sutura  fino  alla  metà  circa,  i  margini  laterali  e  due  mac- 
chie verso  il  mezzo  clie  sono  d'un  bruno  quasi  nero.  Le  elitre, 
la  parte  apicale  del  rostro  e  le  zampe  sono  subnitide,  il  resto 
del  corjDO  è  subopaco. 

La  testa  è  più  larga  clie  lunga,  robusta,  fittamente  pube- 
scente e  squammosa,  con  due  forti  protuberanze  lobiformi  rial- 
zate all'occipite  e  protendentesi  all' indietro,  divise  nel  mezzo 
profondamente;  gli  angoli  posteriori  della  testa  sono  promi- 
nenti, dentiformi.  Occhi  piuttosto  grandi,  neri,  sporgenti,  ro- 
tondi. Parte  basale  del  rostro  assai  breve,  largamente  trian- 
golare, solcata  nel  mezzo,  squammosa  come  il  capo;  la  parte 
apicale  è  più  lunga  della  basale,  cilindrica,  un  poco  allargata 
all'apice,  nitida,  sparsa  irregolarmente  di  punti.  Le  antenne 
sono  corte  e  robuste,  lievemente  davate,  fittamente  pelose,  col 
1.°  articolo  clavato  e  robusto,  il  2.''  assai  più  corto,  subrotondo, 
il  3.°  obconico,  i  seguenti  fino  all' 8.°  strettamente  trasversali 
e  uguali  fra  loro,  il  9.^  e  10.°  più  larghi,  ma  ugualmente  tra- 
sversali, l'apicale  un  poco  più  lungo,  meno  lungo  dei  due  pre- 
cedenti uniti  e  di  forma  conica. 

Il  protorace  è  ovato,  robusto,  un  poco  più  stretto  anterior- 
mente che  alla  base,  arrotondato  ai  fianchi,  molto  convesso, 
profondamente  solcato  nel  mezzo  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
coperto  ovunque  di  peli  non  molto  fitti. 
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Le  elitre  sono  smarginate  alla  base,  arrotondate  agli  an- 
goli omerali,  rigonfie  ai  lati,  arrotondate  all'apice,  convesse  al 
di  sopra,  largamente  callose  alla  base,  in  seguito  solcate  fino 
alla  metà;  gli  interstizi  sono  elevati,  convessi^  poco  regolari, 
il  2.°,  3.°  e  il  5."  sono  fusi  insieme  colla  callosità  basale,  il 
4.°  incomincia  libero  più  in  basso;  i  solchi  e  gli  interstizi  la- 
terali sono  più  forti  e  più  nettamente  conformati;  l'interstizio 
suturale  (il  1.°)  è  più  largo  al  suo  principio  che  in  seguito  ed 
è  ben  cospicuo  fino  alla  metà,  dopo  la  quale  doventa  obsoleto. 
La  metà  posteriore  delle  elitre  non  mostra  traccia  alcuna  né 
di  solchi,  né  di  interstizi  elevati  neanche  all'apice  ma  è  invece 
fittamente  e  irregolarmente  punteggiata,  quasi  scabra:  le  elitre 
sono  dovunque  cojierte  di  peli  lunghi,  giallastri,  leggermente 
inclinati  e  abbastanza  fitti. 

Zampe  mediocri,  robuste,  femori  clavati,  con  un  denticelo 
obsoleto  al  di  sotto,  gli  anteriori  j)iù  ingrossati  degli  altri; 
tibie  quasi  rette,  allargate,  dentate  all'apice;  tarsi  cogli  arti- 
coli brevi. 

Corpo  al  di  sotto  bruno-marrone  colle  cosce  più  chiare: 
capo  e  rostro  fortemente  solcati  alla  base  nel  mezzo,  meta- 
sterno  convesso,  un  poco  spianato  sulla  porzione  mediana  e 
solcato  nel  mezzo;  i  due  primi  segmenti  dell'addome  '  sono  net- 
tamente divisi,  il  1."  è  più  rilevato  del  metasterno  nella  parte 
mediana  e  solcato,  il  2.^^  è  foveolato  nel  mezzo  ed  ha  i  mar- 
gini dell'escavazione  carenati;  lateralmente  sulla  linea  suturale 
i  due  primi  segmenti  dell'addome  hanno  un'impressione;  l'ul- 
timo segmento  è  pure  foveolato. 

Delle  tre  specie  fin  qui  descritte  del  genere  Higonius,  e 
cioè  H.  Clio  Lewis,  H.  crux  OlifF,  H.  Poiceri  LeAvis,  (1)  il  solo 
H.  Clio  avrebbe  colla  nuova  specie  qualche  affinità;  il  torace 
unisolcato  e  i  femori  dentati  sono  caratteri  che  esistono  in 
entrambi,  ma  eccettuati  questi,  il  nuovo  Higonius  scostasi  af- 
fatto per  la  forma  degli  articoli  delle  antenne,  per  la  peculiare 

(1)  Vedi:  Journal  of  Linnean  Society,  Zoologi/,  voi.  XVII,  p.  299-300. 
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struttura    delle  elitre,  per    la  conformazione    del  2.°  segmento 
addominale  e  per  la  pelosità. 


SCHOENFELDTIA  n.  gen. 

Etymologia:   nonien   propriam, 

(^.  Corpus  elongatum,  robustum.  Caput  latitudine  longius, 
basi  fere  auì'iculata,  supra  convexum. 

Rostrum  elongatum,  parte  basali  quam  antica  breviore,  cy- 
lindrica,  leviter  canaìiculata,  ad  antennarum  insertionem  ptaul- 
lulum  dilatata  et  incrassata;  parte  antica  angustiore,  cylindrica^ 
apice  ampliato,  utrinque  dente  lato  munito,  margine  antico  pro- 
funde  emarginato,  supra  plana,  denticulata.  Mandibulce  parvce. 

Antenna}  robusta^,  protJioracis  medium  superantes,  articido  1.- 
valde  elongato,  quinque  sequentibus  subcequali,  arcuato,  robu- 
sto, apice  infra  spiìia  munito;  articido  3."  quam  4.^  breviore; 
articidis  5",  6°,  7.°'''"^  subcylindricis ;  8",  9."  et  10°  longiori- 
bus,  cylindricis,  tdtimo  duobus  prcecedentibus  breviore,  acuminato. 

Protliorax  elongatus,  antice  angustatus,  lateribus  infra,  a 
medio  usque  ad  coxam^  profunde  oblique  excavatus  et  prope 
basin  utrinque  unidentatus. 

Elytra  apice  subtruncato,  angulis  externis  subjxroductis,  in 
dorso  punctato-striata,  lineis  ferrugineo-rubris  ornata. 

Pedes  anteriores  longiores  et  validiores,  femora  omnia  cla- 
mata, spinosa  et  basi  modice  curvata;  tibirn  in  medio  acute  spi- 
nosa, apice  dilatato,  bipartito,  exteìme  acute  spinoso;  tarsi  robusti, 
articidis  brevibus,  dilatatis,  3.°  profunde  diviso,  articulo  ungui- 
fero  proìcedeìitibus  simul  sum,ptis  parum  longiore. 

Prosternum  antecoxale  subdeplanatum .  Coxie  anticce  approxi- 
matce.  Processus  intercoxalis  mesosterni  elevatus.  Metasternum 
leviter  impressum.  Segmenta  abdominis  basalia  divisa  et  con- 
vexa. 

$  Invisa. 

Typus:  S.  impressicollis  rnilii. 

Dai  caratteri  suesposti,  il  genere  Schoenfeldtia  si  dimostra 
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appartenente  agii  Arrenodini  del  secondo  gruppo  di  Lacor- 
daire.  d)  La  gracilità  del  rostro  e  l'essere  questo  spinoso  al- 
l'apice e  denticolato  al  di  sopra  nella  parte  anteriore  lo  allon- 
tanano dai  generi  EstenorrhinHS  Lac.  ed  Episphaìes  Kirsch  e 
richiamano  piuttosto  il  neotropico  Cyriodontus  Kirsch,  e  sopra- 
tutto l'orientale  Ort/chodes  Fase,  ed  i  Belophorus  Schonli.  pure 
neotropici  coi  quali  mostra  grandi  analogie.  La  forma  del  capo 
però,  pur  riferentesi  al  tipo  triangolare,  scostasi  da  quella  de- 
gli Orychodes  j^erchè  in  quest'ultimo  esso  è  assai  corto,  subtra- 
sversale, mentre  nel  genere  Schoenfeldtia  è  più  lungo  che  largo. 
Le  antenne  richiamano  per  la  loro  lunghezza  e  robustezza  gli 
Arrenodini  neotropici,  ma  nel  nuovo  genere  il  1.°  articolo  è 
allungato  più  del  consueto,  cosi  che,  se  è  volto  all' indietro, 
raggiunge  l'occhio,  inoltre  è  incurvato  ad  arco,  costituendo  in 
tal  modo  un  esempio  unico  in  questa  sottofamiglia  e  nei  Bren- 
tidi  stessi.  Il  torace  allungato,  allargato  e  dentato  lateralmente 
in  prossimità  della  base  non  ha  riscontro  che  nei  Belophorus 
nei  quali  però  manca  la  forte  impressione  obliqua  ai  lati.  Le 
elitre  adorne  di  linee  rosso-ferruginose  sono  simili  a  quelle 
del  gen.  Arrhenodes  Schònh. 

Schoenfeldtia  deve  quindi  collocarsi  ultimo  nella  serie  degli 
Arrenodini  del  secondo  gruppo  di  Lacordaire.  quale  form;i  di 
passaggio  ai  Beloforini. 

Questo  interessante  genere  lo  ebbi  jDcr  la  determinazione, 
come  dissi  antecedentemente,  dal  Colonnello  von  Schonfeldt  al 
quale  lo  dedico  riconoscente. 

Schoenfeldtia  impressicollis  n.  sp. 

(^.  Rubro-brunnea ,  eli/tris  obscurioribus  lineis  pluribu^^  ru- 
bro-ferrugineis  ornatis,  prothoracis  margine  antico  vittisque  dua- 
bus  evanescentibus  fuscis.  Rostri  pars  basalis  aìitica  robustior 
et  brevior,  ad  antennarum  insertioìiem  ampliata    et  incrassata; 


(1)  Vidi:  Lacordaire,  Genera  lìe^  Coléoptères.  Voi.  VII,  p.  i27. 
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pars  antica  teres,  in  dorso  deplanata  et  denticulis  in  dnas  series 
longitudinales  dispositis  munita^  apex  solum  parce  ampìliatus 
spina  retrorsum  curva  utrinque  armatus.  Antennarum  articidus 
primus  valde  elongatus,  arcuatus,  apice  infra  spinoso.  Protho- 
rax  elongatus,  antice  attenuatus,  basin  versus  ampliatus,  utrinqiie 
valide  ohtuseque  dentatus,  lateribus  infra  (medium  versus  usque  ad 
coxam)    oblique  profundeque  iinpressus.  Elytra  punctato-striaia. 

Long.  tot.  corp.  23  mill.,  rostri  6  mill.  circiter,  prothoracis 
6  mill.,  elytrorum  8  '^2  'ìnill.,  latit.  max.  prothoracis  3  '\^  mill., 
elytrorum  3  ^Ig  mill. 

Hab.  Santa  Ehita  (Brasile). 

Un  solo  maschio  nella  collezione  von  Schonfeldt.  (Tav.  1, 
fìg.  2,  2  «,  2  b). 

È  allungato  e  abbastanza  robusto.  Capo  più  lungo  clie  largo, 
di  forma  triangolare,  gli  angoli  laterali  sono  quasi  auricolati 
e  volti  al  basso,  la  base  nel  mezzo  s'unisce  al  collo  senza  stroz- 
zatura; al  di  sopra  è  convesso  liscio,  colla  fronte  debolmente 
solcata  e  con  pochi  e  grossolani  punti  ai  lati;  la  porzione  al- 
largata, dove  s'  inseriscono  le  antenne,  è  elevata,  subcordiforme; 
la  parte  apicale  è  più  lunga  e  più  gracile  della  prima,  terete, 
piana  al  di  sopra,  denticolata  lateralmente  e  quasi  scabrosetta 
all'apice;  quest'ultimo  è  un  poco  allargato,  smarginato  sul  da- 
vanti e  munito  lateralmente  di  una  spina  triangolare  volta  un 
poco  all' indietro:  le  mandibole  sono  piccole.  Le  antenne  egua- 
gliano in  lunghezza  il  torace  e  la  testa  j)resi  insieme,  sono 
abbastanza  robuste  e  guarnite  d'una  tenue  pubescenza  sugli 
articoli  mediani  ed  apicali;  il  1.°  articolo  è  il  più  lungo,  le 
sue  dimensioni  eguagliano  quasi  quelle  dei  cinque  articoli  se- 
guenti; esso  è  robusto,  ricurvo  esternamente,  coU'apice  un  poco 
ingrossato  e  fortemente  spinoso  al  di  sotto;  il  2.°  articolo  è 
appena  più  lango  del  3.°,  lievemente  obconico,  colla  base  ri- 
curva all'esterno;  il  3.°  è  arrotondato  ai  lati  e  all'apice  è  più 
largo  che  alla  base,  il  4.°,  5.°,  6.°  e  7.°  sono  quasi  cilindrici, 
avendo  la  base  un  poco  più  stretta  che  l'apice,  e  brevemente 
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crescenti  in  lunghezza;  1'  8.",  9."  e  10  sono  cilindrici,  il  9.'^  mi 
poco  più  lungo  degli  altri,  l'apicale  è  appena  più  breve  dei 
•  lue  precedenti  uniti,  cilindrico  nella  metà  basale,  poscia  si 
restringe  grado  grado  e  termina  appuntato. 

Il  protorace  è  molto  allungato,  più  stretto  anteriormente 
che  alla  base  dove  è  guarnito  da  un  margine  bisolcato;  dal 
bordo  aj^icale  va  gradatamente  allargandosi  fin  verso  il  mezzo, 
in  seguito  restringesi  per  breve  tratto  e  di  nuovo  si  allarga 
rapidamente  e  raggiunge  la  sua  massima  larghezza  in  prossimità 
della  base  dove  ai  lati  porta  un  forte  dente  smussato  all'apice: 
sui  hanchi  ma  un  poco  al  disotto,  verso  la  metà  presenta  una 
forte  impressione  obliqua,  quasi  un'ammaccatura  che  giimge 
presso  la  coscia. 

Le  elitre  uguagliano  in  lunghezza  il  protorace,  il  capo  e 
la  metà  della  porzione  basale  del  rostro;  la  loro  massima  lar- 
ghezza —  che  è  nel  terzo  basale  —  è  maggiore  di  poco  di  quella 
del  torace;  alla  base  sono  smarginate,  cogli  angoli  esterni  ar- 
rotondati, ai  lati  un  poco  rigonfie  ;  dopo  il  terzo  basale  vanno 
gradatamente  restringendosi,  all'apice  sono  pressoché  tronche 
cogli  angoli  esterni  appena  accennati;  al  di  sopra  sono  lieve- 
mente spianate,  convesse  sui  fianchi,  j)unteggiato-striate,  col- 
r interstizio  suturale  abbastanza  elevato  e  un  poco  più  largo 
nel  mezzo  che  alla  base  e  all'apice;  la  1.'''  stria  è  più  profonda 
che  le  seguenti  e  senza  punti,  le  altre  hanno  punti  bastante- 
mente regolari,  non  molto  vicini  fra  loro  e  poco  profondi;  il 
2.°  interstizio  è  depresso,  obsoleto  nel  mezzo,  i  cinque  seguenti 
sono  più  stretti,  convessi  e  molto  più  elevati,  l'8.'^  —  che  nel 
terzo  basale  si  bipartisce  —  è  meno  pronunciato  e  più  de- 
presso. Le  linee  rosso-ferruginose  che  ornano  le  elitre  sono 
disposte  nel  modo  seguente:  il  3.°  interstizio  (1)  porta  tre  linee, 
una  più  lunga  alla  base,  una  corta  presso  l'apice  ed  un'  altra 
ancor  più  breve  nel  terzo  basale;  il  4.°  interstizio  ha  due 
linee,    una    nel  mezzo  e  l'altra    nel  terzo  basale;  una    lineetta 


(1)  Chiamo  sempre  1.'  interstizio  il  suturale. 
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prima  della  metà  è  pure  sul  6.'^  interstizio  ed  un'altra  un  poco 
più  lunga  nel  terzo  basale  del  7.°  interstizio,  infine  l'8.°  porta 
una  linea  nel  terzo  basale.  Le  linee  prima  e  dopo  la  metà 
sono  disposte  in  modo  da  formare  quasi  due  fasce,  l'anteriore 
ascendente,  la  posteriore  discendente. 

Zampe  anteriori  più  lunghe  e  più  robuste  delle  altre,  fe- 
mori clavati^  un  poco  ricurvi  alla  base,  spinosi  al  lato  interno 
verso  l'apice,  i  posteriori  sorpassanti  la  base  dell'ultimo  seg- 
mento addominale;  tibie  allungate,  più  larghe  all'apice  che 
alla  base,  colla  metà  apicale  leggermente  pubescente  al  di 
sotto;  le  anteriori  alquanto  sinuose,  spinose  verso  il  mezzo  e 
coll'ajjice  allargato,  scavato  al  di  sotto,  bipartito,  sj^inoso  ester- 
namente. Tarsi  piuttosto  corti  e  robusti  pubescenti  al  di  sotto, 
col  1,"  articolo  (metatarso)  molto  ristretto  alla  base,  largo  al- 
l'apice^ appena  più  lungo  del  2.°,  quest'ultimo  più  largo  che 
lungo,  il  3,°  più  lungo  del  1.''  e  profondamente  diviso,  l'ultimo 
è  più  lungo  dei  tre  precedenti  presi  insieme. 

Corpo  al  di  sotto  rosso-castagno  più  nitido  che  al  di  sopra; 
rostro  profondamente  intaccato  all'apice,  la  porzione  anteriore 
verso  l'apice  è  j)iana,  verso  le  antenne  e  fra  queste  è  debolis- 
simamente carenata;  parte  basale  del  rostro  e  capo  con  due 
file  divergenti  di  grossi  e  radi  punti  ;  base  della  testa  forte- 
mente triangolare,  col  vertice  del  triangolo  foveolato.  La  por- 
zione del  prosterno  antecoxale  è  quasi  piana,  le  suture  pro- 
sternali sono  ben  visibili,  punteggiate;  le  cosce  anteriori  sono 
vicine.  Il  processo  intercoxale  del  mesosterno  è  elevato,  il  meta- 
sterno  è  liscio,  foveolato  all'apice  e  con  un  forte  solco  da  cia- 
scun lato  presso  il  bordo  dell'elitre;  i  segmenti  basali  dell'ad- 
dome sono  lisci,  convessi,  con  sutura  indistinta  ed  una  linea 
irregolare  di  punti  lungo  il  margine  delle  elitre  ;  l' ultimo  seg- 
mento addominale  è  liscio. 


125 


FONTEBOANIUS  n.  geii. 

Etymologia  :  a  Fonteboa,  locus  quidam  in  npis  Amazonis  fluminis. 

(/".  Caput  elongatum,  obconicum,  a  collo  simpliciter  strictura 
separatum ;  oculis  lateralibus,  a  capitis  basi  remotis,  prominulis. 

Rostrum  robustum,  subcylindì'icum,  elevatum,  parte  basali 
quam  antica  panini  breviore,  in  medio  elevata  marginibiis  late- 
ralibus costiformibus,  externe  curvatis,  ante  antennarum  inser- 
tionem  utrinque  angustata ;  parte  apicali  robusta;  apici  modice 
dilatata.  Mandibidw  parvce  sed  satis  robusta'. 

Antennm  mediocres,  nodosce,  articulis  omnibus  {1.°  excepto) 
cylindricis,  apice  nodoso;  artictdo  apicali  acuminato. 

Prothorax  ovatus,  antice  basi  angustiar,  in  dorso  sidcatus. 

Elytra  subparallela,  humeris  rotundatis,  pone  medium  gra- 
datim  angustiora,  apice  truncato,  angidis  externis  subobtusis, 
in  dorso  prope  suturam  profunde  bistriata,  in  disco  simpliciter 
punctata. 

Femora  fortiter  clavata  et  lateribus  compressa,  clava  robu- 
sta, pedunculo  prcesertim  pedum  posteriorum  lato,  lamelliformi; 
tibice  latte,  robusta'^  in  medio  ampliatce  et  incrassata';  tarsorum 
articuli  subcequales. 

Metasternum    ac    segmentum    primum    ahdominis    in   medio 
paullulum  dejjressa. 
$    Invisa. 

Typus:  F.  lamellipes  mihi. 

Quantunque  i  caratteri  che  presenta  questo  nuovo  genere 
siano  ben  conspicui  ed  importanti,  jjure  sono  tuttora  alquanto 
dubbioso  sul  posto  ch'esso  deve  occupare  nella  classificazione. 
Io,  per  ora,  lo  considero  come  un  Nematocefalino  da  collocarsi 
prima  del  genere  Nematocephalus  Latr. 

Fonteboanius  lamellipes  n.  sp. 

c;^.  Satis  elongatus  et  robusttcs,  nitidus^  brunneo-castaneus,  se- 
tulis  brevissimis  undique  tectus,  rostri  apice  infuscato,  femorum 


—  126  — 

parte  hasali,  duahiis  maculis  oòsoletis  elytrorum  pone  medium 
nigris;  antennarum  articuUs  brunneo-rnhris  ad  apicem,  brunneo- 
nigris  ad  basin:  capite  obconico,  undique  puncfidato;  rostro 
robusto,  apici  paidlo  dilatato,  partis  basalis  marginibus  curvatis 
elevatisque,  parte  antica  crebre  punctata;  antennis  nodosis,  arti- 
culorum  parte  basali  cylindrica^  parte  antica  incrassata,  nodosa, 
articulo  tdtimo  acuminato  ;  protJiorace  punctulato^  in  medio  sul- 
vato;  elytris  prope  suturani  profunde  utrinque  bistriatis^  in  disco 
simpliciter  punctulatis;  femoribus  apici  valde  incrassatis,  pedun- 
cidis  jjrcesertim  posterioribiis  lamelliformibus. 

Long.  tot.  corp.  11-18  mill..,  latit.  max.  prothor.  1  ~i.3-2  mil- 
lim.  Long,  indiv.  major:  rostri  3  mill.,  capitis  1  'ij  milì.,  anten- 
narum 4  ^4  mill.,  prothorocis  3  mill.,  elytrorum  6  mill.;  latit. 
rostri  ad  basin  0  ^  ^  mill.,  capitis  ad  ocidos  1  ^o  mill.,  protJio- 
racis  2  mill..,  elytrorum  1  '\.t  mill. 

Hab.  Fonteboa,  sulle  rive  del  fiume  Amazzoni  (America  me- 
ridionale). 

Due  maschi:  il  maggiore  nella  mia  collezione  è  di  Fon- 
teboa, l'altro  in  quella  del  Colonnello  von  Schònfeldt  senza 
indicazione  di  località.  Probabilmente  anche  il  secondo  è  di 
Fonteboa,  provenendo  i  due  esemplari  dal  Dr.  Otto  Staudin- 
ger  di  Blasewitz.  (Tav.   1,  fig.  3,  3  «,  3  b). 

È  di  forma  un  poco  allungata,  bastantemente  robusto, 
nitido  e  coperto  quasi  dovunque  di  brevissime  setolette  che 
lo  rendono  ispidetto.  Il  colore  generale  del  corpo  è  bruno-ca- 
stagno, l'apice  del  rostro  e  il  margine  anteriore  del  corsa- 
letto sono  più  scuri,  la  porzione  basale  degli  articoli  delle 
antenne  è  bruno-nera,  la  parte  nodosa  di  quelli  è  d'un  bruno- 
rosso,  vivace  specialmente  sugli  ultimi  articoli;  sulle  elitre  doj)0 
il  mezzo  e  allato  della  sutura  vedonsi  due  macchie  assai  poco 
distinte  che  sono  nericce,  pure  nera  è  la  porzione  laminare 
dei  femori. 

Il  capo  ha  quasi  la  forma  d'un  cono  rovesciato,  quindi  più 
stretto  alla  base  che  all'apice,  la  base  è  separata  dal  collo  per 
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mezzo  di  un  semplice  solco  ;  di  sopra  e  ai  lati  il  capo  è  convesso, 
sparso  di  punti  disposti  abbastanza  regolarmente,  in  ognuno  dei 
quali  è  infisso  un  brevissimo  peluzzo:  gli  occhi,  posti  lateral- 
mente, sono  piuttosto  grandi  e  prominenti,  rotondi  e  di  color  bru- 
niccio. Il  rostro  è  robusto,  abbastanza  largo  e  un  poco  ampliato 
all'apice,  la  porzione  basale,  clie  è  alquanto  più  corta  dell'an- 
teriore, è  elevata  e  visibilmente  ristretta  prima  delle  antenne, 
la  parte  dorsale  elevata  ha  un  debole  solco  nel  mezzo  che  di- 
A'enta  più  cospicuo  fra  le  antenne,  i  margini  laterali  sono 
quasi  careniformi  ed  un  poco  piegati  ad  arco;  all'inserzione 
delle  antenne  il  rostro  è  appena  allargato,  ma  visibilmente 
elevato;  nella  parte  apicale  ha  un  lieve  solco  fino  alla  metà 
ed  è  più  fortemente  punteggiato  che  nella  parte  basale,  al- 
l'apice è  anteriormente  smarginato.  Le  mandibole  sono  piccole, 
ma  robuste.  Le  antenne  sono  poco  robuste  e  raggiungono  la 
metà  del  corsaletto,  tutti  gli  articoli,  il  1."  e  l'ultimo  eccet- 
tuati, hanno  l'apice  ingrossato,  mentre  il  resto  è  cilindrico; 
il  9.°  e  10.°  sono  lievemente  più  lunghi  degli  altri  che  sono 
subeguali,  il  1."  è  corto  e  grosso,  l'il."  appena  più  lungo  del 
jìrecedente  e  colla  parte  ingrossata  che  termina  in  punta. 

Protorace  ovato,  regolarmente  arcuato  ai  lati,  un  poco  più 
stretto  all'apice  che  alla  base  dove  è  terminato  da  un  colla- 
retto elevato,  i  lati  sono  convessi,  la  j)orzione  mediana  dorsale 
è  lievemente  spianata  e  porta  un  solco  profondo,  più  largo  nel 
mezzo  che  all'apice  ;  di  sopra  e  ai  lati  è  sparso  di  punti,  ognuno 
dei  quali  ha  un  breve  peluzzo. 

Le  elitre  alla  base  sono  più  larghe  della  base  del  torace  e 
quasi  tronche,  agli  angoli  omerali  arrotondate  e  pochissimo 
elevate,  fino  alla  metà  sono  pressoché  cilindriche,  in  seguito  re- 
stringonsi  grado  grado  assai  debolmente  e  all'aj^ice  sono  tron- 
che, cogli  angoli  esterni  ottusi:  al  di  sopra  l'interstizio  sutu- 
rale è  depresso,  più  largo  nel  mezzo  che  alla  base,  allato  di 
questo  sonvi  due  strie  strette,  profonde  e  senza  punti,  che  dal- 
l'apice proseguono  fino  alla  declività  apicale  dove  fondonsi  in 
una  sola;  l'interstizio  che  formano  le  due  strie  è  depresso  e  più 


—  128  — 

stretto  alla  base;  alla  declività  apicale  le  elitre  sono  lateral- 
mente scavate,  l'impressione  è  divisa  dal  solco  da  un  rilievo 
careniforme;  nel  resto  le  elitre  sono  semplicemente  punteg- 
giate, i  punti  piccoli,  superficiali  e  discosti  fra  loro,  sono  di- 
sposti in  linee  longitudinali  regolari,  e  ognuno  di  essi  porta 
un  brevissimo  peluzzo:  ai  margini  laterali  le  elitre  presentano 
due  altre  strie. 

Zampe  non  molto  lunghe  ma  robuste,  le  anteriori  più  lun- 
ghe delle  altre.  I  femori  sono  fortemente  e  rapidamente  ingros- 
sati nella  metà  apicale,  la  jjorzione  basale  specialmente  di 
quelli  posteriori  è  larga,  compressa  lateralmente,  laminare  coi 
margini  un  j)Oco  rilevati.  Le  tibie  sono  parimenti  robuste,  com- 
presse ai  lati,  ingrossate  e  allargate  nel  mezzo,  all'apice  sono 
mutiche;  i  primi  tre  articoli  dei  tarsi  sono  quasi  uguali  in  lun- 
ghezza ed  hanno  la  parte  apicale   ingrossata. 

La  colorazione  del  di  sotto  del  corpo  è  lievemente  più  scura 
che  al  di  sopra,  tranne  le  cosce  che  sono  rossastre.  La  parte 
anteriore  del  rostro  è  fortemente  smarginata  all'apice,  nel  resto 
fittamente  punteggiata;  una  forte  carena  è  visibile  nella  metà 
anteriore  della  parte  basale,  fra  le  antenne  e  dopo  di  esse:  la 
testa  è  liscia,  il  prosterno  antecoxale  pure  quasi  liscio,  con- 
vesso: le  cosce  lievemente  punteggiate;  il  metasterno,  l'addome 
alla  base  e  l'ultimo  segmento  sono  punteggiati  debolmente;  il 
metasterno  è  un  poco  spianato  nella  regione  dorsale  ed  ha  una 
fossetta  verso  l'apice,  il  primo  segmento  basale  dell'addome 
è  lievemente  foveolato. 


Nematocephalus  guatemalensis  n.  sp. 

(^.  Elongatus,  nigro-piceus,  nitidissimus,  glaher,  capite  elon- 
gato,  siipra  levissime  punctulato,  ad  luterà  strigoso  et  villoso, 
fronte  foveoìata  in  inditiduis  majoribus,  rostro  elongato,  parte 
basali  suhcylindrica,  levi,  ìateribus  punctatis  et  villosis,  ad  an- 
tennas  ampliata;  _parte  antica  brevi,  sidcata  usque  ad  medium, 
apice  ampliato;  jjrothorace  valde  elongato,  in  dorso  fortiter  std- 
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caio;  eli/tris  prope  satnram  prof  anele  bistrìatis^  stria  externa 
basin  non  attingente,  in  disco  obsoletissime  punctidatis,  apice 
ohfKse  rotundatis. 

Long.  tot.  corp.  15-26  mill.,  lat.  max.  prothorac.  2-3  mill. 

Hab:  Guatemala. 

Un  maschio  di  grandi  dimensioni  è  di  proprietà  del  Colon- 
nello von  Schonfeldt,  e  tre  altri  j)in  piccoli  esistono  nella  mia 
collezione.  Le  dimensioni  dell'individuo  più  grande  sono  le 
seguenti.  Lunghezza  del  rostro  dalla  base  alle  antenne  5  mill., 
dalle  antenne  all'apice  1  ■■  mill..  del  capo  3  '|..  mill.,  del  pro- 
torace 6  mill.,  delle  elitre  10  mill.,  larghezza  massima  del  pro- 
torace 3  mill.,  delle  elitre  3  '/.,  mill.  (Tav.   1,  fig.  4). 

E  di  forma  molto  allungata,  di  color  nero  di  pece  assai 
brillante.  Il  capo  è  allungato,  assai  lievemente  più  stretto  alla 
base  e  all'altezza  degli  occhi  che  nel  mezzo  dove  è  appena 
rigonfio,  negli  individui  minori  è  quasi  cilindrico:  la  base  è 
separata  dal  collo  da  un  semplice  solco,  al  di  sopra  il  capo  è 
convesso,  sparso  di  punticini  disposti  in  modo  irregolare,  la 
fronte  ha  una  fossetta  che  diventa  obsoleta  o  al  tutto  invisi- 
bile negli  individui  ])iccoli  o  di  mediocri  dimensioni.  I  lati 
della  testa  sono  nella  porzione  superiore  striati  trasversalmente, 
in  quella  inferiore  punteggiati  fittamente  e  villosi;  il  di  sotto 
della  testa  è  pure  punteggiato  e  villoso  tranne  sulla  linea  me- 
diana, i  punti  però  sono  più  piccoli.  Occhi  giallastri  a  riflessi 
dorati,  mediocri,  poco  prominenti.  Rostro  allungato,  colla  parte 
al  di  qua  delle  antenne  lunga  una  volta  e  mezza  la  testa,  te- 
rete,  convessa  al  di  sopra,  senza  punteggiatura,  ne  solco;  ai 
lati,  che  sono  diritti,  e  al  di  sotto  —  dove  è  un  poco  elevata  e 
subcarenata  nella  metà  anteriore  — ■  è  fittamente  punteggiata 
e  villosa  tranne  nella  porzione  mediana  la  quale  è  liscia  ; 
all'inserzione  delle  antenne  il  rostro  è  allargato,  subcordi- 
forme,  con  ràdi  e  piccoli  punti,  al  di  sotto  è  quasi  carenato; 
la  parte  apicale  è  assai  breve,  meno  lunga  della  testa,  elevata 
e  stretta  nel  mezzo,  coi  lati  obliqui,  allargata  all'apice,  arro- 
tondata sul    davanti    lateralmente,    smarginata  nel  mezzo;    un 
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breve  solco  profondo  la  incide  subito  dopo  l'attacco  delle  an- 
tenne fino  alle  metà,  nel  resto  è  sparsa  di  punti  piccoli  e 
radi;  al  di  sotto  la  porzione  anteriore  del  rostro  è  un  poco 
scavata,  obliquamente  smarginata  all'  apice,  sparsa  di  piccoli 
punti.  Le  antenne  sono  inserite  non  lontano  dall'  apice  del 
rostro  e  raggiungono  la  metà  del  capo  se  si  volgono  all'  in- 
dietro, sono  filiformi,  pochissimo  pelose,  col  1.°  articolo  cla- 
vato,  il  2.°  e  il  3.^  hanno  la  base  cilindrica  e  l'apice  ingrossato, 
quello  un  poco  più  corto  di  quest'  ultimo,  i  seguenti  sono  ovati, 
subeguali,  l'ultimo  è  più  allungato-,  acuminato  all'apice;  i  primi 
articoli  sono  più  nitidi  degli  ultimi. 

Protorace  molto  allungato,  di  forma  conica,  tronco  alla 
base  e  all'apice,  anteriormente  più  stretto  che  alla  base,  ai 
lati  dopo  il  mezzo  allargato,  in  prossimità  della  base  di  nuovo 
stretto  e  terminato  alla  base  da  un  collare  bistriato  trasver- 
salmente: disopra  è  sparso  di  radi  e  minutissimi  punti,  la 
porzione  anteriore  è  un  poco  elevata,  il  resto  del  dorso  è  spia- 
nato, con  un  solco  profondo  che  dall'apice  va  alla  base  senza 
raggiungere  però  ne  dall'uno  ne  dall'altra  il  margine  estremo; 
alla  base  il  solco  divide  nel  mezzo  i  due  solchi  del  coUare  : 
negli  individui  maggiori  la  porzione  anteriore  del  protorace 
appare  striata  leggermente  per  traverso  ai  lati,  le  striature 
sono  mancanti  o  obsolete  nei  piccoli  e  nei  mediocri  individui. 
La  lunghezza  del  protorace  è  all'  incirca  uguale  o  poco  minore 
di  quella  del  rostro,  la  sua  massima  larghezza  uguaglia  la 
lunghezza  del  capo. 

Le  elitre  sono  lunghe  una  volta  e  mezza  il  protorace  e 
larghe  poco  più  di  esso,  quasi  tronche  alla  base,  lateralmente 
all'  interstizio  suturale  sono  un  poco  intaccate  e  callose,  ar- 
rotondate alle  spalle,  subparallele  ai  lati  fino  alla  metà,  in 
seguito  gradatamente  più  strette,  alla  declività  aj)icale  hanno 
un'impressione  laterale,  all'apice  sono  arrotondate,  al  disopra 
poco  convesse,  profondamente  bistriate  allato  dell'interstizio 
suturale,  striate  ai  margini  laterali,  la  stria  esterna  (2.''')  inco- 
mincia solo   alla    metà    del    terzo    basale,    nel    resto    le    elitre 
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hanno  file  di  punti  assai  piccoli  e  poco  visibili,  talvolta  quasi 
mancanti,  alla  base  però  sono  di  solito  più  cospicui;  l'inter- 
stizio suturale  è  largo  ma  poco  regolare,  il  1."  interstizio  ele- 
vato presso  il  margine  laterale  comincia  solo  alla  metà,  alla 
declività  apicale  ingrossa  e  visto  dal  di  sopra  nasconde  il 
margine  laterale  dell'elitra,  all'apice  si  unisce  all'interstizio 
suturale. 

Zampe  robuste,  femori  clavati  e  compressi  lateralmente, 
tibie  larghe,  compresse,  un  poco  allargate  nel  mezzo,  le  ante- 
riori e  le  mediane  pelose  al  lato  interno,  e  quasi  solcate  in 
senso  longitudinale  sulla  linea  mediana  ai  lati,  le  posteriori 
sono  più  allargate  ;  tarsi  j^ure  robusti,  pubescenti  al  di  sotto, 
coi  primi  tre  articoli  subeguali,  stretti  alla  base  e  molto  al- 
largati all'  apice,  l'articolo  unguicolato  è  ingrossato  solo  al- 
l'apice, solcato  longitudinalmente  ai  lati. 

Corpo  al  di  sotto  di  color  nero-piceo  nitidissimo,  il  pro- 
sterno postcoxale  è  foveolato  nel  mezzo  e  scavato  lateralmente 
al  di  sotto  della  coscia,  il  metasterno  e  1'  addome  alla  base 
sono  depressi,  con  un  solco  obsoleto  nel  mezzo,  quasi  senza 
punti  o  con  alcuni  cospicui  ai  lati;  i  due  primi  segmenti 
addominali  sono  fusi  insieme,  l'ultimo  segmento  è  fittamente 
punteggiato  e  pubescente. 

Tra  le  specie  abbastanza  numerose  fin  qui  descritte  del 
genere  Nematocephalus,  il  sublevis  Bob.  e  Vobtusus  Lund.  (1) 
sono  quelle  che  hanno  maggiori  affinità  colla  nuova  ora  de- 
scritta. Il  A^.  guatemalensis  n.  differisce  dal  N.  sublevis  Boh. 
per  la  punteggiatura  e  pelosità  del  capo  e  del  rostro  al 
di  sotto,  pel  torace  più  allungato,  per  le  elitre  bistriate  al- 
lato della  sutura  e  quasi  lisce  nel  resto,  infine  per  l'addome 
e  il  metasterno  debolmente  canalicolati. 

Dal  N.  obtusus  Lund,  la  nuova  specie  differisce  pel  capo 
striato  ai  lati  trasversalmente,  per  la  pubescenza  e  punteggia- 


(1)  Vedi:  SchOnherr,  Genera  et  Species  Curculionidum,  Voi.  V,  pag.  5-11,  543. 
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tura  più  fitta  del  capo  e  del  rostro  al  di  sotto,  pel  rostro 
non  canalicolato  fra  le  antenne  ma  subito  dopo,  per  le  elitre 
elle  allato  della  sutura  sono  da  ciascuna  parte  bistriate  e  non 
unisolcate. 


Ozodeocerus  pygmaeus  n.  sp, 

cf.  Parvus,  nigerrimus,  suhopacus,  prothorace  levissime  se- 
riceo, capitis  vertice  obsolete  canaliculato,  antennis  articulis 
triòus  apicalihus  paullulum  latioriòus,  pubescentibus;  prothorace 
in  dorso  siibdeplanato,  sulcato,  margine  antico  leviter  elevato 
et  supra  scabriusculo^  elytris  basi  emarginatis,  lateribus  subcy- 
Undricis,  in  medio  vix  angustis,  ad  declivitatem  apicalem  si- 
nuoso-marginatis,  apici  appendiculatis,  appendiculis  spiniformi- 
bus,  introrsum  subarciiatis,  supra  prope  suturam  unisulcatis,  in 
disco  et  lateribus  punctatis.,  punctis  seriatiru  dispositis. 

Long.  corp.  {append.  inclus.)  8  mill.,  rostri  2  mill.,  protho- 
racis  1  '\-.  mill.,  elytrorum  sine  appendiculis  3  ^{4  mill..,  appen- 
diculis 1  mill.  circiter ;  latit.  prothoracis  '^lio  raill. 

Hab.  Madagascar. 

Un  mascliio  nella  collezione  von  Scbònfeldt, 

È  molto  più  piccolo  delle  altre  specie  di  questo  genere 
e  interamente  di  color  nero,  quasi  opaco  tranne  il  corsaletto 
che  ha  un  lievissimo  riflesso  sericeo.  Il  cajjo  è  allungato,  cilin- 
drico-conico,  robusto,  diviso  dal  collo  per  mezzo  di  un  lieve  solco 
al  di  sopra  che  scompare  ai  lati  e  al  di  sotto  ;  superiormente  è 
liscio,  il  vertice  è  canalicolato  alla  superfice:  occhi  abbastanza 
grandi,  rotondi,  poco  prominenti,  di  color  cenericcio.  Rostro 
allungato,  gracile,  colla  parte  basale  molto  più  lunga  della 
apicale,  subquadrangolare,  lievemente  ristretta  verso  le  an- 
tenne, liscia,  senza  solco  al  di  sopra,  solcata  ai  lati,  rigonfia 
all'inserzione  delle  antenne  e  brevemente  solcata  nel  mezzo: 
la  porzione  apicale  è  brevissima  e  un  poco  allargata  anterior- 
mente. Antenne  mediocri,  gracili,  col  1.°  articolo   breve,   poco 
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più  robusto  degli  altri  e  ingrossato  verso  l'apice,  il  2.°  più 
corto,  C-olla  base  mi  poco  ricurva,  i  tre  seguenti  allungati,  sub- 
cilindrici, coll'ajDice  ingrossato,  il  3.'^  più  lungo  del  4."  e  del  5.°, 
il  6.",  7.",  8.°  più  corti,  pure  ingrossati  all'apice,  l'S."  poco  più 
lungo  del  2.°,  il  9.°  e  10."  più  lunghi  e  più  larghi,  subcilin- 
drici, l'apicale  è  il  più  lungo  di  tutti  e  termina  appuntato;  i 
tre  ultimi  articoli  sono  pubescenti. 

Il  protorace  è  allungato,  un  poco  più  stretto  anteriormente 
che  alla  base,  pochissimo  rigonfio  ai  lati,  l'orlo  anteriore  nella 
parte  superiore  è  leggiermente  rilevato  e  scabrosetto,  1'  orlo 
basale  è  solcato  trasversalmente;  al  di  sopra  il  protorace  è  un 
poco  depresso,  quasi  liscio,  solcato  distintamente  per  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Le  elitre  sono  allungate  e  strette,  un  j)oco  smarginate  alla 
base,  arrotondate  agli  angoli  omerali,  un  poco  ristrette  sui  fian- 
chi verso  il  mezzo,  sinuoso-marginate  lateralmente  alla  decli- 
vità apicale;  il  margine  si  prolunga  dopo  l' apice  in  due  appen- 
dici spiniformi  le  quali  sono  un  poco  ricurve  verso  l'interno. 
Al  di  sopra  l'interstizio  suturale  è  elevato,  subnitido,  allato  di 
questo  v'  è  un  solco  stretto  e  profondo,  senza  punti,  tranne 
verso  la  declività  apicale,  il  resto  delle  elitre  è  punteggiato, 
i  punti  sono  irregolari,  più  o  meno  profondi,  disposti  in  serie 
longitudinali. 

Zampe  gracili,  mediocri,  femori  clavati,  inermi,  gli  ante- 
riori più  robusti  degli  altri,  i  posteriori  più  lunghi  e  raggiun- 
genti il  mezzo  del  segmento  basale  dell'  addome  ;  tibie  quasi 
dirette,  metatarso  più  lungo  dei  due  seguenti  articoli,  i  quali 
sono  brevi  e  poco  pubescenti  al  di  sotto;  l'articolo  unguifero 
è  pure  gracile. 

Il  colore  del  corpo  al  di  sotto  è  nero,  lucido,  il  rostro  al- 
l' apice  è  profondamente  diviso,  largamente  carenato  nel  mezzo 
in  tutto  il  resto  ;  i  due  primi  segmenti  dell'addome,  che  sono 
fusi  insieme  senza  traccia  alcuna  di  sutura  e  il  metasterno 
sono  convessi,  i  primi  punteggiati,  il  secondo  con  una  fila  di 
punti  ai  lati,  l'ultimo  segmento  è  punteggiato  e  fortemente 
foveolato. 
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Oltre  clie  per  la  statura  notevolmente  più  piccola,  questa 
specie  è  ben  distinta  dalle  tre  altre  finora  descritte  per  pa- 
recchi  caratteri. 

Dall' 0.  forfìculatus  Chevr.  (1)  distinguesi  pel  capo  più  lungo, 
per  i  tre  articoli  apicali  delle  antenne  comparativamente  più 
brevi  e  più  larglii,  pel  torace  solcato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, infine  per  la  punteggiatura  delle  elitre  e  la  confor- 
mazione  all'apice    delle   medesime. 

Dall' 0.  rugicollis  Chevr.  (2)  facilmente  è  distinto  per  la 
mancanza  di  rugosità  sul  torace,  di  punteggiatura  regolare  e 
d'interstizi  elevati  sulle  elitre.  Infine  la  nuova  specie  è  diversa 
dall'  O.  tricuspidatus  Chevr.  (1.  e.)  per  la  forma  del  torace  e  per 
la  struttura  delle  elitre. 


(1)  Vedi:  Bevue  Zoologique,  1839,  pag.  175. 

(2)  1.  e.  pag.  175,  176. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I. 


Fig.  1.  Higonius  hirsutus  ii.  sp.  Perak. 

>•  2.  Schoenfeldtia  a.  g.  impressicollis  n.  sp.  S.  Rhitu  (Brasile). 

»  2  a.  Antenna. 

»  2  b.  1."  Articolo  dell'antenna  visto  da  un  lato. 

»      3.  Fontehoanius  n.  g.  lamellipes  n.  sp.  Fonteboa  (esemplare   della  naia  col- 
lezione). 

»  3  a.  Rostro  visto  da  un  lato. 

»  3  b.  Rostro  visto  dal  di  sotto. 

»  4.  Nematocephalus  guatemalensis  n.  sp.  Guatemala. 

»  5.  Ozodeocerus  pygmaeus  a.  sp.  Madagascar. 
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ELIGEIVIO     FICALBI 


REVISIONE  DELLE  SPECIE  EUROPEE 

DELLA 

FAMIGLIA  DELLE  ZANZARE 

(Gen.    Cidex.  Anopheles.  Aèdes) 


(Contiiniazione:  vedi  Bollettino  anno  XXV,  p.  48) 


3.  —  Elenco  impuro  delle  specie  di  zanzare  descritte  finora  in 
Europa.  —  Descrizioni  originali,  che  delle  specie  furono  date, 
e  discussioni  critiche  relative,  che  tendono  a  perfezionare 
l'elenco.  —  Elenco  perfezionato.  —  Considerazioni  sugli  elenchi 
di  qualche  principale  autore. 


Nel  precedente  capitolo  ho  accennato  quelli  autori,  che  in 
Europa  dettero  conto  di  specie  nuove,  o  da  essi  reputate  nuove 
di  zanzare;  o  che  mutarono  qualche  nome  e  stabilirono  più  o 
meno  coscienti  sinonimie. 

La  lista,  dirò  cosi,  lorda  dello  zanzare  europee,  che  emana 
dagli  scritti  in  dietro  accennati,  la  lista,  cioè,  nella  quale 
siano  riportate  le  zanzare  denominate  d' Europa  (eccetto  quelle, 
che  poi  evidentemente  si  è  riconosciuto  non  essere  culicidi), 
rappresentino  o  no  buone  specie,  oppure  sinonimie,  è  quella 
che  vengo  a  dare.  (1)  —  Essa  è    disposta  per  ordine  cronolo- 


(1)  Una  tale  lista,  finora  intentata,  non  è  priva  di  importanza  e  mi  è  costata 
fatica.  Devo  fare  avvertire  che  il  C.  reptans  e  Vequinus  di  Meigen  (1804)  non  hanno 
rapporti  con  gli  omonimi  di  Linneo,  i  quali  non  appartengono  al  gen.  Culex;  ritengo 
poi  che  il  C.  fasciatus    di    Meigen   (1804)  e  il  flavescens  di  Fabricius    (1805)   siano  da 
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gico:  promiscuamente,  quindi  comprende  le  specie  dei  tre  ge- 
neri dei  culicidi. 

1.  —  Calex  pipiens,  L.  (1758 1.    (1) 

2.  —  C   biforcatus,  L.  (1758). 

3.  —  C.  stercoreus,  L.  (1758 1. 

4.  —  C.  ciliaris,  L.  (1767). 

5.  —  C.  lutescens,  Fabricius  (1775). 

6.  —  C.  annidatus,  Schrank  (1776). 

7.  —  C.  vai'iecjatus,  Schrank  (1781). 

8.  —  C.fasciatus,  Villers  (Ex  Faun.  Fridr.).  (1789). 

9.  —  a/ai-esceji.s,  Villers  (Ex  .Fa««.FmZr.)  (1789). 

10.  —  C,  rusticus,  Rossi  (1790). 

11.  —   C.  geniciilatus,  Olivier  (1791  . 

12.  —  C.  trifurcatus,  Fabricius  (1792-91j. 

13.  —  C.  clavif/er,  Meigen  (180-1). 

14.  —  C.  reptansi,  Meigon   (1804). 

15.  —  C.  equìnxs,  Meigen  (1804). 
16    —  c.fasciatus,    Meigen  (1804). 

17.  —  C.  flavescens,  Fabricius  (1805). 

18.  —  C.  domestious,  Germar  (1817). 

19.  — •  C.  calopiis,  Meigen  (1818). 

20.  —  C.  nemorosKS,  Meigen  (1818). 

21.  —  C.  ornatus,  Meigen  (1818). 

22.  —  C.  lateralis,  Meigen  (1818/. 

23.  —  G.  cantans,  Meigen  (1818). 

24.  —  C.  maculatus,  Meigen  (1818). 

25.  —  C.  st/lvaticus,  Meigen  (1818). 

26.  —  C.  rnfus,  Meigen  (1818;. 

27.  —  C.  pundahis,  Meigen  (1818). 

28.  —  C.  hicolor,  Meigen  (1818). 

29.  —  Anopheles  hifurcatus,  Meigen  i'1818j. 


considerarsi  omonimi,  ma  non  identici  al  fasciatus  e  al  flavescens  di  Villers  (1789). 
—  Non  tengo  conto  di  nna  zanzara  che  in  «  Zoologisclie  Resultate  von  lohn  Rofs 
zweiter  Nordpbl-Eeise  (Fortsetzung  Arch.  f.  Naturg.  Zw.  Jah.  Bd.  1.  Berlin,  1836)  n 
trovo  cosi  ricordata:  «  Culex  casx'ius  Vali,  sahw&rz.  KopfundTorax  gran,  Hinterleib 
mit  weissen  Binden.  2-3  1.  lang,  4-6  1.  breit.  "  —  E  neppure  tengo  conto  di  un  Culex 
borealis  di  Wiedemann,  che  qualcuno  fa  identico  al  nifiripes  di  Zetterstedt. 
(1)  Piglio  per  base  la  Ed.  10  del  Sìist.  Nat.  (17.58). 
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30.  —  An.  maculipennis,  Meigen  (1818). 

31.  —  Aedes  cinereus,  Meigen  (1818). 

32.  —  C  mericlionah's,  Leach  (1825). 
38.  —  C.  nicaeensis,  Leach  (1825). 

34.  —  C.  musicus,  Leach  (1825). 

35.  —  C.  affini.%  Stephens  (1825). 

36.  — ■  C.  fumipennis,  Stephens  (1825). 

37.  —  C.  marginalis,  Stephens  (1825). 

38.  —  C.  bipunctatus,  Eobineau  Desvoidy  (1827) 
.39.  —  C.  siculus,  Rob.   Desv.  (1827). 

40.  —  C.  pungens,  Rob.  Desv.  (1827). 

41.  —  C.  penetrans,  Rob.  Desv.  (1827). 

42.  —  C.  thoraciciis,  Rob.  DesV.  (1827). 

43.  —  C.  caleitrans,  Rob.  Desv.  (1827). 

44.  —  An.  villosus,  Rob.  Desv.  (1827). 

45.  —  An.  pliiml)eus,  Haliday  (Steph.  1828). 

46.  —  An.  grisescens,  Stephens  (1828). 

47.  —  C.  concinnus,  Stephens  (1829). 

48.  —   C.  guttatus,  Curtis  (182^). 

49.  —  C.  annuUpes,  Meigen  (1830). 

50.  —  C.  vexans,  Meigen  (1830). 

51.  —  C.  flavirostris,  Meigen  (1830). 

52.  —  C.  dorsalis,  Meigen  (1830). 

53.  _  e.  koimoupi,  Brulle  (1832). 

54.  —  C.  detrifus,  Haliday  (1833). 

55.  —  C.  parvus,  Macquart  (1834). 

,56.  —  C.  quadratimaculatus,  Macquart  (1834). 
57.  —  C.  unisti-iatus,  Curtis  (1837). 
.58.  —  An.  pygmaeus,  Curtis  (1837). 

59.  —  C.  pallipes,  Meigen  (1838). 

60.  —  C.  sticticus,  Meigen  (1838) 

61.  —  An.  nigripes,  Staeger  ("1839). 

62.  —  C.  nigripes,  Zetterstedt  (1840). 

63.  —  Aedes  rufus,  Gimmerthal  (1845). 

64.  —  An.  pictus,  Loew  (1845). 

65.  —  C.  nigritulus,  Zetterstedt  (1850). 

66.  —  C.  fusculus,  Zetterstedt  (1850). 

67.  _  C.  vittatus,  Bigot  (1861). 

68.  —  C.  glaphyropterus,  Schiner  (1864). 

69.  —  C.  artiaulatus,  Rondani  (1872). 

70.  —  C.  albopunctatus,  Rondani  (1872). 

71.  —  C.  penicillaris,  Rondani  (1872). 
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72.  —   C.  pulcritarsis,  Rondani  (1872). 

73.  —  C.  pulcripalpis,  Rondani  (1872). 
71.   —   C.  apathipalpis,  Rondani  (1872). 

75.  —  C.  leucacanthus,  Loew  (1873). 

76.  —  C.  hortensis,  Ficalbi  (1889). 

77.  —  C.  Richiardii,  Ficalbi  (1889). 

78.  —  C.  modestus,  Ficalbi  (1889). 

79.  —  C.  elegans,  Ficalbi  (1889). 

80.  —  C.  phytophagus,  Ficalbi  (1890). 

81.  —  C.  impudicus,  Ficalbi  (1890). 

Quello  riportato  è  Telenco,  che  con  inelegante,  ma  espri- 
mente aggettivo  ho  chiamato  lordo;  bisogna  procedere  ora  alla 
sua  epurazione,  alla  sua  sistemazione.  Si  potrà  arrivare  a  far 
ciò  con  perfezione?  Dichiaro  subito  che  non  lo  credo.  Se  tutte 
le  descrizioni  date  dai  vari  autori,  che  credettero  accenare  a 
specie  nuove,  fossero  state  fatte  con  metodo,  con  estensione, 
con  esattezza;  fossero  cioè,  state  sufficienti,  la  cosa,  se  non  pos- 
sibile del  tutto,  sarebbe  stata  grandemente  facilitata.  Ma  col 
gran  numero  di  descrizioni  troppo  brevi,  e  quindi  incomplete, 
e  insufficienti  (1)  che  vi  sono,  io  ritengo  impossibile  dare  una 
lista  delle  zanzare   europee,  epurata  e  sistemata  a  dovere. 

Ne  si  creda  che  a  torto  io  lamenti  la  insufficienza  di  molte 
descrizioni.  Chi  studia  le  zanzare  con  i  metodi  e  con  i  criteri 
zoologici  dell'oggi  non  potrà  che  darmi  ragione.  Lo  stesso 
Bigot,  da  tutti  riconosciuto  per  autorevolissimo  ditterologo,  in 
una  lettera  non  solo  lamenta  la  insufficienza  delle  descrizioni 
degli  autori,  sì  antichi  che  moderni,  ma  dichiara  essergli  diffi- 
cile, in  causa  di  ciò,  affermare  che  una  specie  da  lui  data  per 
nuova,  sia  realmente  tale.  Qui  non  voglio  davvero  rifare  le 
discussioni  sul  concetto  odierno  di  specie;  ma  dico  che  se  le 
specie  vogliono  nei  lavori  di  zoologia  distinguersi,  ciò  deve 
esser  fatto  oggi  con  più  diligenza  che  prima.  Questa  diligenza 


(1)  Ecco  perchè  io,  nelle  mie  note  sulle  zanzare,    nel  descrivere  le  specie  non  ho 
temuto  la  prolissità.  Del  resto  ho  preso  esempio  da  Loew. 
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poi,  lo  ripeto,'  deve  essere  grande  trattandosi  delle  zanzare  (e 
ben  lo  comprese  il  Loew),  nelle  quali  più  dalla  somma  di 
molti  caratteri,  e  dalla  concomitanza  loro,  che  da  pochi  e  pre- 
tesi fondamentali  si  hanno  le  differenze  specifiche. 

Ritornando  alla  lista,  dico  che  da  molto  tempo  mi  affatico 
alla  sua  epurazione  e  sistemazione.  Quello  che,  senza  eccedere 
in  troppa  severità  o  in  troppa  indulgenza,  credo  si  possa  rite- 
nere oggi,  coi  dubbi  relativi,  audrò  dicendo  man  mano:  senza 
intendere  di  dare  per  definitive  le  mie  opinioni  odierne,  che  in 
qualche  particolare  potrebbero  benissimo  esser  cambiate  e  cor- 
rette con  nuovi  studi. 

Qui  torna  opportuno  anche  dimandarci  se  gli  elenchi  dati 
dagli  autori  di  Ditterologia,  e  le  identificazioni  fatte  da  essi 
delle  specie,  con  le  relative  ridescrizioni,  apportino  molta  luce 
per  districare  la  quistione  delle  ripetizioni  e  delle  sinonimie, 
e  per  stabilire  il  numero  delle  buone  specie.  —  Come  poco 
sopra  ho  lamentato  la  insufficienza  di  molte  descrizioni  ori- 
ginali di  sj)ecie,  cosi  posso  qui  dire  che  molte  delle  identifica- 
zioni e  ridescrizioni,  fatte  da  questo  o  quel  Ditterologo  nelle 
sue  opere  generali  spesso  hanno  aumentato  la  confusione;  si 
trova  poi  che  specie  numerate  come  nuove  o  come  accettate 
da  altri,  nella  lista  di  Tizio,  sono  taciute  affatto  in  quella 
di  Caio. 

Per  tutto  ciò  sempre  di  più  è  reso  difficile  ad  un  autore, 
che  tocchi  l'argomento  oggi,  raccapezzarsi  su  ciò  che  di  indi- 
scutibilmente buono  e  accettabile  vi  sia  nei  precedenti  autori, 
ed  emettere  opinioni  e  giudizi  definitivi.  (1) 

Ed  ora  entro  a  riportare  le  descrizioni  originali,  che  gli 
autori  dettero  delle  specie  nuove,  o  da  essi  riputate  tali,  spe- 
cie che  si  trovano  accennate  nell'elenco  impuro,  che  ho  ripor- 
tato. Non  vi  è  bisogno  che  dica  che  faticosa  diligenza  mi  è 
costato  il  rintracciamento  e  la  riunione  di  tutte  le  descrizioni 


(1)  La  peniiria  e  il  cattivo  stato  di  conservazione  del  materiale  dei  Mnsei  aumenta 
le  difficoltà. 
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originali;  ma  ciò  era  necessario,  e  contribuirà  non  solo  a  dare 
una  certa  importanza  a  questo  mio  scritto,  ma  a  dare  anche 
garanzia  che  i  miei  giudizi,  se  in  qualche  parte  non  sono  defi- 
nitivi e  immutabili,  sono  stati  però,  per  quanto  mi  è  stato 
possibile,  basati  su  buoni  elementi.  —  Mano  mano  che  ripor- 
terò le  descrizioni  originali,  le  farò  seguire  da  quelle  conside- 
razioni e  discussioni  critiche,  (tratte  anche  dalle  descrizioni  di 
questo  o  quell'autore),  che  mi  sembreranno  del  caso  per  deci- 
dere della  accettabilità  delle  specie  alle  quali  si  riferiscono, 
e  che  devono  portare  al  perfezionamento  dell'elenco  delle  spe- 
cie delle  zanzare  descritte  in  Europa. 


Ciilex  pìpiens.  — ■  Questa  specie  fa  istituita  da  Linneo.  Nei 
vari  suoi  scritti  pubblicati  avanti  di  adottare  la  nomenclatura 
binomia  (e  quindi  nelle  prime  ediz.  del  Systema  Xafurae,  nella 
prima  ediz.  della  Fauna  suecica,  e  in  altri  scritti)  Linneo 
chiama  questa  specie  Culex  vulgaris.  Trovasi  chiamata  Culex 
pipiens  dopo  adottata  la  nomenclatura  binomia,  come  nelle  po- 
steriori ediz.  del  Syst.  Nat.  (del  1758)  e  in  «  Fauna  suecica,  editio 
altera^  StocJcolmiae,  1761  ».  Questa  denominazione  non  cambiò 
più.  La  descrizione  di  questa  specie  presa  appunto  dalla  sud- 
detta edizione,  e  che  può  considerarsi  la  descrizione  definitiva 
data  da  Linneo,  è  la  seguente: 

«  Culex  pipiens.  • —  Cinereus,  abdomine  aanulis  fuscis  octo.  —  Cor- 
pus oblongum,  cinereum.  Abdomen  octo  zonis  fuscis.  Rostrum  rectum, 
setaceum.  Alae  albicantes;  vasculosae;  ad  lumen  nitentes.  Torax  subtus 
hirsiitus.  Mas  antennis  inferne  pectinatis.  Palpi  mediobarbati.  Non  pun- 
git  aut  sugit  sanguinem.  Habitat  larva  in  aquis,  Culex  ipse  in  sylvis. 
Praesertim  copiosiss.  Lapponiae,  nec  non  rarius  in  alpibus,  ubi  maior 
est,  sed  una  eademque  species.  Hominibus  et  anima libus  sono  alarum 
et  sanguinis  soctu  molestissima,  praesertim  noctu.  Dum  vulnerat  san- 
guinemque  liaurit  pedes  posteriores  erigit.  »  —  Nelle  ultime  edizioni 
del  Systema  naturae  aggiunge  Linneo  altre  notizie:  «  Habitat  in  Europae 
aquosis.  Copiosissima  in  Lapponia,  etiam  in  America  obvia.  Pellitur 
fumo,  maxime  ex  Inula  helenio    et  Caunabe.    Larva    in  aquis,  Pupa  bi- 
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cornis  reversa,  lusectum    pipiens,    pungens;  in    Indiis    magis    venenata. 
Anates  allicit,  puUos  Tetraonum  imtrit.  Lapponum  calamitas  felicissima  ». 

Dove  riporta  le  citazioni  riferentesi  a  questa  specie.  Linneo 
ammette  di  averla  chiamata  per  la  Lapponia  Culex  vulgaris  e 
Culex  alpinus,  che  poi  dice  essere  «  una  eademque  species  » 
€on  C.  pipiens. 

Questa  specie  fu  unanimemente  accettata,  e  Meigen  con  que- 
sto nome  consacrò  la  zanzara  comune  ematofaga  europea,  quale 
la  trovava  in  Grermania.  Autori  che  scrissero  di  zanzare  in 
questa  o  in  quell'altra  parte  d'Europa  ammisero  sempre  il 
Culex  pipiens,  che  così  si  dovrebbe  dire  esteso  dalla  Lappo- 
nia (ove  appunto  Linneo  per  la  prima  volta  descrisse  la  zan- 
zara, che  poi  chiamò  pipiens)  alle  parti  meridionali  d'Europa, 
Italia  compresa,  ove  di  Culex  j^ipiens  parlarono  Rossi  e  Mon- 
dani. —  Ma  qualcuno  si  chiese  se  realmente  la  zanzara  comune 
ematofaga  europea,  quale  la  descrive  Meigen  per  la  Germania, 
sia  identica  a  quella  pur  chiamata  pipiens  da  Linneo,  delle 
regioni  più  nordiche  di  Europa,  quali  la  Scandinavia  e  la 
Lapponia.  Haliday  diceva  (e  Westwood  lo  riporta)  che  la  zan- 
zara di  Lapponia  è  il  vero  Culex  pipiens,  ed  è  confinata  alle 
alte  latitudini,  non  trovandosi  in  Inghilterra,  ove  pur  molti 
elencarono  il  C.  pipieìis.  Diceva  che  il  C.  pipiens  di  Meigen  è 
specie  perfettamente  distinta  dalla  specie  nordica.  Walker  scri- 
veva che,  se  come  Haliday  ha  supposto,  la  zanzara  di  Lappo- 
nia (descritta  da  Zetterstedt)  è  il  vero  C.  pipiens,  all'altra 
(quella  cioè,  europea,  di  Meigen)  conviene  cambiare  nome.  E 
vero  che  Zetterstedt,  che  fu  grande  ditterologo,  non  parla  di 
queste  distinzioni,  e  Culex  pipiens  chiama  la  zanzara  comune 
di  Lapponia  e  quella  di  Scandinavia,  senza  accennare  a  diffe- 
renze con  quella  comune  europea.  Ma  qualche  nuovo  studio 
sulla  identità  reale  o  falsa  della  zanzara  comune  ematofaga  di 
Europa  {Culex  pipiens  di  Meigen)  con  la  zanzara  ematofaga  dei 
paesi  molto  nordici  {Culex  pipiens  di  Linneo)  non  sarebbe  inop- 
portuno. Ed  io  espressi  questo  mio  parere,  insieme  a  qualche 
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mio  dubbio,  in  una  delle  mie  note  sulle  zanzare  italiane  (1), 
alla  quale  rimando,  limitandomi  qui  a  dire  che  anch'io  ho  dei 
dubbi  che  la  nostra  zanzara  comune  ematofaga  bionda  sia 
identica  alla  nordica.  Tutto  ciò  inteso,  fino  a  nuovi  studi 
chiamerò  anch'io  Culex  pijnens  la  zanzara  comune  ematofaga 
europea. 

Cosi  il  Culex  pÌ2nens,  salve  le  avvertenze  che  sopra  ho 
fatto,  è  una  specie  accettabile.  Se  studi  ulteriori  dimostre- 
ranno che  la  specie  nordica  (Lapponia)  non  è  identica  alla 
comune  zanzara  ematofaga  europea  {pipiens  di  Meigen),  allora 
ad  essa  specie  nordica  lascieremo  il  nome  di  pijnens,  L.,  e 
alla  zanzara  comune  ematofaga  di  Europa  (e  d'Italia)  potrebbe 
darsi  il  nome  di  C.  haemato])hagus  e  scrivere  e.  pipiens  Meigen, 
tra  i  sinonimi. 

Culex  bifurcatus.  —  Questa  specie  fu  istituita  da  Linneo,  e 
già  sotto  questo  nome  la  rammenta  prima  ancora  di  aver  pro- 
priamente adottato  la  nomenclatura  binomia;  cosi  nelle  prime 
edizioni  del  Si/st.  Naturae,  e  nella  prima  ediz.  della  Fauna 
suecica  (1745)  ricorda  Linneo  il  Culex  bifurcatus.  Definitiva- 
mente trovasi  istituita  la  specie  quando  la  nomenclatura  bino- 
mia è  adottata,  come  nella  ediz.  10  del  Systema  Naturae, 
del  1758,  e  come  nella  seconda  ediz.  (1761)  della  Fauna  sue- 
cica. —  La  descrizione  di  Linneo  è  quella  che  riporto,  tratta 
dalla  «  Fauna  suecica,  ed.  altera,  1761  »: 


«  Culex  bifurcatus.  —  Fuscus,  rostro  bifurco.  —  Habitat  huius  larva 
in  aqua.  Culex  non  vulnerat.  Culice  frequente  duplo  major;  color  cine- 
reus.  Alae  absque  puncto.  Antennae  minus  plumosae  in  mare.  Rostrum 
prominens,  ut  in  reli^^^uis,  ubi  vagina  apice   bifurca,    dilatata  in  duo  fo- 


(1)  FicALBi  E.  —  Quislioni  zoologiche  intorno  aJ  i.  Culex  pipiens  "  e  descrizione  di 
una  specie  nuova,  Culex  phytopliagìis.  —  D  11.  d.  Soc.  ent.  ital.  Anno  XXI.  1889.  Fi- 
renze, 1890.  Vedi  Bibl.  N.  187. 
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liola  patnla,    lanceolata,    villosa,    intermedio    rosti-o  setaceo.   Habitat    in 
Europa.  (1) 

Fabricius  enumerò  questa  specie,  completamente  accettan- 
dola da  Linneo,  sotto  il  nome  linneano  di  C.  hifurcatus  in 
Sijst.  eìitom.,  in  Sjjec.  in.secf.,  e  in  Mani,  insect.^  invece  la 
chiamò  C  trifurcatus  in  Eìit.  syst.  e  in  Syst.  Antl.  Ma  già  Mei- 
gen  nel  1804:  in  Classif.  und  Beschr.  d.  europ.  Zw.  Ins.  aveva 
enumerato  un  C.  hifurcatus  e  un  C.  claviger.,  ma  la  denomi- 
nazione hifurcatus  non  applicò  alla  specie  linneana^  sibbene  a 
quello  che  fu  poi  V Anopheles  maculijjennis,  invece  enumerò 
la  specie  linneana  sotto  il  nome  di  C.  claviger.  Fabricius  in 
Syst.  Antl.  (1805)  rienumerò  il  claviger,  ma  questo  nome  dette 
a  quello  che  fu  poi  VAnoph  maculipemiis.  Così  per  queste  due 
specie  si  stabilirono  delle  sinonimie  (che  le  spiegazioni  qui 
date  mi  permettono  di  districare),  per  le  quali  queste  tre  de- 
nominazioni sono  sinonimi:  Culex  hifurcatus.,  L.  (1V58),  e.  tri- 
fm-catus,  Fabricius  (1792-94,  1805),  C.  claviger,  Meigen  (1804).  (2).  —  Il 
Culex  hifurcatos  linneano  era  unanimemente  accettato  quando 
in  «  Syst.  Besch.  d.  h.  eur.  ziv.  Ins.  Ester  Th.,  Aachen,  1818  », 
Meigen  istituì  (dietro  suggerimento  forse  verbale  di  Hoffmann- 
segg),  il  gen.  Anopheles;  e  ad  esso  ascrisse  il  C.  hifurcatus 
sotto  il  nome  di  Anopheles  hifurcatus,  dandogli  oltre  i  carat- 
teri del  genere,  quésto  carattere  specifico:  alis  immacidatis. 

Il  Culex  hifurcatus  deve  così  sparire  con  questo  nome 
generico  dall'elenco,  e  rientrarvi  con  quello  di  Anopheles 
hifurcatus,  restando  sempre  accettata  e  accettabile  specie  lin- 
neana. 

(Continua). 


(1)  Habitat  in-  Europa  è  scritto  nel  Syst.  Nat. 

(2)  Vedremo    poi   come   debbano    stabilirsi   le   sinonimie    dell'  Anoph.    maculipen- 
nis,  Mg. 


NOTE  IMENOTTEROLOGICHE 

<li  GIOVATIVI  GRIBODO 


XOTA  I  (1) 

DESCRIZIONE 

DI  UN  NUOVO  GENERE  E   DI   NUOVE  SPECIE 

DI  IMENOTTERI  SCOLIDEI 

CON    OSSERVAZIONI    SOPRA    SPECIE    GIÀ    CONOSCIUTE 


Già  da  tempo  mi  aveva  impressionato  una  quasi  evidente 
confusione  che  rilevasi  nelle  opinioni  degli  autori  riguardo 
alle  specie  di  Scolia  ajDpartenenti  al  gruppo  della  procer  (Illig.) 
ed  avevo  fatto  oggetto  di  uno  studio  speciale  i  materiali  rife- 
rentisi  a  (questo  gruppo  che  si  trovano  nella  mia  collezione. 
Ma  disgraziatamente  i  miei  materiali  erano  assai  scarsi  e 
quindi  rimandavo  la  pubblicazione  delle  mie  osservazioni  al 
riguardo  da  un  giorno  all'altro  sempre  in  attesa  di  nuovi 
materiali  atti  a  rendere  più  seria  ed  utile  la  mia  pubblica- 
zione. Se  non  che  avendo  avuto  occasione  di  dedicare  alquanto 
tempo  all'esame  delle  Scolie  della  mia  collezione,  diverse  di 
queste  mi  risultarono  nuove  per  la  scienza,  per  altre  rilevai 
taluni  fatti  degni  di  nota,  e  sopratutto  incontrai  una  nuova  ed 
interessante  configurazione  della  venulazione  alare;   configura- 


li) Per  ragioni  tipogruliche  ed  anche  per  un  migliore  ordinamento,  anziché  con- 
tinuare  la  collezione  degli  scritti  sugli  Imenotteri  già  intrapresa  in  questo  BuUettino 
col  titolo  di  Contribuzioni  imenotterologiche.  si  inizia  con  questa  Nota  \uia  nuova 
raccolta  con  nuovo  titolo. 

Anno  XXy.  10 
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zione  nuova  non  solamente  per  la  famiglia  ma  per  l'intero 
ordine  degli  Imenotteri.  Pubblicando  questi  risultati  mi  si  pre- 
senta l'opportunità  di  presentare  anclie  quelli  dello  studio  re- 
lativo alle  forme  del  gruppo  della  procer,  sopratutto  allo  scopo 
di  richiamare  su  di  esse  l'attenzione  dei  miei  colleghi. 

Torino,  11  marzo  1893. 


TUISCILOA  (1)  Nov.  Genus. 

Corpus  rohustum  omnino  ut  in  Scoliis  et  Elidis  conformatum. 
Alaruni  antlcarum  cellula  radialis  mediocris  unica,  curvato- 
ohliqua^  suhlacrymeformis^  haud  appendiculata,  apice  a  margine 
alae  longe  reìnoto.  Cellulae  cubitales  clausae  tres;  prima  magna 
elongata,  linearis  subpentagona ,  obliqua;  secunda  magna  elongata, 
triangularis,  {vertice  superno,  secundum  radialem,  breviter  frun- 
cato,  hinc  cubitalis  secunda  radialem  versus  sessili)^  subobliqua: 
tertia  brevis  (fere  tam  lata  quam  altajj  subparallelogrammica, 
verticalis.  Cellulae  discoidales  clausae  quatuor;  prima  magna 
elongata^  linearis,  horizontalis;  secunda  parva  brevis^  verticalis., 
subpentagona;  tertia  mediocris,  arcuato -triangularis ;  quarta 
(abnormis)  piediocris    vel    subparva,    linearis^  parum   elongata.. 


(1)  Seguendo  le  orine  lasciate  da  illustri  Imenotterologi,  ho  creduto  opportuno  di 
cercare  il  nome  della  nuova  forma  generica  in  una  semplice  permutazione  delle 
lettere  componenti  il  nome  del  principale  e  più  antico  fra  i  generi  creati  della  fa- 
miglia, e  così  di  Scolia  facendo  Sciloa  (come  si  era  già  fatto  Liacos,  Cosila,  Lacosi 
Lisoca). 

Dopo  di  che  ritenendo  come  molto  probabile  che  si  trovino  altre  nuove  specie 
con  analoga  venulazione  alare  ma  però  dotate  di  due  sole  cellule  cubitali  in  luogo 
delle  tre  del  (J.  Trisciloa,  e  ciò  analogamente  a  quanto  si  verifica  negli  affinissimi 
gruppi  delle  Scolia,  Elis  e  Liacos,  così  fin  d'ora  ho  crediito  bene  di  aggiungere  il 
prefisso  tri  al  radicale  Sciloa.  che  costituisce 'il  vero  nome  del  nuovo  gruppo;  la- 
sciando in  tal  modo  campo  di  costituire  più  tardi  (occorrendo)  il  genere  Disciloa, 
per  le  specie  che  risultassero  con  venulazione  analoga  a  quella  della  Trisciloa,  ma 
fornite  di  sole  difé  cellule  cubitali  chiuse. 
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horizontalis.  Cellulae  posteriores  fres,  haud  clausae,  con- 
fluentes.  (1) 

L'unica  specie  che  mi  ha  indotto  alla  creazione  di  questo 
nuovo  genere  presenta  la  struttura  ed  il  facies  delle  specie  del 
genere  Scolia,  o  meglio  anzi  del  genere  Elis  (le  quali  sono  in 
generale  più  tozze,  robuste  e  massiccie  che  le  Scolia).  Il  ca- 
rattere che  serve  a  distinguere  le  Trisciloa  dalle  altre  specie 
della  famiglia  delle  Scoliadae.  e  legittima  la  fondazione  di  un 
gTuppo  separato,  sta  tutto  nella  singolarissima  configurazione 
del  reticolato  delle  nervature  alari,  la  quale  non  è  solamente 
diversa  da  quella  di  tutte  le  altre  specie  della  medesima  fami- 
glia, ma  ancora  è  tale  quale  non  si  incontra  in  qualsivoglia 
altro  gruppo  dell'ordine  degli  Imenotteri.  Infatti  noi  vi  tro- 
viamo una  cellula  discoidale  ed  una  cellula  posteriore  di  più 
che  in  qualsivoglia  altro  Imenottero. 

Il  carattere  distintivo  essenziale  adunque  di  questo  nuovo 
genere  sta  nella  presenza  sulle  ali  anteriori  di  quattro  cellule 
discoidali  chiuse,  e  di  tre  cellule  posteriori;  queste  però  sono 
(come  di  solito)  aperte,  e  confluenti  fra  di  loro  nella  parte 
adiacente  al  margine  estremo  dell'ala. 


(1)  Ho  adottato  per  la  nomenclatura  delle  cellule  alari  quella  riportata  dall'An- 
dré {Species  des  Hyménoptères  d'Europe,  V.  I,  pag.  LXII  e  seguenti,  tav.  IV,  fig.  1). 
Non  ho  creduto  conveniente  di  mutarla,  per  quanto  ciò  potesse  apparire  logico,  anzi 
forse  necessario,  perchè  si  tratta  finora  di  una  sola  specie  che  presenti  una  tale 
anomalia. 
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L'esame  della  figura  (1)  fa  capire  assai  più  esattamente 
che  qualsivoglia  lunga  e  minuta  descrizione  questa  nuova 
configurazione.  Noi  possiamo  dire  che  in  quest'ala  si  hanno 
due  serie  di  cellule  discoidali  (due  per  ciascuna  serie)  sovrap- 
poste orizzontalmente  l'una  sull'altra.  Sarebbe  anzi  meglio  ri- 
tenere (cambiando  però  allora  la  nomenclatura  finora  adottata) 
l'esistenza  di  una  prima  serie  lineare  di  tre  cellule  consecutive, 
delle  quali  due  chiuse  ed  una  aperta,  alle  quali  si  potrebbe 
conservare  il  nome  di  cellule  discoidali;  e  di  una  seconda  se- 
rie, pur  lineare,  di  tre  altre  cellule^  due  ancora  chiuse  ed  una 
aperta,  sottostante  e  parallela  alla  prima,  alle  quali  si  potrebbe 
dare  il  nome  di  cellule  subdiscoidali.  Di  cellule  posteriori  al- 
lora in  quest'ala  non  ne  rimarrebbe  che  una  sola,  quella  infe- 
riore, compresa  fra  le  cellule  subdiscoidali  ed  il  margine  po- 
steriore dell'ala. 

È  notevole  il  fatto  che  le  due  nervature  ricorrenti  si  im- 
piantano entrambe  normalmente  tanto  nella  nervatura  cubitale 
quanto  nella  nervatura  mediana,  ed  in  quella  che  surroga  (si 
può  dire)  la  nervatura  posteriore,  ciò  che  obbliga  a  ritenerle 
come  terminate  ai  rispettivi  punti  d'intersezione  con  le  ner- 
vature or  nominate,  e  non  già  come  prolungamenti  delle  me- 
desime. E  anche  da  notare  come  in  una  delle  ali  dell'  unico 
esemplare  che  per  ora  rappresenta  questo  genere,  la  seconda 
nervatura  ricorrente  è  in  gran  parte  obliterata;  di  essa  non 
se  ne  vede  più  che  una  breve  porzione  che  si  dirama  dalla 
nervatura  cubitale;  ebbene  in  quest'ala  è  anche  più  chiara- 
mente visibile  come  la  nervatura  cui  si  può  applicare  il  nome 
di  nervatura  posteriore  (perchè  in  sostanza  fa  le  funzioni  di 
questa)  non  si  possa  ritenere  come  una  parte  di  una  seconda 
ricorrente,  ma  sia  una  nervatura  indipendente  e  distinta. 

Aggiungerò  ancora  come  in  questo  genere  la  parte  cosi- 
detta  caratteristica  dell'ala  anteriore  (quella  cioè  che  comprende 


(1)  Questa  figura  venne  copiata  dal  vero  a  mezzo  di  microscopio  munito  di  camera 
lucida. 


—  149  — 

le  celiale  radiali  e  cubitali)  sia  al  tutto  identica  a  quella  che 
si  vede  nelle  Triscolia  o  nelle  Trielis;  e  più  precisamente 
corrisponda  tanto  alla  Divisione  I  stabilita  dal  Dott.  Saussure 
nel  genere  Trielis  che  a  primo  aspetto  (non  avendo  ancora 
badato  alla  parte  sottostante  dell'ala)  io  avevo  creduto  di  aver 
sott'occhio  una  specie  di  questo  sottogruppo.  La  radiale  è  re- 
lativamente piccola,  molto  obliqua,  e  perciò  distaccata  affatto, 
eccetto  che  per  la  base,  dal  margine  anteriore  dell'ala;  ha  la 
forma  di  una  lagrima  incurvata.  Delle  cubitali  la  seconda  è 
triangolare  molto  allungata  e  verso  la  radice  sensibilmente 
sessile;  la  terza  poi  è  piccola,  di  figura  quasi  parallelogram- 
mica,  e  quasi  tanto  larga  verso  il  disco  quanto  verso  la  radiale. 
Nella  cubitale  prima  si  nota  pure  lo  stretto  spazio  nerviforme, 
obliquo,  trasparente  che  In  divide  quasi  in  due  parti  disu- 
guali. (1) 


"^1.    TRISCILOA   SAUSSUREI   n.  sp. 


Sìibmagna.  robusta,  nigra:  antennis,  pedihus,  segmentis  abdo- 
minis  dorsalibus  secundo  maxima  parte,  tertioque  basi,  ventra- 
libusque  omnibus  laete  rufo-ferrugineis;  carpare  tato  e  pilis 
rufo-ferrugineis  concinne  densissime  vestito  (ventre  autem  tantum 
modice  rufo-fimbriato) ;  alis  obscure  fuscis,  violaceo  micantibus: 
cellula  cubitali^  secunda  radialein  versus  kaud  petiolata,   tertia 


(1)  E  bene  il  notare  che  nel  grande  lavoro  sulle  specie  della  Tribù  delle  Scolio 
pubblicHto  dai  signori  Saussure  e  Siehel,  la  figura  16  della  tavola  II  rappresentante 
la  Diclis  Lachesis  mostra  una  configiirazione  della  venatura  alare  analoga  a  quella 
del  genere  Trisciloa;  ma  però  in  questa  figura  una  quarta  celltila  discoidale  nasce- 
rebbe per  causa  di  una  venetta  soprannumeraria  anormale  che  attraversa  la  se- 
conda discoidale;  mentre  che  nel  nostro  genere  Trisciloa  la  quarta  discoidale  pro- 
viene dalla  presenza  di  una  nuova  venatura  principale,  e  disposizione  affatto  speciale 
delle  due  venature  ricorrenti  ;  non  può  quindi  tale  disposizione  considerarsi  come 
una  mostruosità  accidentale,  ma  bensì  come  una  vera  e  propria  nuova  distribuzione 
naturale. 

E  poi  notevole  il  fatto  che  i  chiari  autori  non  fanno  alcun  cenno  di  questa  par- 
ticolarità nel  loro  testo. 
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nonnihil    obliqua^   subpentagoìia^    versus   discum   per  par  imi    an- 
gustata.  $ 

Long.  corp.  mill.  29, 

Amboina  1  $.  Collezione  Gribodo. 

Magnifica  specie  pel  colore  rosso -ferruginoso  chiaro  vivace 
della  foltissima  ed  abbastanza  lunga  vellosità  che  ricopre 
fittamente  ed  uniformemente  tutte  le  parti  del  corpo  (ventre 
eccettuato).  A  questa  vivace  colorazione  del  corpo  fa  un  forte 
ma  elegante  contrasto  il  colore  scuro  delle  ali  del  tutto  opa- 
che, però  con  bei  riflessi  violacei  od  azzurrognoli. 

Nulla  si  può  dire  riguardo  alla  conformazione  ed  alla  scul- 
tura del  corpo,  essendo  questo  del  tutto  invisibile  (salvo  qual- 
che area  accidentalmente  denudata  per  abrasione  dei  peli)  causa 
la  fitta  peluria  che  lo  riveste  dappertutto  uniformemente.  Le 
proporzioni  generali  però  del  corpo,  la  configurazione  delle 
antenne,  della  bocca,  delle  gambe  sono  affatto  identiche  a 
quelle  delle  Scoliae  (sensu  latiori). 

Dedico  questa  bella  specie  all'illustre  naturalista  Dottore 
Saussure,  autore  di  pregiati  lavori  sulla  famiglia  delle  Scoliadi. 


Genus  TRISCOLIA  Saiiss. 

2.   TRISCOLIA  HAEMORROIDALIS  Fabr. 

Scolla  haemorroida/is       —  Fabr.  Entom.  Syst.  v.  II,  pag.  229,  n.  7. 
»  »  —  Fabr.  S3^st.  Piezat.  pag.  240,  n.  9. 

»  »  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.  Ili, 

pag.  522,  n.  5. 
Trìscolia  haemorroìdalis  —  Sauss.  et    Sich.    Catal.    Spec.    Gener. 

Scolia,  pag.  50,  n.  27. 
»  »  —  Sauss.  Reise  in  Turkest.    v.  Fedtsch. 

Scoliadae,  pag.  18,  n.  1. 
»  ■»  —  Costa.     Prosp.    degli    Imenott.     Ital. 

Parte  2.^  pag.  97.  n.  2. 
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A  ragione  l'illustre  Prof.  Costa  dubita  che  questa  specie 
uou  sia  altro  se  non  che  una  varietà  spiccata  della  più  co- 
mune T.  flavi fi'ons^  Fab.;  ed  anzi  io  sarei  più  deciso  a  tale 
riguardo,  parendomi  la  cosa  incontestabile,  perchè  ho  raccolto 
alcuni  esemplari,  sia  (^(^  che  $$,  in  Piemonte  (Cambiano, 
Astigiana),  i  quali  servono  di  anello  di  congiunzione  fra  le 
forme,  presentando  numerosi  passaggi  intermediari  graduati 
dall'una  all'altra;  alcuni  hanno  cioè  solo  pochi  peli  rossi  alla 
estremità  dell'addome,  altri  li  hanno  più  abbondanti  ed  estesi 
a  maggior  numero  di  segmenti,  e  cominciano  ad  averne  in 
maggiore  o  minor  quantità  sul  pronoto,  finalmente  un  esem- 
plare, $,  sempre  della  medesima  località,  ha  rossi  tutti  i  peli 
del  pronoto,  e  taluni  anche  nel  mesonoto,  e  cosi  pure  quelli 
dei  segmenti  addominali  dal  terzo  all'ultimo  inclusi  :  ha  inol- 
tre il  derma  alquanto  rosseggiante  nelle  parti  nere,  cioè  pre- 
senta la  forma  tipica  deìVhaemorroidalìs. 

La  colorazione  rossa  dei  peli  del  torace  è  assai  più  fre- 
quente ed  abbondante  nei  maschi  che  nelle  femmine;  sono  anzi 
rarissimi  i  maschi  nei  quali  tale  colorazione  rossa  si  limiti  ai 
soli  peli  del  pronoto.  Generalmente  invece  essa  si  estende  a 
tutto  il  torace,  comprendendo  anche  il  metanoto  per  la  mas- 
sima parte.  Nelle  femmine  pel  contrario  il  color  rosso  dei  peli 
del  torace  si  limita  più  spesso  al  solo  pronoto;  qualche  volta 
però  si  estende  anche  per  queste  alla  parte  centrale  dorsale 
del  meta  torace. 

Dal  Turkestan  ho  ricevuto  un  bell'esemplare  il  cui  corpo 
anziché  nero  o  di  color  castagnino,  è  tutto  interamente  di  un 
bel  colore  rosso  ferruginoso,  le  antenne  sono  di  color  ferrugi- 
noso-ranciato  chiaro;  questa  varietà  (che  io  proporrei  di  distin- 
guere col  nome  di  rubida)  ha  poi  tutti  i  suoi  peli,  senza  ec- 
cezioni, di  color  rosso-ferruginoso. 

Un  esemplare  maschio  proveniente  dalla  regione  dell'Aitai 
(Mongolia  occidentale),  presenta,  oltre  alle  antenne  ranciate, 
gli  ultimi  quattro  segmenti  dell'addome  di  color  rosso-ferru- 
ginoso chiaro;    tutta    la  sua  pelurie  è  di  color  ferruginoso  ad 
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eccezione  di  quella  delle  guance,  del  clipeo  (che  è  nero), 
del  petto  (in  parte),  dei  femori,  e  del  primo  segmento  addo- 
minale. 

Un  altro  esemplare,  pur  maschio,  proveniente  dalla  mede- 
sima località,  ha  inoltre  colorato  in  rosso  il  clipeo,  la  testa, 
una  porzione  del  pronoto  e  del  mesonoto,  ed  il  primo  seg- 
mento addominale. 

Assai  rara  è  la  colorazione  grigia  della  peluria;  e  non  de- 
vesi  credere  che  dipenda  da  scoloramento  per  vetustà;  io  pos- 
seggo un  esemplare  maschio  (proveniente  dal  Turkestan)  e  di 
perfetta  freschezza  sul  quale  i  peli  sono  quasi  tutti   grigi. 

Sono  dunque  moltissime  e  profonde  le  variazioni  cui  va 
soggetta  la  T.  liaemorroidalis  (1)  la  quale  poi  non  è  altro  in- 
dubbiamente che  una  semplice  varietà  della   T.  fìavifrons. 

La  varietà  haemorroidalis  della  fìavifrons  si  trova  (in  fatto 
di  località  nuove)  oltreché  in  Piemonte,  anche  in  Valachia, 
donde  ho  ricevuto  quattro  bellissimi  esemplari  in  grazia  della 
generosa  cortesia  del  sig.  Monthandon. 

3.  TRISCOLIA  PROCER  Illig. 

Scolia  procer       —  Ulig     Magaz.  ^  tur   Insekt.    v.    I,    pag.     196, 

26,  e/?.  (2) 
»  »  _  Fabr.  Syst.  Piez.  pag.  238,  n.  1. 

»  »  —  Burmeist.  Bemerk.  iib.  d.  allgem.  Bau.  u.  d. 

Geschlecht.  bei  d.    Art.    d.    Gatt.  Scolia, 

pag.  19,  9. 
»     procera      —  Lep.  Hist,  nat.  d,  Ins.  Ilymen.  v.  Ili,  pag.  519. 

n.  3. 
Trìsco/ia  procer  —  Sauss.    et    Sich,    Cat.     Spec.    Gen.     Scolia, 

pag.  43,  n.  16. 


(1)  Vedasi  per  molte  altre  varietà  il:  Saussure,  Reise  i»    Turkest.    v.    Fedtscherik. 
Scoliadae,  pag.  18,  n.  1.  . 

(2)  Riferisco  questa  opera  sulla  fede  dei    vari   autori   (Fabricius,    Saussure,    etc.) 
non  possedendola. 
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Riguardo  a  questa  comune  e  gigantesca  specie  di  Scolia 
si  verifica,  a  mio  parere,  non  poca  confusione  negli  autori;  io 
mi  permetto  di  esporre  alcune  mie  osservazioni  su  questo  ar- 
gomento, più  allo  scopo  di  richiamarvi  l'attenzione  degli  Ime- 
notterologi  che  colla  speranza  di  presentare  una  defìnitiva> 
soluzione,  i  miei  materiali  essendo  ancora  tropjoo  scarsi  al- 
l'uopo. 

Generalmente  si  ammette  ora  che  sotto  questo  nome  si 
schierano,  come  semplici  varietà,  delle  forme  assai  diverse  fra 
di  loro  sia  per  statura  sia  per  colorazione. 

La  forma  tipica  per  le  femmine  presenta  grandissima  sta- 
tura (da  46  a  53  millimetri),  corporatura  robusta,  massiccia; 
la  testa  è  nera  con  una  larga  macchia  frontale  gialla,  quasi 
quadrata;  questa  macchia  porta  poi  essa  stessa  alla  sua  volta 
una  macchia  centrale  trasversale  nera  che  inchiude  gli  eccelli, 
ed  emette  lateralmente  verso  l'alto  due  appendici,  pur  nere, 
abbastanza  lunghe,  donde  la  figura  di  questa  macchia  nera  è 
all' incirca  quella  di  una  U.  I  lati  del  pronoto  o  scapole,  por- 
tano una  grossa  macchia  lineare  gialla;  gialli  sono  del  pari 
lo  scudetto  quasi  per  intero,  ed  una  linea  trasversale  sul  post- 
scudetto.  (1) 

Le  ali  molto  scure,  cioè  non  trasparenti,  presentano  dei 
riflessi  vivacissimi,  brillanti,  metallici.  Questi  riflessi  sono  di 
color  verde  misto  con  alquanti  dorati  o  cuprei,  od  anche 
taluni  azzurro-violacei  per  i  due  terzi  anteriori  dell'ali,  nel- 
ultimo  terzo  sono  invece  di  color  verde  puro,  che  va  sfuman- 
dosi e  trasformandosi  gradatamente  in  color  violetto-azzurro- 
gnolo. (2) 

Una  macchia  gialla  di  forma  trapezioidica    sta    nel    mezzo 


(1)  Talvolta  questa  linea  del  postscudetto  si  riduce  x)iù  o  meno,  ma  per  quanto 
piccola  esiste  però  sempre,  almeno  negli  otto  esemplari  sui  quali  si  basa  questa  de- 
scrizione. 

(2)  Non  vi  sono  osservazioni  di  sorta  da  fare  riguardo  alla  venulazione  alare; 
sia  nella  forma  tipica  che  nelle  undici  successivamente  descritte  non  ho  trovato 
alcuna  modificazione  degna  di  nota. 
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del  primo  segmento  dorsale  dell'addome;  ed  altre  due,  sempre 
di  color  giallo,  ovato-siibtriangolari,  si  osservano  infine  alla 
base  del  terzo  segmento  dorsale;  queste  due  ultime  maccMe 
sono  spesso  più  o  meno  coperte  dal  margine  posteriore  del 
secondo  segmento. 

La  colorazione  nei  maschi  di  forma  tipica  è  identica  a 
quella  delle  femmine,  fatta  però  eccezione  per  le  seguenti  par- 
ticolarità; cioè  tutta  la  faccia  (e  non  la  sola  fronte)  è  di  color 
giallo;  lo  sono  cioè  il  vertice,  la  fronte,  le  guancie,  il  clipeo 
(ad  eccezione  del  margine  inferiore*),  le  mandibole  (l'estremità 
esclusa)  e  l'orbita  degli  occhi  per  intero;  (1)  la  metà  posteriore 
della  testa,  cioè  l'occipite,  è  invece  interamente  di  color  nero; 
la  colorazione  gialla  poi,  o  le  macchie  del  torace  e  dell'ad- 
dome, è  più  larga,  più  estesa;  l'ali,  infine,  presentano  riflessi 
alquanto  più  azzurrognoli,  e  le  velature  di  color  d'oro,  o  di 
rame,  sono  assai  meno  abbondanti,  anzi  quasi  mancanti. 

La  punteggiatura  nelle  femmine  (prendendo  ad  esame  esem- 
plari assai  freschi)  è  relativamente  minuta  e  poco  abbondante; 
la  fronte,  la  parte  posteriore  delle  scapole,  la  parte  centrale 
del  mesonoto,  la  parte  dorsale  anteriore  del  primo  e  del  se- 
condo segmento,  e  la  metà  basale  dei  segmenti  successivi  (2) 
sono  levigate,  in  generale  brillanti,  e  quasi  affatto  destituite 
di  punti.  Nelle  stesse  condizioni  si  trova  il  ventre  quasi  per 
intero,  essendo  assai  levigato,  e  sprovvisto  sia  di  punti  sia 
di  peli.  Nei  maschi  sono  più  fittamente  punteggiati,  e  meno 
levigati  che  nelle  femmine,  il  mesonoto  (sopratutto),  la  fronte 
e  le  scapole;  lo  sono  invece  anche  di  più  gli  scudetti,  ed  il 
dorso  del  primo  segmento  addominale;  punteggiatissimo  è  tutto 
il  dorso  del  secondo  segmento;  la  metà  anteriore  levigata  dei 
segmenti  successivi  è  poi  assai  più  stretta. 


(1)  Nella  fascia  gialla  si  notano  dve  piccole  macchie  nere;  la  prima,  quasi  trian- 
golare, comprende  gli  occelli;  la  seconda  copre  la  piccola  sopraelevazione  compresa 
fra  le  antenne. 

(2)  Questa  metà  basale  levigata  e  nuda  dei  segmenti  si  avanza  alquanto  ad  an- 
golo nella  metà  posteriore  punteggiata  e  pelosa. 


—  155  — 

Passando  infine  alla  villosità  del  corpo  essa  risulta  più  o 
meno  abbondante  in  tutte  le  parti  che  non  sono  levigate; 
essa  è  costituita  da  setole  nere,  ed  erette  od  oblique,  (1)  là 
dove  il  derma  è  di  color  nero;  di  color  giallo  invece  dove  il 
tegumento  che  le  j)OTta  è  di  color  giallo.  Bisogna  però  notare 
che  queste  ultime  sono  molto  scarse,  ed  anzi  si  può  quasi  dire 
che  la  femmina  ne  va  priva,  e  solo  nei  maschi  se  ne  vede  un 
certo  numero,  un  po'  maggiore  sulle  macchie  del  terzo  segmento. 
In  complesso  la  villosità  è  molto  più  abbondante  sul  maschio. 

Degni  di  nota  trovo  ancora  per  le  femmine  un  tubercolo 
abbastanza  robusto,  tozzo,  ma  basso  e  punto  acuminato,  posto 
a  ciascuna  estremità  posteriore  del  pronoto,  affatto  contro  al- 
l'inserzione delle  ali:  ed  una  piccola  rigonfiatura  tubercoli- 
forme  nel  mezzo  della  base  della  regione  dorsale  del  primo 
segmento  addominale. 

Le  regioni  levigate  e  sprovviste  di  peli  sono  in  generale 
quelle  più  esposte  allo  sfregamento  durante  lo  scavo  e  gli  ac- 
cessi del  nido  :  però  non  si  deve  cercare  unicamente  in  ciò 
la  ragione  della  sua  esistenza,  perchè  anzitutto  talune  parti  del 
pari  esposte  (come  le  pleure,  gii  altri  segmenti  addominali,  e 
sopratutto  le  ali)  non  presentano  tracce  di  sfregamenti;  in  se- 
condo luogo  sono  levigate  e  calve  talune  parti  che  (come  le 
parti  dorsali  dei  segmenti  addominali)  sono  riparate  (il  dorso 
dell'addome  dalle  ali;  il  primo  segmento  poi,  sopratutto,  dal 
torace  stesso);  ed  è  notevole  il  fatto  che  tali  aree  levigate  e 
calve  si  trovano  ugualmente  tanto  in  esemplari  freschi  che  in 
quelli  sciupati,  come  pure  il  fatto  che  le  ali  sono  del  tutto 
intatte.  Nei  maschi  poi,  mentre  da  una  parte  la  punteggiatura 
e  vellosità  del  mesonoto  si  accordano  con  le  minori  loro  occa- 
sioni di  confricamenti,  non  si  saprebbe  spiegare  la  maggior 
levigatezza  degli  scudetti,  metanoto  e  dorso  del  primo  segmento. 

Questi  sono  i  caratteri,  come  ho  detto,  della  forma  che  si 
può  considerare  come  tipica  in  questa  specie.  Nella  mia  colle- 


(1)  Sull'addome  le  setole  sono  però  quasi  affatto  adagiate  sul  derma. 
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zione  questa  forma  è  rappresentata  da  5  5$  ed  1  (/di  Giava 
(Batavia  ed  Ardjouno)  da  1  $  di  Sumatra  (Liwa)  e  da  1  cT^^i 
Borneo.  (1) 

A  lato  di  questa  forma  tipica  gli  autori  collocano  molte  va- 
rietà, tutte  per  differente  colorazione;  le  difìererize  cioè  consistono 
tutte  nella  mancanza  di  una  o  più  fra  le  macchie  gialle  sopra 
descritte;  ammettono  una  sola  variazione  per  maggior  colora- 
zione, quella  descritta  dal  Burmeister  con  proprio  nome  (pa- 
tricialisjj  e  nella  quale  si  ha  in  più  una  macchia  gialla  sul 
metanoto,  e  la  confluenza  in  una  fascia  unica,  delle  due  mac- 
chie del  terzo  segmento.  Si  ammette  anche  che  le  ali  da  az- 
zurro-violacee si  cambino  in  viridescenti. 

È  a  questo  riguardo  che,  a  mio  parere,  non  si  è  sempre 
nel  vero.  Nella  mia  collezione,  frammezzo  a  ventidue  esemplari 
che  posseggo  (oltre  agli  otto  già  sopra  nominati)  i  quali  si 
possono  riferire  a  questo  gruppo  di  Scolie,  trovo  le  seguenti 
forme: 

A..    PER    LE    FEMMINE. 

1 .  Statura  un  po'  minore  di  quella  della  forma  tipica 
(40  millimetri);  punteggiatura  e  vellosità  identiche  alle  tipiche, 
o,  forse,  leggèrissimamente  più  folte;  torace  e  primo  segmento 
dell'addome  interamente  neri;  colorazione  delle  ali  identica  alla 
forma  tipica;  tubercoli  scapolari  alquanto  meno  marcati.  — 
Un  solo  esemplare  di  Palawan  (Filippine). 

S.  Statura  da  40  a  45  millimetri;  punteggiatura  alquanto 
più  densa  e  villosità  più  folta  che  nella  forma  tipica,  special- 
mente sulle  scapole,  scudetto,    e    primo  segmento  addominale; 


(I)  Devo  notare  clie  uno  degli  esemplari  (^)  di  Giava  ha  le  ali  coi  riflessi  di  co- 
lore azzurro,  misti  con  altri  violacei,  e  pochi  verdi;  qviesto  però  è  un  esemplare  assai 
sciupato,  e  che  quasi  certamente  ha  soggiornato  nell'alcool,  il  quale  modifica  quasi 
sempre  e  profondamente  i  colori  delle,  vernici  delle  ali. 
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i  tubercoli  scapolari  sono  pochissimo  sviluppati  (1);  il  corpo 
è  interamente  nero  ad  eccezione  di  una  macchia  gialla  sulla 
fronte  posta  al  disopra  degli  occelli;  questa  macchia  in  un 
esemplare  è  piccolissima,  triangolare:  nell'altro  è  larga  quanto 
tutta  la  fronte  e  quadrata,  in  essa  non  vi  è  traccia  di  quelle 
appendici  o  corna  nere  che  si  trovano  sulla  fronte  della  forma 
tipica.  Le  ali  sono  di  un  bel  violaceo  brillante  con  qualche 
riflesso  azzurro,  in  un  esemplare  si  veggono  anche  alcune  ve- 
lature di  verde.  —  Due  esemplari  di  Minahassa    (Celebes). 

3.  Statura  quasi  uguale  a  quella  del  tipo  (47-48  millime- 
tri); 25^^iiteggiatura  e  vellosità  assai  piii  fitta,  specialmente 
sulle  scapole,  sul  dorso,  e  sopratutto  sul  primo  segmento  del- 
l'addome; ancor  più  rada  però  sui  due  scudetti;  i  tubercoli 
tanto  delle  scapole,  quanto  del  primo  segmento  molto  più 
grossi  e  più  acuti  che  nella  forma  tipica;  i  riflessi  delle  ali 
alquanto  più  azzurri  o  violacei,  con  predominio  però  sempre 
dei  verdi  (2);  la  colorazione  gialla  consiste  in  una  larghissima 
macchia  uniforme,  soprastante  agli  occelli  ed  occupante  tutta 
la  fronte,  di  forma  rettangolare  ad  angoli  arrotondati,  ha  il 
lato  inferiore  profondamente  scavato  ad  arco,  tanto  che  pare 
quasi  come  fornita  al  basso  di  due  appendici  applicate  sull'or- 
bita interna  degli  occhi;  lo  scudetto  poi  ed  il  postscudetto 
sono  interamente  gialli,  raffigurando  così  sul  dorso  del  torace 
un  quadrato  ed  un  rettangolo  molto  ampi  e  regolari  ;  scapole 
ed  addome  sono  interamente  neri.  —  Due  esemplari  di  Min- 
danao,  ed  uno  di  Mindoro  (Filippine). 

4.  Statura  assai  minore  che  nel  tipo  !38  millimetri);  vil- 
losità sulle  scapole  abbondantissima,  cosi  fitta  ed  uniforme  da 


(1)  In  un  esemplare  (ri  piii  piccolo  ed  il  più  iìttamente  ijunteggiato  si^ecialmente 
sulle  scapule)  sono  quasi  affatto  mancanti,  non  vi  si  vede  clie  un  lievissimo  rigon- 
fiamento. 

(2)  In  un  esemplare  essi  sono  al  tutto  violacei  con  ijochissimi  azzurri  :  però  an- 
che qui,  come  pel  tipo,,  si  tratta  di  un  esemplare  vecchio  che  ha  probabilmente  sog- 
giornato nell'alcool. 
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non  lasciare  trasparire  affatto  il  tegumento,  e  quindi  la  sua 
punteggiatura;  mesonoto  levigatissimo,  tanto  quanto  (anzi  di 
più  ancora)  quello  del  tipo,  quasi  affatto,  sprovvisto  di  peli; 
scudetto  affatto  levigato  e  calvo  nella  parte  centrale,  fìtta 
vellosità  ai  lati:  postscudetto,  metatorace,  pleure  e  petto  co- 
perti da  peli  lunghi  e  fittissimi;  primo  segmento  dell'addome 
fittamente  e  fortemente  j)unteggiato  e  coperto  da  dense  e  lun- 
ghe setole,  ad  eccezione  di  una  assai  piccola  area  alla  base 
dorsale;  base  ed  estremità  del  secondo  segmento  fittamente 
punteggiate  e  setolose,  una  fascia  affatto  levigata  e  calva  fra 
di  esse;  i  segmenti  susseguenti,  la  testa  ed  il  ventre  come 
nella  forma  tipica;  i  tubercoli  scapolari  mancano  del  tutto, 
appena  indicato  è  quello  del  primo  segmento  dorsale:  le  ali, 
alquanto  meno  oscure,  hanno  i  riflessi  uniformi  di  color  verde 
alquanto  olivaceo.  Tutta  la  metà  superiore  della  testa,  al  di- 
sopra cioè  delle  inserzioni  delle  antenne,  è  di  color  giallo,  e 
ciò  non  soltanto  sulla  fronte  ma  ancora  sul  vertice  e  sull'oc- 
cipite; la  divisione  tra  la  metà  inferiore  nera  e  la  metà  supe- 
riore gialla  è  costituita  da  una  linea  retta  orizzontale;  nel 
mezzo  della  parte  gialla  non  vi  è  che  un  piccolissimo  pun- 
tino nero  compreso  dentro  il  triangolo  degli  occelli.  Sono  pur 
gialle  l'area  centrale  dello  scudetto  ed  una  macchia  in  mezzo 
al  postscudetto.  Una  piccola  macchia  gialla  noi  troviamo  an- 
cora nel  mezzo  della  base  dell'area  dorsale  del  primo  segmento 
addominale;  questa  macchia  è  alla  sua  base  intaccata  da  una 
profonda  ma  stretta  rientranza  nera.  Alla  base  finalmente  del 
terzo  segmento  noi  troviamo  le  due  solite  macchie  gialle,  però 
in  questo  caso  alquanto  confluenti  fra  di  loro.  In  questa  forma 
sono  abbastanza  abbondanti  le  setole  gialle  o  meglio  fulve  sul 
postscudetto  e  sulla  macchia  gialla  del  primo  segmento  addo- 
minale, ma  sopratutto  poi  sono  abbondanti  e  fitte  nel  mezzo 
del  metanoto.  È  degno  di  nota  il  fatto  che  in  questa  specie 
le  scapole  sono  relativamente  più  brevi  e  più  larghe  di  quelle 
del  tipo,  donde  ne  viene  che  il  margine  posteriore  del  suo 
pronoto  è  foggiato  quasi  regolarmente  a   semicerchio,    mentre 
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nella  forma  tipica  esso  presenta  piuttosto  la  forma  di  un  A 
largamente  mozzato  del  vertice.  In  questo  insetto  l'abbondanza 
delle  setole  rende  il  corpo  quasi  del  tutto  peloso  ed  opaco. 
—  Un   solo  esemplare  di  Bandjermassin  (Borneo). 

5.  Presenta  molta  analogia  con  la  forma  precedente,  ma  ha 
statura  minore  (33  millimetri);  lo  scudetto  ed  il  primo  segmento 
non  presentano  più  che  una  macchietta  gialla  quasi  invisibile, 
il  postscudetto  è  uniformemente  nero;  mancano  completamente 
le  setole  fulve  (sostituite  da  altre  nere),  le  ali  sono  di  un  verde 
anche  più  cupo,  con  rarissime  velature  violacee;  sono  inoltre 
ancora  più  trasparenti.  —  Un  solo  esemplare  di  Borneo. 

6.  Ed  intine  altra  forma  molto  prossima  alla  precedente, 
da  cui  differisce  per  statura  ancor  più  piccola  (31-32  millimetri), 
pel  corpo  interamente  nero  ad  eccezione  della  metà  superiore 
della  testa  che  è  gialla  come  nella  forma  precedente;  le  ali 
leggermente  più  scure  hanno  i  riflessi  di  un  verde  scuro  (però 
molto  brillante]  misto  ad  azzurro;  la  villosità  è  meno  fitta  (so- 
pratutto sul  metanoto)  di  quanto  lo  fosse  nella  forma  prece- 
dente. Mancano  sempre  affatto  i  tubercoli  scapolari,  è  prouun- 
ziatissimo  invece  quello  del  primo  segmento:  causa  la  minore 
abbondanza  di  setole  questa  forma  apparisce  assai  più  brillante 
delle  due  precedenti.  —  Un  solo  esemplare  di  Perak  (Malacca). 

B.    PER    I    MASCHI. 

*7.  Identici  in  tutto  ai  maschi  tipici,  ne  differiscono  solo 
per  la  mancanza  delle  macchie  basali  gialle  del  terzo  segmento 
addominale;  fors'anche  nelle  ali  sono  alquanto  più  abbondanti 
che  nel  tipo  i  riflessi  azzurrognoli  od  anche  violacei  framezzo 
a  quelli  verdi.  —  Tre  esemplari,  due  di  Liwa,  uno  di  Marang 
(Sumatra). 

8.  Corporatura  e  statura  come  nel  tipo,  però  tutto  il  corpo 
fittamente  punteggiato  e  coperto  da   dense  setole  nere,   ad  ec- 
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cezione  dei  due  scudetti  ed  in  parte  anche  il  metanoto,  che 
sono  levigati  e  calvi.  Tutto  il  corpo  è  di  un  uniforme  color 
nero  ad  eccezione  dei  due  scudetti  interamente  colorati  in 
giallo,  raffigurando  così  un  quadrato  ed  un  rettangolo  adia- 
centi, regolari,  sul  dorso  del  torace.  Le  ali  hanno  riflessi  di 
colore  violaceo  poco  brillanti  con  alquante  velature  di  un  verde 
olivaceo  cupo.  Il  tubercolo  addominale  basale  è  molto  pronun- 
ziato ed  acuminato.  —  Quattro'  esemplari  provenienti  dalle 
Filippine  (1.  Mindoro,   1.  lolo-Sulù,  2.  Mindanao). 

9.  Statura  media  alquanto  minore  di  quella  delle  due  pre- 
cedenti (da  25  a  34  millimetrii.  Identici  alla  forma  numero  8, 
fatta  eccezione  delle  seguenti  differenze:  gli  scudetti  ed  il  me- 
tanoto sono  affatto  neri  e  fittamente  punteggiati  e  vellosi  al 
pari  delle  altre  parti  del  torace;  il  corpo  viene  cosi  ad  essere 
uniformemente  nero,  punteggiato  e  velloso.  La  metà  (circa) 
anteriore  delle  ali  (cioè  la  parte  in  cui  stanno  le  cellule)  ha 
riflessi  verdi  brillanti,  l'altra  metà  (cioè  la  zona  del  lembo)  li 
ha  invece  violacei  con  lievi  e  fugaci  velature  cupree,  e  poco 
brillanti.  Il  tubercolo  basale  dell'addome  è  abbastanza  pronun- 
ziato, quantunque  meno  della  forma  precedente.  —  Quattro 
esemplari,  tutti  provenienti  da  Celebes  (due  da  Minahassa,  due 
da  località  non  indicata.) 

10.  Corrisponde,  come  maschio,  alla  forma  descritta  al 
numero  4  per  colorazione  generale  del  corpo  e  delle  ali,  per 
la  punteggiatura  e  per  la  vellosità;  differisce  (oltre  alle  diffe- 
renze sessuali)  per  avere  la  testa  interamente  gialla  (escluse  le 
mandibole,  i  tubercoli  d' inserzione  delle  antenne,  ed  un  punto 
frammezzo  agli  occelli);  per  la  maggior  larghezza  delle  macchie 
gialle  del  2)ostscudetto,  e  del  primo  segmento  addominale;  per 
la  presenza  di  una  lunga  macchia  gialla  nel  mezzo  del  meta- 
noto,  su  questa  vi  è  una  abbastanza  fìtta  villosità  fulva;  j)©r 
una  punteggiatura  assai  più  fitta,  e  sopratutto  per  molto  mag- 
gior abbondanza  di  peli  sul  mesonoto:  per  maggior  levigatezza 
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e  maggior  scarsità  di  peli  sulla  superficie  dorsale  basale  del 
primo  segmento;  ed  infine  per  abbondanza  di  peli  fulvi  sulle 
macchie  (o  meglio  fasce)  gialle  del  terzo  segmento.  Il  tubercolo 
basale  dell'  addome  è  poco  accentuato.  (1)  —  Un  solo  esem- 
plare di  Bandiermassin  (Borneo). 

1  1 .  Nello  stesso  modo  che  il  numero  precedente  si  può 
riferire  come  maschio  alla  forma  descritta  al  numero  4,  cosi 
l'esemplare  unico  di  cui  ora  sto  per  parlare  si  può  riferire 
come  maschio  alla  forma  descritta  al  numero  5.  In  esso  an- 
cora il  torace  è  del  tutto  nero,  meno  una  lieve  macchia  sullo 
scudetto,  e  così  pure  l'addome,  ad  eccezione  per  questo  della 
fascia  basale  gialla  del  terzo  segmento.  La  testa  è  colorata 
come  nel  numero  precedente.  La  punteggiatura  e  villosità  (2) 
come  nel  numero  5,  col  quale  ha  pure  comune  la  colorazione 
delle  ali.  Anche  in  questo  maschio  vi  è  qualche  traccia  di  peli 
fulvi  sui  margini  del  5.°  e  6.°  segmento.  Il  tubercolo  basale 
dell'addome  è  poco  pronunziato.  —  Un  solo  esemplare  di  Ma- 
lacca. (3) 


(1)  In  questo  esemplare  si  possono  rimarcare  diversi  peli  fulvo-grigiastri  che 
frammisti  ai  peli  neri  del  4."  5.°  e  6.'  segmento  dell'addome  danno  l'apparenza  di 
lievi  fasce  marginali  per  tali  segmenti. 

(iJ)  A  parte  ben  inteso  le  differenze  sessuali  che  son  comuni  a  tutte  le  forme;  e 
cosi  i  maschi  ad  esempio  non  hanno  i  tubercoli  scapulari,  ne  la  zona  mediana  levi- 
gata sul  secondo  segmento  addominale. 

(3)  A  queste  undici  forme  io  sarei  fortemente  tentato  di  aggiungerne  altre  due, 
od  a  dir  meglio  i  due  sessi  di  un'  altra.  Intendo  parlare  della  specie  denominata  dal 
de  Saussure  Discolia  fulvifrona.  Giudicando  dalla  coppia  di  esemplari  che  posseggo 
(1  5  proveniente  dal  Sikkim,  1  Q  proveniente  dall'  Isola  di  Letti)  e  che  ritengo  cor- 
rispondere alla  specie  descritta  dal  de  Saussure,  mi  venne  il  sospetto  che  questa 
specie  anziché  una  vera  Discolia  sia  una  Triscolia  imperfetta.  La  conformazione 
generale  del  corpo  è  identica  a  quella  delle  Triscoliae,  e  lo  stesso  dicasi  in  special 
modo  della  seconda  cellula  cubitale;  la  figura  di  questa  è  assolutamente  quella  risul- 
tante dall'assieme  della  seconda  e  terza  cubitale  di  una  Triscolia  normale  quando  si 
tolga  la  seconda  vena  trasverso-cubitale.  Ora,  nel  mio  esemplare  maschio  si  nota  in 
una  delle  due  ali  un  rudimento  assai  sviluppato  di  tale  vena  transverso-cxibitale. 
Inoltre,  questa  forma  è  così  intimamente  affine  alle  forme  descritte  più  sopra  (spe- 
cialmente a  quella  descritta  al  numero  4)  da  svegliare  ima  tendenza  grandissima 
a  riunirle. 

Il  mio  esemplare  Q  si  avvicina,  come  già  dissi,  moltissimo  per  statura,  con- 
formazione, punteggiatura  e  vellosità  a  quello  descritto  al  numero  4  ;  ne  differisce 
Anno  XXV.  11 
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Benché  in  verità  una  serie  di  trenta  esemplari  sia  ancora 
troppo  povera  per  potere  con  sicurezza  dedurre  una  qualche 
legge  rigorosa,  pur  tuttavia  parmi  che  già  qualche  considera- 
zione e  qualche  ipotesi  si  possano  presentare  come  conseguenze 
del  loro  esame.  Riservando  adunque  ogni  apprezzamento  defi- 
nitivo parmi  che  si  possa  ragionevolmente  affermare  che  le 
maggiori  o  minori  levigatezze  e  calvizie  di  qualche  parte  del 
corpo  per  queste  Scoliae  non  dipendono  solamente  da  cause 
esterne  cioè  da  sfregamenti  subiti,  ma  jDOSsono  anche  prove- 
nire da  condizioni  intrinseche  specifiche.  Ed  è  strano  poi  il 
fatto  (che  si  può  ormai  dire  di  già  constatato)  che  le  parti  di 
tegumento  colorate  in  giallo  sono  per  queste  specie  levigate, 
senza  punti,  e  senza  peli.  (1) 

In  quanto  poi  alla  divisione  specifica  delle  varie  forme  so- 
praccennate, parmi,  che  tenuto  conto  della  costanza  e  della 
concomitanza  di  alcuni  caratteri  (come  colorazione  dei  tegu- 
menti e  delle  ali,  punteggiatura,  villosità,  ecc.)  si  potrebbe 
per  ora,  fare  nella  conformità  seguente.  (2) 


pel  colore  della  metà  superiore  del  capo  e  delle  due  macchie  del  terzo  segmento  ad- 
dominale che  è  rosso  ranciato  anziché  giallo;  per.  la  mancanza  di  qualsivoglia  colo- 
razione diversa  dalla  nera  sul  torace  e  sul  primo  segmento  addominale;  per  1 
riflessi  azzurro-violacei  delle  ali;  per  la  maggior  levigatezza  e  calvizie  dell'area 
centrale  dorsale  del  primo  segmento;  ed  infine  per  lo  sviluppo  molto  maggiore  del 
tubercolo  di  questo  primo  segmento.  Aggiungasi  che  le  due  macchie  del  terzo  seg- 
mento sono  più  grosse  ma  ben  distinte,  non  confluenti. 

Il  maschio  si  avvicina  assai  a  quello  descritto  al  numero  IO,  ma  ha  il  torace  ed  il 
primo  segmento  addominale  interamente  neri;  le  maccliie  del  terzo  segmento  più 
grosse  ma  distinte  e  di  color  rosso-ranciato,  al  pari  che  la  testa;  le  ali  lianno  i  ri- 
flessi violacei  misti  a  velature  azzurrognole  ;  il  primo  segmento  è  più  fittamente 
pimteggiato,  ed  ha  molto  sviluppato  il  suo  tubercolo  basale. 

(1)  Fauno  solo  eccezione  le  macchie  gialle  del  metanoto,  e  pei  maschi  qui-lle  del 
terzo  segmento  addominale,  che  portano  numerose  setole  gialle. 

(2)  È  ben  inteso  che  in  fin  dei  conti  il  valore  dei  concetti  di  specie  e  di  varietà, 
dei  rispettivi  loro  limiti,  e  sopratutto  le  applicazioni  pratiche  di  questi  concetti  ai 
casi  particolari  sono  questioni  assai  più  di  apprezzamento  e  soggettive  che  reali  e 
positive.  La'divisione  d'altronde  qui  proposta  non  è  che  provvisoria;  l'esame  di  più 
ricche  serie  di  esemplari  potrà  solo,  in  avvenire,  risolvere  seriamente  la  questione. 
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^''^  TRISCOLIA  PEOCER  lUig. 
Syrionimia  ut  supra. 
I.  Forma  genuina  (Scapu!ata,  viihi). 

Magna  vel  maxima,  nigra  sat  nitida,  fronte  (supra  anten- 
nas),  pronoti  lateribus  (scapulis),  scutello  fere  tota,  macula  iran- 
sversa  postscutelli,  abdomiiiis  segmenti  primi  macula  dorsali 
basali,  segmentique  tertii  maculis  lateralibus  basalibus  luteis, 
vel  sulphureis;  area  frontali  lutea  medio  {ad  occellos)  nigro- 
maculata,  macula  nigra  supra  utrinque  conspicue  appendiculata 
bine  bicornuta;  alis  ob.^cure  fusc's,  viridi  et  hinc  illinc  cupreo, 
aureo,  et  chulgbeo  splendide  micantibus,  apice  magis  chalybeo 
et  violaceo  micantibus;  carpare  modice  punctulato,  et  setoso;  fronte 
et  vertice,  scapulis,  dorsuli  area  media,  abdominis  segmenti  primi 
et  secundi,  area  dorsali  basali  media,  et  segmentorum  sequen- 
tium  dimidio  basali  laecibus,  nitidis,  glaberrimis;  scapulis  iuxta 
alarum  basim  sat  robuste  sed  non  acute  tuberculatis;  abdominis 
segmento  dorsali  primo  quoque  medio  basi  modice  tuberculato; 
ventre  fere  tato  laevi,  nitido.  $ 

Long.  corp.  mill.  46-53. 

(^  Differì  capite  toto  luteo  (antennarum  tuberculo  basali,  area 
occellorum,  clypei  margine  summo,  mandibidisque  nigris  ;  carpare 
magis  puncfato  et  villoso,  praecipue  fronte,  mesonoto,  et  scapu- 
lis; laevioribus  et  nitidioribus  cantra  scutellis  et  area  dorsali 
segmenti  abdominis  primi,  segmenta  abdominis  secundo  punctu- 
latissimo,  et  sat  dense  setoso;  sca^julis  haud  tuberculatis. 

Long.  corp.   inill.  34-12. 

Questa  è  la  forma  tipica  descritta  più  sopra.  A  me  risulta 
direttamente  ed  in  modo  sicuro  che  essa  abita  le  isole  di  Su- 
matra, Giava  e  Borneo.  Secondo  vari  autori  la  sua  area  di 
dispersione  sarebbe  assai  più  vasta,  ma  è  possibile  qualche 
confusione  con  talune  forme  afSni. 
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2.  Var.  Sumatrensis,  mihi. 

A  forma    typica    differì    tantum    segmento    abdominis  tertio 
nigro  immaculato,  haud  basi  sulphureo  bimaculato.  <^ 
Long.  corp.  mill.  36-40. 

È  questa  la  forma  già  indicata  precedentemente  al  nu- 
mero "7;  per  ora  non  mi  risulta  che  sia  stata  trovata  altrove 
che  nell'Isola  di  Sumatra  (Liwa,  Marang). 

3.  Var.  Bimaculata,  mihi. 

A  forma  typica  differì  thorace  toto  et  segmento  abdominis 
dorsali  primo  nigris  immaculatis;  statura  nonnihil  minori;  tu- 
berculis  pronoti  nonnihil  minus  robustis.  $ 

Long.  corp.  mill.  40. 

È  la  varietà  descritta  più  sopra  al  numero  1  :  l'unico 
esemplare  che  conosco  proviene  dalle  Isole  Filippine  (Palawan). 


4.   TRISCOLIA  SCUTELLAEIS  n.  sp. 


'  T.  procer  Illig.  valde  similis  et  affinis  dignoscitur  pronoto 
multo  magis  punctato  et  setoso^  haud  nitido,  utrinque  tuberculo 
maiori  et  acutiori  pr aedito;  mesonoto  et  segmenti  abdominis  primi 
area  basali  dorsali  etiam  inulto  magis  punctatis  et  setosis,  minus 
nitidis;  scutello  et  postscutello  contra  impunctatis,  glabris,  niti- 
dissimis;  coeterum  corpore  toto  villosiore;  alis  violaceo  et  chalybeo 
{tantum  perpaullulum  viridi)  nitentibus;  corpore  toto  nigro  ex- 
cepta  macula  lutea  magna,  frontali  {supra  occellos  toto  spatio 
interoculari   occupante),  subquadrata,   infra  arcuatim  p.rofunde 
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emarginata  hinc  fere  utrinque  infra  appendiculata;  scutelli  et 
postscutelli  tota  area  lutea.  $ 

Long.  corp.  mill.  47-48. 

cf  di/fert  corpore  tato  punctatissimo  et  villosissimo  exceptis 
scutellis  ambis  inipunctatis  glabris,  nitidissimis;  alis  violaceo  vi- 
ridi et  cu^.reo  micantibus  parum  nitidis;  corpore  omnino  nigro 
exceptis  scutellis  luteis. 

Long.  corp.  mill.  33-88. 

Isole  Filippine  (Mindoro,  Mindanao,  lolò).  3  $  $,  4  jy. 
Collezione  Gribodo. 

Sono  le  forme  già  rispettivamente  designate  più  sopra  ai 
numeri  3  ed  8. 


5.   TRISCOLIA  DUCALIS  Smith. 

Scolia  ducalis  —  Smith.  Catal.  of  Hymen.  Ins.  coli,  by  Wal- 
lace in  t.  Isl.  of  Bathian,  Kaisaa,  etc. 
pag.  118,  n.  9,?. 

Triscolia  ducalis  —  Sauss.  et  Sich,  Catal.  Spec.  G-en.  Scolia, 
pag.  49,  n.  25. 

T.  procer  Illig.  valde  similis  et  affiìiis  di/fert  corpore  minori, 
et  graciliori^  nonnihil  magis  punctato  et  villoso  (praesertim  in 
scapulis,  scutello,  abdominis  segmento  dorsali  primo);  scapularum 
tubeiculis  fere  obsoletis;  co  por  e  omnino  nigro,  excepta  fronte 
supra  Gccellos  macula  trigona  vel  quadrangula  mediocri  lutea 
ornata;  alis  obscure  fuscis,  splendide  violaceo  micaìitibus,  inter- 
dum  sed  obsoletissime  quoque  viride  micantibus.  $ 

L^ong.  corp.  mill.  40-45. 

È  questa  la  forma  descritta  già  più  sopra  al  numero  S; 
io  la  posseggo  di  Celebes  (Minahassa)  2  $  $ . 

Molto  probabilmente  la  S.  alecto  Smith,  non  è  che  una  va- 
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rietà  di  questa,  die  a  mio  parere  può  ritenersi  per  la  sua 
struttura  generale,  punteggiatura  e  colorazione  specie  diversa 
dalla  procer. 

Le  tre  solcature  del  mesonoto  di  cui  parla  cosi  particolar- 
mente lo  Smith  sono  comuni  a  tutte  le  specie  di  Scolia,  spe- 
cialmente in  quelle  del  gruppo  della  procer\  tutto  al  più  nella 
ducalis  esse  sono  alquanto  meglio  marcate. 


6.   TRISCOLIA  INTRUDENS  Smith. 


Scolia  intrudens       —  Smith.    Catal.    of   Hjrmen.    Ins.    coli,    by 

Wallace    in    t.    Isl.    of    Ceram,    Celebes, 

Ternate  and  Gilolo,  pag.  53,  n.  7,  (/. 

Trisco/ia  intrudens  —  Sauss.  et  Sich.  Catal.  Spec.    Gen.    Scolia, 

pag.  42,  n.  14,  ^. 

»  velutina     —  Sauss.  Descript,  d'une  sèrie  d'Hymen.  nouv. 

de  la  Tribù  d.  Scoliens,  pag.  175,  (/". 
»  »  —  Sauss.  et  Sich.    Catal.  Spec.    Gen.    Scolia, 

pag.  41,  n.  13,  ^. 

T.  scutellari  Grib.  simillima  et  affìnissiTna  differt  corpore 
minori  omnino  nigro^  scutello  et  postscutello  punctatiasiniis  et 
villosissimis  (ut  in  reliquo  corpore);  alis  basi  (in  area  celluìifera) 
viridi  splendide^  apice  violaceo  et  cupreo  parum  splendide  7ni- 
cantibus.  ^f. 

Long.  corp.  mill.  25-35. 

Forma  già  descritta  al  numero  9:  ne  posseggo  quattro 
esemplari,  tutti  provenienti  da  Celebes.  Dubito  fortemente  che 
questo  non  sia  altro  che  il  maschio  della  precedente  (J".  du- 
calis). 
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7.   TRISCOLIA  PATRICIALIS  Burnì. 

Scolia  patrìcialis  —  Burm.  Bemerk.  ueb.  d.  allgem.  Baujn.  und  d. 
Gesch.  bei  d.  Art.  d.  Gatt.  Scolia,  pag-.  19, 
n.  10,  J. 

I.  Forma  genuina. 

T.  procer  vahle  siniìlis  et  affìms  differt  corpore  minori, 
densius  punctato,  et  multo  magis  villoso  {nitidis  et  glahris  tan- 
tum fronte  et  vertice,  mesonoti  area  mediana  postica,  scutello, 
abdominis  segmento  dorsali  primo  area  angusta  basali,  segmenti 
secundi  zona  transversa  media,  sequentibusqtie  basi);  capite 
dimidio  supero  toto  (supra  antennas)  luteo;  pronoto  densissime 
uhique  nigro  setoso,  postice  arcuato  -  emarginato  (haud  trapeziìio- 
emarginato),  lateribus  brevioribus,  nullo  modo  tuberculatis  ;  post- 
scutello  et  mefathorace  densissime  nigro  setosis,  metanoto  medio 
luteo  (ut  scutellis)  maculato;  maculis  luteis  postscutelli,  metanoti 
et  abdominis  segmento  primo  densissime  fulvo  setosis;  abdomi- 
nis segmenti  primi  tuberculo  basali  ob  oleto;  abdominis  segmenti 
dorsali  fertii  macidis  luteis  confìuentibus;  alis  viridi-olivaceo  et 
ìionnihil  sub-aureo  micantibus  2. 

Long.  corp.  mill.  38. 

^  Differt  capite  toto  {tuberculis  antennarum,  mandibulis  et 
occellis  exceptis)  sulphureo  ;  corpore  villosiore,  sed  postscutello 
glabro;  macula  lutea  segmenti  abdominis  dorsalis  primi  latiori, 
et  nitidiori,  subglabra. 

Long.  corp.  mill.  31. 

La  coppia  di  esemplari  che  io  posseggo  mi  pervenne  dal- 
l' isola  di  Borneo  (Bandjermassin).  Vedi  anche  le  descrizioni 
più  sopra  date  ai  numeri  4  e    IO. 

Questa  è  a  mio  parere  una  specie  ben  distinta  dalla  procer 
per  molti  caratteri,  ma  sopratutto  per  la  forma  del  pronoto. 
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I.  Var.  plebeja  mihi. 

Differì  thorace  foto  nigro,  non  (nisi  per  obsoletissime  in.  scu- 
tello)  luteo  maculato,  nec  fulvo  setoso;  ahdominis  segmento  primo 
immaculato.  $  (/. 

Long.  corp.  $  ,  mill.  33,  ^f  i^fiUl-  29. 

Il  mio  unico  esemplare  5  proviene  da  Boineo,  quello  (;^  da 
Malacca.  Indicati  più  sopra  rispettivamente  ai  numeri  5  ed  11. 

8.   TRISCOLIA  VESPILLO  n.  sp. 

Subparva  nigra  sat  nitida,  parce  punctata  et  villosa;  fronte 
(supra  antennarum  basini)  et  vertice  luteis,  inter  occelìos  macula 
minuta  nigra;  capite  nitido  parcissime  punctato^  clypeo  autem, 
dense  irregulariter  punctato -rugoso ;  pronoto  posfice  arcuato- 
emarginato^  antice  medio  densissime  punctato  et  setoso,  lateribus 
brevibus,  apice  nitidis,  glabris,  haud  tuberculatis  ;  mesonoto,  scu^ 
telloque  parce  sed  sai  crasse  punctatis,  nitidis  gìaberrimis;  post- 
scutello  utrinque  dense  punctulato,  medio  laevi:  metathorace 
dense  punctulato,  sed  sat  nitido,  parce  et  breviter  setoso;  seg- 
mento abdomiìiis  primo  basi  dense  crasse,  apice  densissime  te- 
nuiter  punctato,  setoso,  area  mediana  basali  dorsali  laevi,  nitida; 
basi  tuberculo  conspicuo,  acuto  praedito;  segmento  secando  basi 
apiceque  sat  dense  punctato  et  setoso,  medio  zona  laevi  glabra; 
segmenti^  sequentibus  basi  glabris,  laevibus,  nitidissimis,  apice 
dense  setosis;  alis  valde  fuscis,  indigoteo  et  viridi  micantibus.  $ 

Long.  corp.  mill.  31. 

Un  unico  esemplare  di  Perak  (Malacca);  già  ricordato  al 
numero  6. 

È  questa  una  forma  che  per  statura,  per  facies  e  per  varii 
altri  caratteri    non  si  può  accordare    bene   con    nessuna  delle 
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precedenti:  quella  cui  è  più  affine  si  è  la  patricialis,  ma  la 
diversissima  vellosità  e  punteggiatura,  e  la  grossezza  del  tu- 
bercolo basale  dell'addome  non  permettono,  a  parer  mio,  di  riu- 
nirle. Si  potrebbe  sospettare  in  essa  una  varietà  assai  lontana 
della  capitata  Guer.,  ma  assieme  alle  gravi  differenze  di  colo- 
razione se  ne  osservano  altre  maggiori  di  punteggiatura;  ritengo 
poi  impossibile  riferirla  alla  procer.  Quanto  alla  riunione  col- 
VAlecto  Smith  osta  (oltre  a  molti  altri  caratteri)  la  non  anor- 
male conformazione  del  suo  metatorace.  La  colorazione  delle 
ali,  la  punteggiatura,  e  la  villosità  non  lasciano  pensare  che 
possa  forse  essere  la  femmina  tuttora  incognita  della  T.  intrii- 
dens  Smith  (o  velutina  Sauss.) 

Fino  a  prova    contraria    ritengo    che    questa    forma    possa 
considerarsi  come  specificamente  distinta. 


9.  TRISCOLIA  MACROCEPHALA  n.  sp. 

T.  Kollari,  Sauss.  (1)  afjinissima  quidem  et  simiUima  differì 
structura  clypei^  et  scuiptura  corporis;  clypeo  transverso  sub 
lineari,  utrinque  angustissimo,  medio  antice  pr'oducto;  area  me- 
dia elevata,  apice  suhrecte  truncata  et  tenuissime  marginata 
{inargine  exilissimo,  plano,  polito),  medio  tota  deplanata.^  coria- 
cea opaca  [cantra  marginem  pertenuissime  seriatim  punctulata); 
areis  lateralihus  angustia  elongatis,  traiisveì\sis^  sai  crasse  sed 
parce  punctatis.^  iuxta  marginem  apicalem  nonnihil  tumidulis, 
supra  (contra  basini)  sat  profunde  escavato-cancdicidatis;  capite 
{maxima,  thoracis  latitudine,  subhemispherico)  modice  punctulato, 
fronte  sparsim  punctulata;  pronoto  dense  tenuiter  punctulato, 
humeris  brevibus;  mesopleuris  con f ertissime,  mesonoto  et  scutellis 


(1)  Scolia  Kollari.  —  Saussure.  Description  d'ime  serie  d'Hyménopteres  nouveau 
de  la  Tribù  des  Scoliens.  (Stett.  Entom.  Zeitung.  1859)  pag.  174.  —  Triscolia  Kollari. 
—  Saussure  et  Sichel.  Catalogus  speciernvi  Generis  Scolia,  pag.  40,  n.  10.  Confr.  so- 
pratutto il  primo  lavoro,  assai  più  completo  e  dettagliato. 
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modice,  metmioto  sat  confertim  punctatis.  punctis  mediocribus 
Qiaud  maximis);  metanoii  lobis  lateralibus  intus  laevibus,  extus 
(in  margini  laterali)  con f ertissime  sed  tenui us  punctulatis;  meta- 
pleuris  modice  tenuiter  puncttdatis;  abdominis  segmenti  primi 
area  verticali  polita^  impunctata;  area  horizontali  {nel  dorsali) 
summa  basi  subseriatim  valde  irregulariter  punctata  et  punctu- 
lata,  postice  sparsim  tenuiter  punctulata,  segmentis  dorsolibus  2." 
et  3."''  sparsim  tenuiter  punctulatis  nitidis  (utrinque  nonnihil  den- 
sius  punctatis),  4."^  et  praesertini  5."  nonnihil  densius  et  crassius 
punctatis;  corpore  fere  glabro,  pilis  omnibus,  una  cum  setis  fim- 
briarum  segmentorum,  nigris;  antennis,  comparafim,  brevibus; 
alariim  areolis  ut  in  T.  Kollari,  sed  cellula  radiali  haud  brevi.  $ 

Long.  corp.  mill.    19. 

I.  Jolò  (Arcipelago  di  Snlù)   1  $  .  Collezione  Gribodo. 

La  mancanza  assoluta  della  punteggiatura  cosi  caratteristica 
della  T.  Kollari  non  permette  di  riunire  a  questa  forma  l'in- 
setto che  ho  qui  descritto,  quantunque  per  la  colorazione  e 
per  la  forma  speciale  della  testa  gli  si  avvicini  strettamente. 
Infatti  nella  Kollari  i  punti  sono  grossissimi  e  profondissimi 
in  modo  eccezionale;  ciò  sopratutto  è  notevole  sulla  faccia  e 
sul  torace;  invece  nella  macrocephala  hanno  sempre  in  gene- 
rale appena  le  dimensioni  usuali  che  si  vedono  nelle  altre 
specie;  sulla  faccia  poi,  sul  pronoto,-  e  sui  lobi  laterali  del 
metanoto,  essi  sono  anche  più  piccoli:  assai  diversa  riesce  pure, 
e  nel  medesimo  senso,  la  punteggiatura  dell'addome.  A  questa 
diversità  già  così  importante  si  aggiunge  poi  una-diversa  con- 
figurazione del  clipeo:  questo  nella  Kollari^  secondo  la  descri- 
zione del  De  Saussure,  ha  —  son  bord  inferieur  raccourci,  et 
son  milieu  lisse  est  creusé  d^mie  fossette  allongée  ou  presque 
trilobée.  (1)  —  Queste  descrizioni  non  convengono  punto  al 
clipeo  (del  pari  anormale)  della  mia    specie  ;  in  questa  infatti 


(1)  Nel  Catalogus  Specierum  Gen.  Scolia  dice:  clypei  apice  abbreviato,  medio  laevi, 
in  fossulam  elongatam  excavato. 
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il  clipeo  risulta  molto  allungato  trasversalmente,  ma  molto 
stretto;  si  può  considerare  come  diviso  in  tre  parti;  la  parte 
centrale  sporge  assai  sulla  bocca;  essa  è  di  forma  quasi  qua- 
drata, la  sua  superficie  si  eleva  di  molto  su  quella  delle  due 
parti  laterali;  al  di  sopra  nel  mezzo,  verso  la  parte  anteriore 
specialmente,  è  spianata,  anzi  quasi  leggermente  depressa;  il 
suo  margine  anteriore,  tagliato  trasversalmente  quasi  in  linea 
retta,  porta  uno  strettissimo  orlo,  la  cui  superficie  affatto  piana 
e  liscia,  non  sporge  sulla  superficie  precedente,  dalla  quale 
riesce  separato,  più  che  da  altro,  da  una  serie  di  punti  picco- 
lissimi; la  superficie  di  questa  imrte  centrale  del  clipeo  è  irre- 
golarmente coriacea  con  pochi  punti  piccolissimi,  ed  opaca;  le 
due  parti  laterali  del  clipeo  sono  allungate,  strette,  orizzontali, 
quasi  lineari;  nella  porzione  più  bassa  verso  la  bocca  presen- 
tano un  lieve  rigonfiamento  lineare  lungo  tutto  il  margine 
esterno  od  inferiore;  tra  questo  rigonfiamento  ed  il  margine 
superiore  vi  ha  un  solco  quasi  rettilineo,  abbastanza  profondo 
confinante  col  detto  margine  superiore.  Questa  conformazione 
è  evidentemente  diversa  da  quella  descritta,  alquanto  breve- 
mente, dal  De  Saussure. 

La  grossezza  eccezionale  della  testa  non  permette  di  confon- 
dere questa  specie  (come  pure  la  Kollari)  con  qualsivoglia  fra 
le  numerose  Triscoliae^  che  presentano  un' uniforme  colorazione 
nera  e  le  ali  oscure,  violacee. 

La  configurazione  delle  cellule  alari  corrisponde  a  quella 
della  Kollari^  quella  cioè  che  serve  di  base  alla  separazione 
della  specie  della  I  Dimsione  del  Saussure  e  Sichel  ;  solo  è  da 
notarsi  che  contrariamente  a  quanto  il  Saussure  afferma  per 
la  Kollari^  la  cellula  radiale  non  è  più  breve  di  quanto  lo  sia 
ordinariamente  per  le  altre  specie  del  genere. 

È  bene  ancora  aggiungere  a  proposito  di  questa  specie  che  i 
peli,  i  quali  rivestono  (per  quanto  scarsamente)  le  diverse  parti 
del  corpo,  sono  tutti  uniformemicnte  di  color  nero.  Di  un  nero 
uniforme  è  pure  il  colore  del  corpo  ad  eccezione  dell'addome 
dove  si  scorgono  lievissime  velature  di  azzurro  e    di  violaceo. 


—  172  — 

'io.  TRISCOLIA  MAGRETTII. 
Macrocephalae   var.  ?   vel   n.   sp.? 

Praecedenti  permaxime  affinis,  et  forte  tantum  ejusdem  con- 
spicua  varietas,  differt  corpore,  cajnte  praesertim,  nonnihil  sed 
perpatdlulum  graciliori,  nigro  coerideo^  magis  nitido;  pilis  omni- 
bus {excepta  fìmbria  marginali  segmentorum  abdominis  dorsa- 
lium  tertii  et  sequentium)  albo  cine^eis;  scutellis  et  abdominis 
segmentis  dorsalibiis  nonnihil  densius  punctatis;  alis  splendidis- 
sime opulenter  aureo  vel  cupreo  micantibus.  $ 

Loìig.  corp.  mill.  16. 

cf  Differt  statura  minori  et  graciliori.,  sculptura  totius  cor- 
j)oris  nonnihil  magis  densa,  et  regulari;  pilis  omnibus  ubique 
nigerrimis ;  antennis,  comparate,  sat  brevibus. 

Long,  corp,  mill.  10-14. 

Borneo  (Bandjermassin)  1  $ ,  (Liangtelan)  1  (-f  ;  I.  Morotai 
3  cTc/"-  Collezione  Gribodo. 

Era  già  in  corso  di  stampa  questo  lavoro  quando  ricevetti 
di  ritorno  dall'egregio  collega  Dottor  Magretti  alcune  mie  Scolie 
indomalesi  die  gli  avevo  comunicato,  fra  le  quali  gli  esemplari 
di  questa  nuova  ed  interessante  forma,  che  lo  stesso  egregio 
collega  mi  indicava  come  non  ancora  conosciuta.  Sto  tuttora 
in  dubbio  se  si  tratti  di  una  forma  specificamente  distinta 
dalla  precedente  macrocejjhala,  oppure  soltanto  di  una  varietà, 
nel  qual  caso  però  spiccatissima. 

Egli  è  certo  che  le  differenze  soltanto  di  colorazione  del 
corpo  e  dei  peli,  come  pure  quelle  della  corporatura  e  della 
punteggiatura,  anclie  se  di  una  certa  importanza,  non  bastano 
in  questo  caso  a  determinare  sufficientemente  una  differenza 
specifica;  la  variazione  più  importante,  quella  che  fa  nascere 
il  dubbio  sulla  possibilità  di  riunire  le  due  forme,  sta  nella 
profonda  differenza  di  colorazione  delle  ali  ;  queste  sono  di  co- 


—  173  — 

lor  violaceo  poco  brillante  nella  macrocephala,  ed  invece  di 
uno  splendido  e  brillantissimo  color  d'oro,  con  qualche  velatura 
azzurra,  nella  nuova  forma  ;  non  conosco  in  nessun'altra  specie 
una  tale  tinta  delle  ali,  e  non  parnii  che  in  questo  gruppo 
(anzi  neppure  in  generale  negli  Imenotteri)  si  verifichino  dif- 
ferenze cosi  profonde  come  questa  nella  colorazione  alare. 

Lascio  perciò  la  questione  in  sospeso,  finche  la  scoperta  dei 
maschi  della  macrocephala  e  ricche  serie  di  esemplari  d' en- 
trambe le  forme,  o  meglio  ancora  Falle vamento  diretto,  per- 
metta di  pronunziare  un  giudizio  più  sicuro  e  definitivo. 

Frattanto,  ciò  su  cui  non  si  può  aver  dubbio  si  è  sulla  le- 
gittimità dell'accoppiamento  dei  maschi  sopra  descritti  colla 
femmina  ora  in  questione:  il  facies  (a  parte  le  differenze  ses- 
suali) la  punteggiatura  ed  il  colore  del  corpo  sono  del  tutto 
analoghi;  ma  sopratutto  poi  è  notevole  l'identità  nella  colora- 
zione così  speciale  delle  ali  ;  quasi  identico  è  pure  il  disegno 
della  venulazione  alare. 

E  notevole  in  questi  maschi  la  relativa  brevità  delle  an- 
tenne; queste  ripiegate  all' indietro  raggiungono  appena  lo 
scudetto. 

E  poi  certissimo  che  questa  forma,  anche  più  che  la  prece- 
dente {macrocephala)  è  specificamente  distinta  dalla  T.  Kollari^ 
come  pure  dalle  altre  specie  note  di  questo  genere. 

Mi  compiaccio  di  dedicare  questa  notevole  specie  o  varietà 
all'egregio  collega  e  buon  amico  Dottore  Paolo  Magretti. 

11.  TEISCOLIA  PSEUDOFORAMINATA  n.  sp. 

T.  foraminatae  Sauss.  (1)  valde  a/finis  differì  sculptura  totius 
corporis  magna  sed  haud  (praesertìm  in  metanoto)  maxima;  ca- 


(1)  Scolia  for aminata.  —  Saussore.  Description  d'une  serie  d'Hyménoptères  nouveaux 
de  la  Tribù  des  Scoliens.  (Stett.  Entom.  Zeitung.  1859)  pag.  173.  —  Triscolia  forami- 
nata.  —  Saussure  et  Sichel.  C'atalogus  specierum  Generis  Scolla,  pag.  40.  u.  11.  Confr. 
sopratutto  il  primo  lavoro. 
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pite  dense  mediocritey  irregulariter  punctato  vel  punctulato;  pro- 
noto con f ertissime  ienuiter  irregidariter  punctulato;  mesonoto  cras- 
sius  sed  minus  confertim  punctato;  metanoti  lobo  medio  minus 
dense  et  minus  crasse  punctato,  lobis  lateralibus,  intus  nitidis 
impunctatis,  extus  confertim  mediocriter  punctatis;  abdoininis 
segmento  primo  dorso  parte  basali  crasse  vel  crassissime  irregu- 
lariter punctato,  parte  apicali  sparsim  tenuiter  punctidato ;  seg- 
mentis  dorsaliòus  secundo  et  tertio  sparsim^  sequentibus  nonnihil 
densius  mediocriter  vel  subtenuiter  punctatis;  ventre  mediocriter 
fere  ut  dorso  punctato;  segmento  ventrali  secundo  basi  ut  plu- 
rimum  infìato,  sed  ìiaud  abnqrmiter  tubercidato. 

Corpore  nigro-ftdigiìioso,  abdomine  obsolete  coerulescenti^  a.n- 
tennis  {brevissimis,  postscutello  vix  attingentibus)  obscure  fusco- 
ferrugineis;  capitis  setis  cinereis,  thoracis  abdominisque  fusco-fer- 
rugineis;  alis  modice  fuscis,  obsolete  violaceo  micamtibus.  (^ 

Long.  corp.  mill.  11. 

Palawan,   1  (/.  Collezione  Gribodo. 

La  punteggiatura  eccessivamente  grossa,  sopratutto  sul  me- 
tanoto,  costituendo  uno  dei  caratteri  più  importanti  della 
specie  Saussuriana  e  non  trovandosi  nel  mio  esemplare  non 
credo  di  poterlo  riferire,  a  questa  specie.  L'esemplare  clie  ho 
descritto  presenta  in  talune  parti  (come  il  mesonoto,  e,  soprat- 
tutto, la  base  del  primo  segmento  addominale)  una  punteggia- 
tura relativamente  alquanto  più  grossa  di  quella  usuale,  però 
ben  lontana  dall'avere  grossezza  eccezionale;  se  poi  si  consi- 
dera quella  del  metanoto  clie  per  la  foraminata  diventa  anche 
più  esageratamente  grossa,  noi  la  troviamo  invece  ancor  più 
piccola;  diversa  affatto  (eccetto  che  alla  base)  è  poi  del  j)ari 
quella  dell'addome,  il  quale  d'altronde  alla  base  del  secondo 
segmento  ventrale  non  presenta  alcun  tubercolo  eccezionale  ma 
solo  l'usuale  rigonfiatura  di  questo  gruppo  generico. 

Non  credo  che  questo  maschio  possa  essere  quello  descritto 
dal  De  Saussure  a  pagina  316  del  suo  Cat.  Spec.  Gen.  Scolia, 
come  il  maschio  della  Kollari,  perchè    anche  questo  anzitutto 
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lia  il  metanoto  grossissimamente  punteggiato  quasi  come  nella 
forami/tata,  poi  perchè  tacendo  della  lunghezza  delle  antenne 
questa  deve  essere  normale,  non  brevissima. 

Anche  l'egregio  collega  Dott.  Magretti.  al  quale  avevo  co- 
municato l'esemplare  in  questione,  riteneva  come  molto  dub- 
bioso che  esso  potesse  attribuirsi  alla  specie  Saussuriana. 


Genus  DISCOLIA  Sauss. 

12.  DISCOLIA  COSTAE  n.  sp.  ' 

Parva  sed  sai  robusta,  capite  nigro,  mandibulis^  clypeo  {me- 
dio late  fusco  maculato),  et  oculorum  orhitis  parte  dimidia  in- 
fera eòurneis;  antennis  nigris;  thorace  r ufo- ferrugineo^  pectore 
et  pleuris  partim  nigris;  pedibus  nigris,  tarsis  duobus  anticis, 
tibiis  intermediis  extu^!,  genubusque  omnibus  (plus  vel  minus) 
ferrugineis;  femoribus  tibiisque  duobus  anticis  extus  eburneo  li- 
neatisi alis  sat  infuscatis,  aureo  nitentibus,  tegulis  ferrugineis; 
adomine  nigro,  coeruleo  nitente;  segmento  dorsali  primo  basi  fer- 
rugineo maculato;  segmento  dorsali  secundo  margine  apicali 
fascia  eburnea  tenui  decorato,  fascia  utrinque  aucta  medio  inter- 
rupta;  segmento  tertio  apice  eburneo  marginato^  fascia  sat  lata 
medio  et  utrinque  leniter  emarginata;  segmentis  ventralibus  2.^ 
et  Sy  utrinque  eburneo  maculatis;  capite,  pectore,  jjedibus,  seg- 
mentisque  abdominalibus  tribus  primis  plus  minus  dense  et  longe 
cinereo  setosis;  thoracis  dorso  sat  dense  ferrugineo  setoso  (setis 
substratis);  pleuris  argenteo  hinc  iUinc  pru  nosis,  abdominis 
segmentis  quarto  et  sequentibas  nigro  sat  dense  setosis;  capite 
mediocri  parce  irregulariter  punctulato  subnitido;  antennis  thora- 
cis apice  nonnihil  superantibus;  thoracis  dorso  sat  dense  subre- 
gulariter  punctulato,  parum  nitido,  scutellis  et  pleuris  minus 
punctulatis  magis  nitidis,  pronoto  tenuiter  punctulato,  abdominis 
segmentis  tribus  primis  crassius  sed  minus  dense  uniformiter 
punctatis,  nitidis;  segmentis  sequentibus   confertius  irregulariter 
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punctato-suhrugosis  ;    ahdominis    segmento  primo   campanulato, 
coarctato.  (f. 

Long.  corp.  mill.  11. 

Perak  (Malacca)  1  (^.  Collezione  Gribodo. 

Piccola  ma  elegante  specie  della  fauna  indo-chinese.  Questo 
mascluo  non  corrisponde  ad  alcuno  dei  maschi  già  descritti 
del  genere  Discolia,  é  neppure  parmi  si  possa  riferire  a  nes- 
suna delle  femmine  a  masckio  tuttora  ignoto  (1). 

Il  facies  di  questa  specie  è  assai  prossimo  a  quello  di  ta- 
luni maschi'  del  genere  Mutilla. 

Faccio  omaggio  di  questa  specie  al  Chiarissimo  Prof.  Costa, 
direttore  del  Museo  Zoologico  di  Napoli,  ed  illustre  Imenotte- 
rologo. 


13.   DISCOLIA  CHRYSOTRICHA  Burm. 

Scolia  chrysotrìcha     —  Burm.  Bemerk.  ueb.    d.  allgem.  Bau.  u. 

d.  Geschlechts.  bei  d.  Art,    d.    Gatt. 

Scolia,  pag.  32,  n.  43. 
Discolia  cfirysotriclia  —  Sauss.  et  Sich.  Catal.  Spec.  Gen.  Scolia 

pag.  93,  n.  88. 

Le  diagnosi  riferentesi  a  questa  specie  sono  entrambe  de- 
ficienti riguardo  ad  uno  dei  più  importanti  caratteri  per  que- 
sto genere,  cioè  la  punteggiatura  del  corpo;  avendo  io  ricevuto 
alcuni  esemplari  (1  $  e  2  cfcT  ^^  ^ort  Elizabeth)  che  ritengo 
debbano  ad  essa  riferirsi,  credo    utile    dire    qualche  parola  al 


(1)  Fa,  forse,  eccezione  la  D.  Bhamoensis  Magr.  (Viaggio  di  Leonardo  Fea  in  Bi- 
sniania.  parte  I,  pag.  239,  n.  42);  però  neppur  questa  a  mio  parere  può  con  probabilità 
accoppiarsi  al  maschio  in  questione. 
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riguardo;  tanto  più  che  uno  di  essi  (la  $  )  presenta  una  diver- 
sità notevolissima  per  un  altro  carattere  sul  quale  insistono 
alquanto  le  diagnosi  precitate;  tale  diversità  sta  nel  colore 
dei  peli  dell'occipite,  del  torace  e  del  primo  segmento  addo- 
minale che  è  nero  anziché  rosso  o  cinereo;  ciò  che  basta  a  far 
mutare  sensibilmente  il  facies  dell'insetto;  nei  maschi  invece 
tali  peli  sono  regolarmente  di  un  rosso  alquanto  sbiadito,  ten- 
dente al  cenerognolo. 

In  quanto  alla  punteggiatura,  per  la  femmina  io  trovo  po- 
chi ma  grossi  punti  irregolarmente  sparsi  sulla  testa  ;  la  fronte 
però  e  le  tempia  sono  liscie  e  levigate;  sul  pronoto  la  punteg- 
giatura invece  è  molto  fitta  ma  più  piccola,  sempre  però  irre- 
golare; molto  grossa  ed  abbastanza  densa  trovasi  sul  mesonoto 
e  sul  postscudetto;  assai  fitta  ma  più  piccola  sul  metatorace; 
lo  scudetto  invece  è  affatto  liscio  e  senza  punti;  la  punteggia- 
tura adunque  del  torace  corrisponderebbe  assai  bene  a  quella 
indicata  per  la  fulvo-fimbriata  Burm.  (1);  ma  ciò  più  non  può 
dirsi  per  l'addome,  che  nella  ftilvo-fimbrìata  risulterebbe  nitido, 
mentre  che  invece  nel  mio  esemplare,  che  riferisco  alla  chry- 
sotricha,  esso  è  affatto  opaco  per  causa  di  una  punteggiatura 
mediocre,  regolare  ed  assai  fitta.  In  quanto  ai  maschi  la  pun- 
teggiatura della  testa  è  molto  più  piccola,  ma  moltissimo  più 
densa;  quella  del  torace  è  densa  quanto  quella  della  femmina, 
ma  Y'^ù  piccola  e  più  uniforme  e  regolare;  ed  infine  quella 
dell'addome  è  all' incirca  la  stessa  che  per  la  femmina. 

Panni  assai  probabile  che  le  tre  specie  senex  Smith.,  chry- 
sotricha  Burm.  e  fulvo-fimhriata  Burm.  non  siano  che  varietà 
di  una  medesima  forma;  ciò  che  mi  mantiene  sopratutto  in 
dubbio  per  le  chrysotricha  e  fulvo- fimbriata  è  la  diversità  so- 
stanziale che  a  quanto  pare  si  trova  nella  scultura  del- 
l'addome. 


(1)  Specie  che  non  conosco  in  natura. 
Anno  XXV.  12 
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14.   DISCOLIA  MODESTA  Smith. 

Scolia  modesta     —  Smith.  Catal.  of  Hymen,  Ins.   in  t.  CoU.  of 

t.  Brit.  Mns.  Parte  III.  pag.  91,  n.  25. 

Discolia  modesta  —  Sauss.  et  Sich.  Catal.  Spec.  Gen.  Scolia, 
pag.  124,  n.  126. 

Un  esemplare  maschio,  che  ho  ricevuto  da  Sierra  Leona, 
si  adatta  perfettamente  alla  descrizione  di  questa  specie  dello 
Smith,  quantunque  provenga  dà  regione  cosi  lontana  dalla 
patria  di  quest'ultimo  (Isole  Filippine),  ed  io  ritengo  che  esso 
debba  corrispondere  precisamente  a  questa  specie,  la  cui  area 
di  diffusione  sarebbe  così  enormemente  accresciuta. 

Questa  specie  è  ottimamente  descritta  nella  diagnosi  dello 
Smith  per  ciò  che  riguarda  la  colorazione;  mancano  però  a 
tale  diagnosi  alcuni  altri  dati,  dei  quali  pertanto  credo  bene 
di  fare  cenno  qui. 

Anzitutto  è  da  notarsi  la  corporatura,  relativamente,  tozza, 
robusta,  l'addome  specialmente  (a  parte  la  sua  maggior  lun- 
ghezza) ha  piuttosto  le  proporzioni  tozze  massicce  di  quelli 
delle  fennnine,  che  quelle  in  generale  più  esili  dei  maschi. 
La  punteggiatura  è  assai  fitta,  di  mediocre  grossezza,  ed  ab- 
bastanza uniforme  e  regolare.  Le  antenne  rivolte  all' indietro 
oltrepassano  la  base  dell'addome. 

Le  ali  leggermente  colorate  in  giallo  sono  affatto  chiare  e 
trasparenti;  le  loro  nervature  sono  ferruginose. 

Il  corpo  è  uniformemente  ed  abbastanza  fittamente  coperto 
da  peli  brevi,  eretti,  di  color  bianco  cenerognolo. 

Il  labro  e  le  mandibole  del  mio  esemplare  sono  di  color 
ferruginoso  chiaro.  Le  ginocchia  e  le  tibie  sono  gialle;  i  tarsi 
ferruginosi.  Le  dodici  macchie  ovali  del  dorso  dell'addome 
sono  cosi  grosse  e  cosi  regolarmente  disposte  da  dare  1'  appa- 
renza di  due  fascie  longitudinali  seghettate,  che  ricoprano  i 
fianchi  dell'a^ddome  medesimo. 
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Genus  DIELIS. 

15.  DIELIS  CILIATA  Fabr. 

Scolia  ciliata  —  Fabr.  Syst.  Piezat.  pag.  241,  n.  14.  (/ 

Scolia  aurea   —  Fabr.  Syst.  Piezat.  pag.  241,  n.  15.  (^f 
»         »       —  King.  Symb.  Physic.  N.  21,  tav.  27,  fìg.  12.  ^ 

Colpa  aurea    —  Lep.    Hist.    Nat.     des    Ins.    Hymen,    v.    III. 
pag.  539,  n.  8. 

Dielis  ciliata    —  Sauss.    et    Sich.    Catalog.    Spec.    Gen.    Scolia, 
pag.  161,  n.   167. 

Elis  ciliata      —  Costa,    Prosp.    d.    Imenott.    Ital.   Part.   IL   pa- 
gina 105,  n.  3. 

Var.  fastuosa  mihì. 

A  forma  genuina  differt  corpore  foto  nigerrime  hirto,  seg- 
mentis  ahdominis  omnibus  margine  postico,  supra  subtusque, 
una  ciun  pygidio  dense  concinneque  aureo  fìmhriatis:  alis  sai 
obscure  fuscis  splendide  violaceo  micantibus.  $ 

Credo  bene  far  cenno  di  questa  splendida  varietà,  anzi  di 
distinguerla  con  nome  apposito,  anzitutto  perchè  notevolissima 
pel  suo  facies  cosi  diverso  da  (j^uello  della  forma  tipica,  ed  in 
secondo  luogo  percliè  presenta,  ed  in  modo  marcatissimo,  un 
carattere  di  cui  parla  in  modo  speciale  la  monografìa  sulle 
Scoliae  dei  dottori  Saussure  e  Sicbel,  cioè  la  colorazione  fosca 
azzurrognola  delle  ali;  colorazione  che  in  detta  monografìa  è  in- 
dicata come  rarissima,  ed  inoltre  come  propria  solo,  in  maggiore 
o  minor  proporzione,  del  margine  delle  ali.  Queste  nella  forma 
tipica  sono  assai  trasparenti,  colorate  in  ferruginoso  special- 
mente lungo  la  costa,  e  leggermente  poi  affumicate  e  lavate 
di  azzurro    verso    l'apice;    nella    varietà    fastuosa  invece  esse 
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sono  uniformemeute  ed  abbastanza  fortemente  aifumicate,  con 
vivaci  riflessi  violacei  od  azzurrognoli. 

In  questa  varietà  il  corpo,  di  un  nero  intenso,  è  co^jerto 
fittamente  sulla  testa  e  torace  da  peli  del  pari  di  un  color 
nero  intenso;  tutti  i  segmenti  dell'addome  poi  sono  riccamente 
frangiati  sui  margini  posteriori  da  ciglia  di  un  magnifico  color 
d'oro  brillante  sebbene  un  po'  pallido.  Il  facies  ne  riesce  ele- 
gantissimo e  tutt' affatto  diverso  da  quello  del  tipo  della  D. 
ciliata;  dalla  quale  specie  però  non  si  può  specificamente  sepa- 
rare questa  varietà,  per  l'assoluta  identità  di  tutti  gli  altri 
caratteri,  fra  i  quali  notevolissimo  sopra  ogni  altro  la  pre- 
senza di  un  grosso  e  denso  stigma  alare;  carattere  questo  ra- 
rissimo in  questo  genere,  anzi  da  me  non  conosciuto  in  natura 
presso  alcun  altra  specie. 

Io  posseggo  tre  esemplari  di  questa  magnifica  varietà,  pro- 
venienti dall'Asia  Minore  (Smirne);  sono  tutti  femmine. 


16.  DIELIS  DIVEESIPENNIS  n.  sp. 

D.  thoracicae  Fabr.  quoad  habitum,  assimilis,  certe  autem 
facilUmeqtie  cUgnoscitur  corpore  nonniJiil  graciUore^  alis  òasi 
fulvif}  apice  violaceis  (ut  in  S.  quadripunctata,  F.);  abdominis 
segmentis  dorsalibus  nitido-sericeis  non  velutmis^  et  segmento 
primo  magis  elong ato  miniis  transverso  ;  scutellis  metanotique 
lobo  medio  magis  nitidis,  fere  impunctatis.  $ 

Long.  corp.  mill.  14-17. 

Amboina,  3  $  $  .  Collezione  Gribodo. 

Se  a  prima  vista  questa  specie  può  venir  confusa  colla  co- 
munissima  e  quasi  cosmopolita  Dielis  thoracica,  appena  ]3erò 
la  si  esamini  più  attentamente  si  vedono  cosi  numerose  ed 
importanti  differenze  da  eliminare  qualunque  dubbio  sulla  di- 
versità specifica  delle  due  forme. 

La  colorazione  fulva  delle    ali    alla    loro    base,  e  lungo  la 
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costa  che  non  lascia  (analogamente  a  quanto  veclesi  in  nume- 
rose specie  delle  Scolidee,  per  esempio  nella  comunissima  pa- 
leartica Scolia  quadripuncfata)  alla  colorazione  violacea  se  non 
che  il  lembo  delle  ali  stesse;  la  superfìcie  brillante  levigata 
con  riflessi  sericei  del  dorso  dell'  addome,  che  invece  nella 
tJioracica  è  opaco  con  quell'aspetto  vellutato  che  è  proprio  di 
molte  specie  del  genere  Elis;  e  sopratutto  poi  ancora  la  forma 
affatto  diversa  del  primo  segmento  addominale,  il  quale  nella 
thoracica  è  molto  breve  (lungo  meno  del  quarto  della  sua 
larghezza,  la  quale  è  all' incirca  quasi  uguale  a  quella  del 
segmento  successivo)  di  aspetto  quasi  parallelepipedo,  cioè  ab- 
bastanza notevolmente  troncato  alla  base,  per  cui  l' addome 
apparisce  quasi  sessile;  mentre  invece  nella  D.  diversipennis 
ha  una  lunghezza  relativamente  assai  maggiore  (circa  il  terzo 
della  lunghezza)  e  per  contro  minor  larghezza,  è  di  apparenza 
cupuliforme,  più  stretto  del  secondo  in  maggior  proporzione, 
il  che  tutto  concorre  a  dare  all'addome  di  questa  specie  una 
forma  più  ovoidale  e  meno  sessile;  tutti  questi  sono  caratteri 
distintivi  di  primaria  importanza,  e  più  che  sufficienti  per 
giustificare  una  separazione  specifica  malgrado  l'identità  del 
facies,  e  la  presenza  della  ricca  e  notevole  vellosità  rossa  sulla 
testa  e  sulla  parte  anteriore  del  torace  (1). 

Ai  caratteri  differenziali  sopra  indicati  si  potrebbe  ancora 
aggiungere  per  distinguere  la  diversipennis  una  minor  statura, 
una  corporatura  alquanto  più  snella,  più  sottile,  ed  una  pun- 
teggiatura più  abbondante  alla  base  e  sui  fianchi  dei  segmenti 
dorsali  dell'  addome. 


(1)  La  presenza  di  questa  caratteristica  vellosità  che  riveste  la  testa  e  le  spalle 
della  nostra  specie,  come  pure  la  punteggiatura  assai  fìtta  sul  mesonoto,  e  nulla 
invece  sul  metanoto,  distingue  questa  specie  dall'affine  Elis  micans  Guerin,  colla 
quale  avrebbe  (fra  altre  cose)  comune  la  colorazione  delle  ali,  e  la  lieve  tvibercolosità 
sul  margine  posteriore  del  metanoto,  che  incontrasi  d'altronde  anche  nella  thoracica; 
l'addome  della  diversipennis  inoltre  è  di  color  nero  quasi  imiforme,  con  riflessi  vio- 
lacei così  leggieri  da  potersi  a  malapena  notare. 
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Genus  MERI  A,  Illig.  (1) 

17.  MERIA  CERCERIGASTRA,  n.  sp. 

Nigra  robusta,  mmidibulis,  clypeo^  protJiorace,  macula  cen- 
trali antice  hifurca  mesonoti^  duahusque  aliis  ])e7ies  tegulas,  his, 
maculis  mesojjleurarum  metapleurarum  scutellique  (hac  bipar- 
tita) pedibus,  fasciisque  marginalibus  latissimis  {et  in  lateribus 
valde  aucfis)  segmentormn  abdominalium  laete  flavis  subebiir- 
neis;  pronoto  nigro-trimaculato ;  femorum  basi  supra  anique 
apice  nigris;  capite  subconfertius,  thorace  crasse  et  sparse  pun- 
ctatis;  abdominis  segmentis  leniter  sed  distincte  {fere  ut  in 
Cerceribus)  basi  strangulatis  ;  primo  transverso  ;  omnibus  sujjra 
regulariter  co?ifertim  subcrasse  punctatis  granosis,  sat  dense  sed 
brevissime  albo  hirtis;  antennis  subbrevibus  robustis  ;  alis  hyalinis, 
apice  paidlulum  fumatis.  ^f 

Var.  a.  Pronoto  quinque  maculato. 
»      B.  Pronoto  ìiigro^  transversim  fasciato. 

Long.  corp.  mill.  12-16  —  antennarum  mill.  6-8. 

Algeria  (Bogliari),  5  (f(f.  Collezione  Gribodo. 

Chi  conoscesse  solo  dalle  descrizioni  le  specie  del  genere 
Merla  {Myzine)  al  vedere  questa  specie  non  dubiterebbe  di 
avere  sott'occhio  altro  se  non  che  una  varietà,  riccamente  co- 
lorata di  giallo  chiaro,  della  comunissima  M.  sexfasciata;  ma 
il  dubbio  non  jDotrebbe  più  continuare  qualora  si  avessero 
contemporaneamente  le  due  specie  sott'occhio  ;  la  cercerigastra 
infatti  (oltre  che  pel  colorito)  differisce  dalla  sexfasciata  per 
le  antenne  assai  più  brevi  e  più  robuste,  per  la  strozzatura 
più  sentita  tra  i  segmenti  addominali,  per  la  maggior  lar- 
ghezza e  brevità  del   primo   segmento,    per    la    punteggiatura 


(1)  Vedi  Saussure.  —  Voyage   au  Turkestan  de  A.  Fedtschenko.  v.  II.  Famille  des 
Scolides. 
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l)iù  densa,  più  forte,  più  regolare,  ed  infine  per  la  robustezza 
molto  maggiore  del  corpo  in  generale  ed  in  particolar  modo 
dell'addome.  La  venulazione  alare  è  identica  invece  a  (quella 
della  sexfasciata. 

A  questa  specie  si  adattano  quasi  completamente  la  dia- 
gnosi e  la  figura  della  M.  Guerinii  Lucas;  ma  la  mancanza 
completa  in  tutti  gli  esemplari  clie  ho  sott'occhio  di  un  carat- 
tere importantissimo,  quello  cioè  delle  quattro  carene  longitu- 
dinali che  si  debbono  trovare  sui  due  primi  segmenti  addomi- 
nali della  Gnerimi,  e  sulle  quali  anzi  l'autore  insiste  per  ben 
tre  volte,  toglie  affatto  la  possibilità  di  credere  che  le  due 
forme  non  siano  specificamente  diverse. 

E  notevole  nella  M.  cercerigastra  la  grande  estensione  che 
prende  il  colore  giallo  sull'addome;  questo  si  dovrebbe  quasi 
chiamare  giallo  coi  segmenti  decorati  alla  base  di  una  larga 
macchia  nera,  foggiata  a  mezzaluna,  anziché  dirlo  nero  coi 
segmenti  marginati  di  giallo. 

La  colorazione  del  protorace  è  assai  variabile;  in  alcuni 
esemplari  esso  è  interamente  giallo  con  tre  macchie  nere,  due 
delle  quali  assai  larghe  sui  fianchi,  ed  una  centrale  piccola 
ovale  longitudinale;  in  altri  ai  lati  di  questa  ed  in  prolunga- 
mento quasi  delle  due  laterali  ve  ne  sono  altre  due;  e  final- 
mente altra  volta  queste  macchie  confluiscono,  formando  cosi 
una  fascia  continua  nera,  analoga  a  quella  che  si  nota  nel 
maggior  numero  delle  specie  di  questo  genere. 

Di  regola  in  questo  genere  la  colorazione  delle  varie  specie 
è  assai  uniforme,  per  cui  molte  diagnosi  basate  unicamente  su 
di  questo  carattere  convengono  alla  maggior  parte  di  esse 
specie.  Per  distinguere  le  specie  del  presente  genere  oltre  che 
alle  proporzioni  e  conformazione  delle  varie  parti  del  corpo, 
alla  colorazione  e  punteggiatura  sue,  conviene  a  mio  parere 
ricorrere  anche  alla  colorazione  delle  ali;  questa  può  variare 
in  intensità  delle  sue  tinte,  ma  non  presenta  mai  inversioni 
delle  medesime. 

Potrebbe  dubitarsi  che  la    M.  cercerigastra    fosse  identica 
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(od  anche  solo  una  varietà)  della  Myzine  latifasciata  Palma 
(Costa)  (1)  con  la  quale  lia  molta  affinità  per  la  colorazione, 
ma  ne  differisce  anche  più  che  dalla  sexfasciata  per  la  punteg- 
giatura dell'addome,  come  pure  d'altronde  per  la  strozzatura 
dei  segmenti  addominali  e  la  pro^iorzione  delle  antenne  ed  an- 
cora per  maggior  statura  in  generale. 

La  M.  latifasciata  Palm,  trovasi  pure  in  Algeri  donde  ho 
ricevuto  un  esemplare  di  statura  maggiore  che  quella  della 
sexfasciata;  dal  Cairo  poi  ho  ricevuto  un  esemj^lare  pure  da 
attribuirsi  a  questa  forma,  il  quale  invece  presenta  appena  la 
statura  ordinaria  della  sexfasciata. 

Sarebbe  utilissimo  il  potere  conoscere,  e  con  assoluta  sicu- 
rezza, le  femmine  di  queste  due  specie,  onde  poter  accertare 
meglio  le  loro  relazioni  specifiche.  Sarebbe  inoltre  utilissimo  il 
poter  raccogliere  in  copula  le  varie  specie  appartenenti  ai  ge- 
neri cosi  incerti,  Myzine,  Meria,  Plesia,  sia  ancora  grandi  serie 
di  esemplari  di  ciascuna  specie,  onde  verificare  un  po'  seria- 
mente le  leggi  di  variazione  della  scultura,  coloritura,  forma 
e  proporzioni  del  corpo  e  delle  sue  parti  (2),  onde  portare  un 
po'  di  luce  su  questo  gruj)po  di  Imenotteri,  che  attualmente 
presenta  una  confusione  grandissima. 

18.  MERIA  ANCEPS  n.  sp. 

Praecedenti  a/finissima  differt  antennis  pauUulum  longiorihus 
et  gracihoriòus^  pronoto  nigro- fasciato,  mesonoto  et  metatJiorace 
immaculatis;  abdomine  haud  distincte  strangulato,  nitidissimo, 
fé) -e  impunctato.  (^ 

Long.  corp.  mill.  11^  antennarum  mill.  8. 

Algeria  (Boghari)  1  cf  Collezione  Grribodo. 


(1)  Non  ho  potuto  procurarmi  il  lavoro  del  Palma  {Notamento  d' Imenotteri  scava- 
tori della  Sicilia  settentrionale);  la  conoscenza  di  questa  sua  specie  potei  solo  averla 
dall'eccellente  lavoro  del  Costa  (Prospetto  degli  Imenotteri  italiani;  parte  2>). 

(2)  Leggi  che  non  son  sempre  le  stesse  nei  varii  grvippi  d'Insetti  anche  di  un 
medesimo  Ordine  e  di  una  stessa  famiglia. 
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Questa  specie  per  diversi  caratteri  si  avvicina  assai  più 
che  non  la  precedente  alla  volgare  M.  sexfasciata;  ma  tanto 
da  questa  die  dalla  precedente  differisce  per  l'addome  liscio, 
brillante,  quasi  del  tutto  sprovvisto  di  punteggiatura.  La  sua 
corporatura  è  meno  tozza  che  quella  della  specie  precedente, 
ma  sempre  assai  più  di  quella  della  sexfasciata. 


Genus  PSEILIDOMERIA   Saund. 

19.  PSEUDOMERIA  SWANETIAE  Radosz. 

Pseudomeria  Swanetìae  —  Radosz.  Horae  Soc.  Entom.  Ross.  v.  I 

1861,  pag.  83,  tav.  II,  fig.  1-3,  ?  ? 
(Teste  Saussure). 
»  »  —  Sauss.  Reise  in   Turkest.    v.   Fedtsch, 

Scoliadae,  pag.  41,  n.  1. 

Ho  ricevuto  dall'egregio  sig.  Montandon  un  bellissimo  esem- 
plare di  questa  strana  ed  interessante  specie,  che  pare  molto 
rara.  Egli  lo  raccolse  a  Babà  Dagli  nella  Dobroudja.  Questo 
esemplare,  femmina,  non  ha  che  9  millimetri  circa  di  lun- 
ghezza; esso  presenta  la  colorazione  tipica. 

E  molto  notevole  il  fatto  che  la  fauna  delle  regioni  occi- 
dentali del  Mar  Nero  (Valacchia,  Moldavia  ecc.,  ed  anche  la 
parte  orientale  dell'Ungheria)  si  avvicina  assai  più  a  quella 
del  Caucaso  e  del  Turkestan,  che  non  a  quella  delle  regioni 
assai  più  prossime,  come  la  Grecia,  l'Austria  ecc. 
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ON  THE  SO-CALLED  BUGONIA 

OF    THE    ANCIENTS   AND    ITS    RELATION    TO 
ERISTALIS  TEIVAX, 

A      TWO-WINGED      INSECT 


OxEN  (1)  are  very  useful  animals,  as  mudi 
in  agriculture,  as  in  carrying  burdeus. 
They  produce  milk,  they  adorn  altars,  t-hey 
embellish  feasts  ;  tliey  give  good  food.  Even 
dead  oxen  are  praiseworthy  and  excellent, 
because  from  tbeir  remains  originate  bees, 
the  most  laborious  of  insects,  which  provide 
men  with  honey,  the  best  and  sweetest 
nourishment. 

Aelianus,  On  the  Nature  of  Animals, 

Book  II,  57.  (between  the  2.*^  and 

3.''  Century  A.  D.). 

Introduction. 


For  more  tlian  two  thousand  years  a  superstition  lias 
been  prevalent  in  the  minds  of  tlie  masses,  as  well  as  in 
books,  to  the  effect  tliat,  besides  tlie  usuai  production  of  h.o- 
ney-bees  in  hives,  they  originated  by  spontaneous  generation 
from  carcasses  of  dead  animals,  and  principally  from  those  of 
oxen.  Thus  arose  in  Greece  the  term  Bugonìa  (from  |3o0$,  an 
ox,  and  ^ovn,  progeny),  as  well  as  the  expression  hugenes  me- 
lissae,  taurigenae  apes,  that  is,  oxen-born   bees,  in  the  Greek 


(1)  For  want  of  a  better  expression,  I  use  u  oxen  «  in  accordance  with  Webster's 
Dictionary  (vmder  u  Ox  "):  u  The  name  Ox  is  never  applied  to  the  cow,  or  female  of 
the  domestic  kind.  Oxen,  in  the  plural,  may  comprehend  both  male  and  female.  " 
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and  Latin  literature.  This  superstition  prevailed  also  in  Nor- 
thern Africa  and  in  some  j)arts  of  Asia  ;  it  continued  tlirough 
the  middle  ages,  and  fomid  expression  even  in  the  sixteenth 
and  seventeenth  centuries.  The  friend  of  Luther,  the  learned 
and  pious  Melanchthon,  considered  it  as  a  divine  provision  ; 
an  Italian  poet  of  the  sixteenth  century  put  it  into  verse;  (1) 
the  great  naturalist  Aklrovandi  (1602)  accepted  it  without 
contradiction  ;  the  English  naturalist  Moufet  (Theatrum  In- 
sectorum  1634)  (2)  spoke  of  it  as  a  common  occurrence  (expe- 
rientia  rustica  et  vulgaris,  1.  e,  p.  12);  and,  fìnally,  the  learned 
Bochart  (1663)  (3)  admitted  it  as  an  undoubted  truth. 

The  originai  cause  of  this  delusion  lies  in  the  fact  that  a 
very  common  fly,  scientifically  called  Eristalis  tenax  (popularly 
the  drone-fly),  lays  its  eggs  upon  carcasses  of  animals,  that 
its  larvae  develop  witliin  the  putrescent  mass,  and  fìnally 
change  into  a  swarm  of  fiies  which,  in  their  sliape,  hairy  clo- 
thing  and  colour,  look  exactly  like  bees,  although  they  belong 
to  a  totally  different  order  of  insects.  Bees  belong  to  the  Order 
Hymenoptera.,  and  have  four  wings;  the  female  is  provided 
with  a  sting  at  the  end  of  the  body;  the  fly  Eristalis  belongs 
to  the  Order  Diptera^  has  only  tAvo  wings,  and  no  sting. 


(1)  Giovanni  Rucellai  (1475-1525),  in  Florence  and  Rome,  dieci  as  Governoi*  of 
S.  Angelo.  His  i^oem  :  Le  Api,  Amsterd.  latin  edit.  1681,  p.  68,  contains  an  account 
of  the  Bìtgoitià. 

(2)  Moufet  was  a  contemporary  of  Queeu  Elisabeth,  and  died  witliout  publisliing 
his  work.  u  It  fell  into  tlie  hands  of  Sir  Theod.  Mayerne,  Baron  d'Aubone,  one  of 
the  court  physicians  in  the  time  of  Charles  I,  who  at  length  published  it,  prefixing 
a  dedication  to  Sir  W.'"  Paddy  M.  D.,  in  1634.  "  (This  passage,  as  well  as  tlie  pre- 
vious  history  of  the  «  Tlieatrum  Insectorum  "  will  be  found  in  Kirby  and  Spence, 
Introd.  IV,  p.  429430).  I  speli  3Ioufet  (K  and  S.  have  Jlouffet)  as  I  find  it  on  the  title-page 
of  xny  coi^y  of  the  u  Theatrum  ",  1634.  By  a  strange,  and  perhaps  signiflcant  coinci- 
dence,  such  works  as  Moufet's,  Swammerdam's,  and  Lyonet's  u  Recherches  ",  were 
neglected  by  their  contemporaries,  and  published  long  after  the  death  of  their 
authors. 

(3)  Samuel  Bochart,  Hierozoìcon ,  sive  opus  bipartitum  de  animalibus  sacrae  scrip- 
tìirae,  London,  1663. 

This  stupendou.s  monument  of  erudition  was  my  principal  source  for  ali  the  refe- 
rences  on  the  Bugonìa  from  Greek  and  Roman  authors  (1.  e.  voi.  II,  p.  502-505). 
I  have  also  used  Aldrovandi,  De  animalibtis  insectts,  Bologna,  1602,  page  58-60. 
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The  final  extinction  of  tliis  absurd  notion  among  civilized 
natioiis  was  due  to  two  causes: 

1.°  among  scientific  men,  to  the  confutation  of  the  old 
belief  in  spontaneous  generation,  and  the  general  recognition 
of  the  principle:  omne  vivum  ex  ovo,  proclaimed  by  William 
Harvey  (1651)  and  by  the  great  italian  naturalist  Redi  (1668);  (1) 
2."  among  the  ignorant  crowd,  to  the  introduction  of  a 
sanitary  police,  which  prevents  carcasses  from  lying  about, 
and  affording  the  spectacle  of  bee-like  llies  swarming  aromid 
them. 


§.  2.  —   Causes  of  the  long  duration  of  tlie  Bngonìa-cr«2e  and 
circumstances  of  its  final  confutation. 

Modem  commentators  of  greek  and  latin  àuthors  have 
treated  the  Bugoìiia  with  a  contemptuous  sneer,  (2)  without 
taking  into  consideration  that  a  superstition  so  malversai  and 
so  persistent  cannot  be  dismissed  so  easily,  and  must  neoes- 
sarily  have  some  foundation  in  fact.  The  refutation  of  an 
error  is  not  complete,  until  the  source  of  the  error  is  revealed. 
In  a  short  paper  on  the  geographical  distribution  of  the  ily 
Eristalis  tenax  (Entom.  M.  Mag.  XXIII,  p.  97-99,  London,  1886), 
I  introduced  incidentally  the  explanation  of  the  Bugonìa^  foun- 
ded  upon  a  resemblance  of  this  ily  to  the  honey-bee.  Already 
at  that  time    it  seemed  strange   to  me  that  siich    an    obvious 


(1)  Francesco  Eèdi's,  work,  Esperienze  intorno  alla  generazione  degl'insetti,  ap- 
peared  in  Florence,  1668.  F.  Redi,  born  in  Arezzo  1626,  died  in  Pisa,  1697.  He  was 
tlie  physician  of  the  Gran  Duke  of  Tuscany,  and  at  tlie  same  time  a  naturalist,  a 
poet,  and  a  literary  personage  in  general.  His  letters  are  charming.  I  possess  a 
Neapolitan  edition  of  his  complete  works  in  seven  volumes,  dated  1778,  and  shall 
quote  from  it. 

(2)  For  instance  Joh.  Beckmann,  commentator  of  Antigonus  Caristius,  Joh.  H. 
Voss,  translator  and  commentator  of  the  Georgics  etc.  I  owe  my  acquaintance  with 
these  hooks  to  Prof.  Zangemeister,  Director  of  the  University  Library  in  Heidelberg. 
The  Commentaries  of  Prof.  Martyn,  on  the  Georgica  (London,  1741),  which  I  fìnd 
qiioted  in  Smith'  s  Diction.  Biogr.  and  Mythol.  etc.  I  have  not  been  able  to  consult. 
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and  sim^^le  explaiiation  liad  never  been  proposed  before.  Since 
tlieu  I  bave  undertaken  a  regalar  search  in  entomological 
literature,  in  order  to  ascertain  if  any  approacb  to  sucb  a  so- 
lution could  be  found  in  previous  writers,  and  to  inquire  into 
the  canses  that  liad  delayed  it  so  long.  I  shall  now  attempt 
to  give  an  account  of  my  inquiry  and  to  show  that,  as  soon 
as  certain  conditions,  necessary  for  the  confutation  of  that 
error,  were  fulfìUed,  the  error  disappeared  of  itself. 

The  principal  factor  underlying  the  whole  intellectual  phe- 
nomenon  we  are  inquiring  into,  is  the  well-known  influence 
which  prevails  in  ali  human  matters,  and  this  factor  is  routine. 
«  Thinking  is  difificult,  and  acting  according  to  reason  is  irk- 
some  »,  (1)  said  Groethe.  People  see,  and  believe  in  what  they 
see,  and  the  belief  easily  becomes  a  tradition.  It  may  be 
asked:  If  those  people  had  that  belief,  why  did  they  not  try 
to  verify  it  by  experiment,  the  more  so  as  an  economical 
interest  seemed  to  be  connected  with  it  ? 

The  answer  is  that  they  probably  did  try  the  experiment, 
and  did  obtain  something  that  looked  like  a  bee;  but  that 
there  was  a  second  part  of  the  experiment,  which,  if  they  ever 
tried  it,  never  succeeded,  and  that  was,  to  make  that  bee-like 
something  produce  honey.  If  they  did  not  care  much  about 
this  failure,  and  did  not  prosecute  the  experiment  any  fiirther, 
it  is  probably  because,  in  most  cases,  they  found  that  it  was 
much  easier  to  procure  bees  in  the  ordinary  way.  That  such 
was  really  the  kind  of  reasoning  which  prevailed  in  those 
times  clearly  results  from  the  coUation  of  the  passages  of 
ancient  authors  about  the  Bugonìa.  There  were  dififerent  recijjes 
for  it;  one  wanted  the  ox  to  be  buried  with  projecting  horns, 
through  which,  after  they  were  cut  off,  bees  would  emerge; 
another  (and  no  less  a  personage  than  Pliny),  contended  that 
it  is  sufilcient  to  use  the  entrails  of  an  ox,  and  to  cover 
them  with  dung,  etc.    Florentinus,    an    obscure    writer  in  the 


. (1)  u  Denkeu  ist  schwer,  iiach  dem  Geclachten  handeln  imbequem.  »  Goethe. 
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Geoponica  (1)  gives  an  account  of  the  process  that  was  used 
by  Juba,  King  of  Mauritania:  «  Build  a  house,  ten  cubits 
«  high,  with  ali  the  sicles  of  equal  dimensions,  with  one  door, 
«  and  four  windows,  one  on  each  side;  put  an  ox  into  it, 
«  thirty  months  old,  very  fat  and  ileshy;  let  a  number  of 
«  young  men  kill  him  by  beating  him  violently  with  clubs, 
«  so  as  to  niangie  botli  flesh  and  bones,  but  taking  care  not 
«  to  shed  any  blood;  let  ali  the  orifices,  mouth,  eyes,  nose  etc. 
«  be  stopped  up  with  clean  and  fine  linen,  impregnated  with 
«  pitch  ;  let  a  quantity  of  thyme  be  strewed  under  the  reclining 
«  animai,  and  then  let  windows  and  doors  be  closed  and 
«  covered  with  a  thick  coating  of  day,  to  prevent  the  access 
«  of  air  or  wind.  Three  weeks  later  let  the  house  be  opened, 
«  and  let  light  and  fresh  air  get  access  to  it,  except  from 
«  the  side  from  which  the  wind  blows  strongest,  After  eleven 
«  days  you  will  fìnd  the  house  full  of  bees,  hanging  together 
«  in  clusters,  and  nothing  left  of  the  ox  but  horns,  bones 
«  and  hair.  »  (Aldrovandi,  1.  e.  p.  58;  also  a  mention  in  Redi, 
1.  e.  I,  p.  53).  Some  authors,  like  Celsus,  and  afterwards 
Columella,  show  their  common  sense  in  declaring  that  it 
is  useless  to  take  ali  this  trouble,  when  hive-born  bees  can 
be  so  easily  obtained.  I  shall  return  to  this  subject  in  treating 
of  the  literature  of  the  Bugonia. 


(1)  The  Geoponica,  or  Work  on  Agriculture,  was  a  compilation  of  old  Greek 
and  Eoman  autliors  on  tlie  same  subject,  ordered  by  the  emperor  Constantine 
Porphyrogeneta,  and  executed  in  ali  probability  by  Gassianns  Bassus,  a  contemporary 
writer  (I  quote  from  W.  Sm^ith,  Dict.  of  gr.  and  rom.  biogr.  and  mythol.,  sub  voce  Bassus). 
Florentinus,  to  ali  appearances,  is  one  of  the  authors  madeuseofin  tìie  Geoponica, 
but  nothing  more  seems  to  be  known  about  him  (compare  1.  e.  sub  voce  Florentinus; 
the  statement  in  this  article,  by  a  different  author,  is  not  in  entire  agreement  with 
that  on  Bassus).  —  Professor  A.  Merx,  of  Heidelberg,  the  celebrated  syriac  scholar, 
told  me  of  an  old  syriac  translation  of  the  Geopionica,  which  may  possibly  have 
bcen  the  channel  through  which  the  notion  of  the  Bugonìa  spread  eastwards.  He 
added  that  the  Hayàt  el-haiwan  (the  life  of  Animals)  by  Damiri  (or  Demiri),  and 
other  arabic  works,  may  contain  allusions  to  the  Bugonìa.  It  is  beyond  my  province 
to  follow  up  these-  suggestions,  but  I  take  advantage  of  this  opportunity  to  express 
to  Professor  Merx  my  sincere  thauks  for  the  interest  he  took  in  my  research. 
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Ali  these  errors  woiild  bave  beeii  avoided,  if  the  people, 
from  the  very  beginning,  had  known  how  to  distiiiguisli  a 
honey-bee  from  a  bee-like  fly.  TJiitil  this  knowledge  was 
forthcoming  there  was  no  reason  for  iiot  believiug  in  the 
Bugonìa. 

Aristotle  (1)  knew  that  four-winged  insects  bave  the  sting 
in  the  tail,  and  the  two-winged  ones  in  the  front  of  the  head; 
and  for  this  reason,  if  he  ever  carne  in  contact  with  Eristalis 
tenax^  he  would  bave  recognized  a  fly,  and  not  a  bee,  in  it.  — 
At  any  rate,  although  he  was  a  believer  in  sj)ontaneons  gene- 
ration, he  never  mentioned  the  Bugonìa  in  his  paragraphs 
about  bees. 

But  after  Aristotle,  for  a  period  of  about  twenty  centuries, 
the  question  of  the  Bugoma  remained  in  abeyance,  and  the 
belief  was  accepted  even  by  men  of  learning.  I  will  show  in 
the  sequel  that,  as  late  as  1662,  there  was  a  Diitch  savant,  in 
whose  presence  an  E.  tenax  was  produced  from  putrescent 
matter,  and  who  actually  took  it  for  a  honey-bee,  and  the 
case  before  him  as  an  instance  of  Bugonìa! 

The  thesis  which  I  maintain  is,  that  it  is  to  E.  tenax 
alone,  and  to  no  otlier  bee-like,  or  wasp-like,  flies  (Oestridae, 
Helophilus  etc.)  that  the  origin  of  the  belief  in  the  Bugonìa  is 
due;  in  other  words,  that  if  this  particular  fly  had  not 
existed,  the  belief  would  never  bave  arisen.  E.  tenax  has  several 
attributes  which  make  it  preeminently  fitted  for  assuming 
the    ròle    of  an  oxen-born  bee: 


(1)  Aristoteles,  Ilist.  Anim.  IV,  7.  4:  u  The  wingecl  ones  among  insects,  are  either 
two-winged,  like  flies,  or  four-winged,  like  bees;  but  none  of  tliose  whicli  liave  a 
sting  in  tlie  tail  are  two-winged.  " 

And  I.  e.  IV,  7,  3:  n  Also  the  ?n(/ojJS    (probably    Haeniatopota    caecidiens)  and  tlie 

oestrus  (Tabanus)  bave  a  hard  tongue because   aU  that  bave  no  tail-sting  use 

the  tongue  as  a  weapon.  n 

Also  in  the:  De  partibus  anim.  IV,  6,  3-4,  where  Aristoteles  says  that  Dilaterà 
bave  bi\t  two  wings,  because  they  are  lighter  than  Hymenoptera.  I.  B.  Meyer,  Ari- 
stoteles Thierkuncle,  Berlin,  1855,  p.  209  has  some  criticai  remarks  about  these 
passages. 
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1."  It  is  more  like  a  lioney-bee  than  aiiy  otlier  fly;  tlie 
other  iiies,  Avliicli  liave  been  iiamecl  in  connection  witli  tlie 
Btigonìttj  Lave  a  different  aspect;  tlie  Oestridae  are  more  like 
hnmble-bees;  HelopJiilus  is  more  like  a  wasp. 

2.°  It  oviposits  on  carcasses  in  a  state  of  far  aclvanced 
decomposition  in  wliicli  its  larvae  tlirive,  and  tliese  habits  cor- 
respond  to  the  tradition  of  the  oxen-born  bee.  The  larvae  of 
Oestrus  (genus  Hypoderma)  live  in  the  skin  of  living  animals; 
the  wasjD-like  Helopliilus^  although  a  dose  relative  of  Eristalìs 
in  the  zoological  system,  and  deyeloping,  like  that  fly,  from  a 
rat-tailed  larva,  is,  in  comparison  to  E.  tenax,  of  rather  rare 
occurrence,  and  would  not  have  been  noticed  so  easily  and  so 
generally. 

3."  The  very  common  occurrence  of  Eristalìs  tenax,  and 
(as  I  will  show  in  the  paragraph  abont  its  geographical  distri- 
bution)  the  truly  fabulous  rapidity  of  its  propagation  under 
favorable  circumstances,  must  have  struck,  from  the  earliest 
times,  the  eyes  and  the  imagination  of  the  ignorant  crowd, 
and  this  obtrusiveness,  combined  with  the  swarming  of  the 
fly  round  carcasses,  and  its  bee-like  aspect,  led  quite  naturally 
towards  the  belief  in  the  Bug  onta. 

This  thesis,  that  Eristalìs  tenax  alone  is  the  cause  of  the 
Bttgonìa-CYSize,  being  given,  what  remains  for  me  to  do  is  to 
show  how,  at  the  end  of  those  twenty  centuries  of  inertia, 
the  question  about  the  Bugonìa  came  up  again,  and  after 
some  uncertainty  and  groping,  found  its  solution  in  the  reco- 
gnition  of  that  truth. 

A  group  of  men,  almost  contemporaries,  brought  about 
that  solution  in  the  seventeenth  century,  by  dint  of  observing 
insects  in  life,  and  not  by  merely  compiling  authorities.  These 
men  were:  Goedart  (1620-1668),  Blankaart  (his  work  appeared 
in  1688),  Swammerdam  (1637-1680),  ali  three  in  HoUand; 
Eedi  (1626-1697)  and  Vallisnieri  (1661-1730)  in  Italy,  and 
finally  Eéaumur  (1683-1767)  in  France. 

GoEDAEt  {Metamorphosis    insectorum  etc.    1662;    edition  in 
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Dutch  1669)  gives  roiigli,  but  distinct,  fìgiires  of  tlie  larva, 
pupa  and  imago  of  E.  tenax  (1.  e.  Tab.  Il,  p.  25).  He  calls 
the  larva  vermiculus  porcinus.  The  imago  is  distinctly  fìgured 
as  a  two-Avinged  fly,  and  tlie  letterpress  also  speaks  of  two 
wings;  nevertheless,  for  some  imknown  reason,  Goedart  calls 
it  opis  (bee). 

That  so  careful  and  conscientions  an  observer  sliould  bave 
taken  a  fiy  for  a  bee  is  ont  of  the  qnestion.  Swammerdam, 
who  reproached  him  witli  this  mistake  {Bibl.  Nat.  Gemi.  ed.  1758, 
p.  212),  changed  liis  mind  in  another  part  of  his  work  (1.  e. 
p.  257),  and  took  to  task  Dr.  de  Mey,  Goedart's  commentator, 
as  the  gnilty  party.  Goedart  was  not  a  classical  scholar; 
Réaumiir  (voi.  I,  p.  29)  notices  it  in  a  passage,  which  is  a 
choice  specimen  of  French  finesse  and  nrbanity:  «  Ceux  mème 
(les  naturalistes)  qui,  par  ime  ignorance  petit- étre  henreuse, 
n'étaient  pas  en  état  de  lire  les  anciens,  comme  Goedart  et 
M.^^*^  Mérian,  ont  travaillè  utilement.  »  It  was  the  classically 
learned  de  Mey  who  saw  in  Goedart's  observation  an  actual 
case  of  Bugonìa;  he  took  the  Eristalis  for  a  honey-bee,  and 
composed  a  preposteroiis  Annotation  aboiit  it.  Swammerdam, 
the  representative  of  the  new  science,  was  seized  with  an 
almost  ludicrous  iit  of  wrath  about  this  piece  of  presumption: 
«  The  fuss,  says  he  (1.  e.)  de  Mey  makes  about  this  story  is 
truly  astonishing,  and  plainly  shows  that  he  is  equally  ignorant 
of  the  nature  of  the  bee,  as  of  the  nature  of  the  fly.  This  is 
one  of  the  bad  habits  of  our  day  that  statements  are  made 
on  matters  about  which  one  knows  nothing,  for  the  mere 
purpose  of  getting  a  reputation  of  wisdom  and  knowledge.  » 
An  amusing  instance  of  the  collision  between  the  old  and  the 
new   learning! 

Blankaart  {ScJiauplatz  cler  Raupen,  Wilrmer  etc.  Dutch 
edit.  1688;  German  edit.  1690)  describes  and  figures  the  larva, 
pupa  and  imago  of  E.  tenax.  The  larva  he  calls  (after  Goedart) 
Schivein-Made.  Of  the  imago  he  says  :  «  cine  Art  von  zahmen 
Bienen  {Musca  apiformis)  mit  zwei  Fliigeln  etc.  («  A  kind  of 
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tame  bees  witli  two  wiiigs  »).  He  adds:  «  quite  clifferent 
from  wliat  Goedart  taught  us  »,  a  reproacli  wliicli,  as  I  ha  ve 
sliown,  is  undeserved. 

Swammeedam's  (1637-1680)  principal  work,  the  «  Biblia 
naturae  »,  (Leyden,  1737-38;  in  German,  Leijjzig,  1758),  was 
published  more  thau  half  a  centiiry  after  his  death. 

Swammerdam,  in  two  passages  of  his  «  Biblia  »,  comes 
very  near  connecting  Eristalis  tenax  with  the  Bugoìiìa,  and 
it  is  only  his  bias  for  a  literal  interpretation  of  a  scriptural 
text  which  prevents  him  from  taking  the  last  step  that  was 
needed.  In  his  chapter  on  bees^p.  210-212)  he  says  that  be- 
cause  bees  are  cleanly  animals,  and  never  aliglit  on  carcasses, 
the  story  of  Samson  lias  appeared  to  many  strange  and  in- 
credible.  He  offers  an  explanation  very  similar  to  that  of 
Bochart  (1)  (whona  he  does  not  quote  and  does  not  seem  to 
know),  that  the  lion  was  not  a  corpse,  but  a  skeleton.  It  was 
in  the  height  of  summer;  the  larvae  of-  certain  flies  always 
occurring  in  carcasses  have,  in  a  very  short  time,  devoured 
ali  the  flesh;  the  remaining  skeleton  was  soon  freed  from  ali 
bad  smells  by  the  combined  action  of  snn,  rain  and  dew; 
under  sudi  circumstances  it  is  possible  («  es  làsst  sich  ohn- 
schwer  begreifen  »)  that  the  skeleton  may  have  become  the 
habitation  of  bees  during  the  swarming  season  (1.  e.  p.  211, 
right  column.).  On  p.  212  Swammerdam  continues:  «  This 
story  of  Samson  and  his  bees,  misunderstood  as  it  was,  has 
undoubtedly  given  rise  to  the  common  ignorant  craze  that 
bees  originate  from  lions,  oxen  and  horses.  The  craze  was 
probably  confirmecì  by  the  sight  of  the  great  mass  of  worms 
which  occur  in  sudi  carcasses  in  summer,  the  more  so  as 
these  worms  are  somewhat  («  einigermassen  »)  like  the  larvae 
of  bees.  This  apparent  resemblance  has  undoubtedly  fortified 
this  error,  which,  ridiculous  and  groundless  as  it  is,  has 
found    advocates    even    among    the    most    learned    men.    The 


(1)  Bocharf's  explanation  will  be  given  further  on. 
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laborious  Goedart  lias  uot  liesitated  to  make  bees  breed  from 
duug-Vorms,  and  the  learued  De  Mey  has  sliared  liis  opinion, 
althougli  what  he  took  for  a  bee  was  nothing  but  a  fl}',  which 
looked  somewhat  bee-like  etc.  » 

In  a  later  part  of  his  work  (1.  e.  p.  256-257)  Swammerdam 
gives  a  detailed  description  (with  fìgures)  of  the  three  stages 
of  Eristalis  tenax.  He  notices  (L  e.  p.  257  at  the  bottoni)  that 
the  fly  has  been  frequently  taken  for  a  bee,  and  that  x\uge- 
rius  Chitius  (1)  in  his  little  work  on  bees,  has  denounced  this 
error.  He  exouerates  Goedart  of  his  supposed  mistake,  and 
charges  De  Mey  with  it  (as  I  have  already  explained  above). 

It  foUows  from  these  statements  that  Swammerdam  was 
fully  aware  of  the  absurdity  of  the  Bugonìa-cràze,  but  that 
he  did  not  quite  grasp  the  part  played  by  E.  tenax  in  it, 
and  would  not,  even  in  the  presence  of  sufiìcient  evidence, 
give  up  his  bias  for  a  literal  interpretation  of  the  Holy 
Scriptures.  In  fact  he  connects  the  belief  in  the  Biigotiia  with 
the  story  of  the  bees  of  Samson,  as  if  the  ancients  (Greeks 
and    Eomans)  knew  anything  aboiit  Samson! 

Redi,  a  contemporary  of  Swammerdam,  stood  on  the  sanie 
leve!  with  him  on  the  qnestion  of  the  Bugonìa.  Both  were 
adversaries  of  spontaneous  generation,  and  nevertheless  both 
misuiiderstood  the  story  of  Samson.  Redi  {Esperienze  etc.  p.  58) 
accepts  the  interpretation  of  Bochart.  And  with  regard  to  the 
relation  of  bee-like  flies,  and  especially  of  E.  tenax  to  the 
Bugonìa^  both  seem  to  have  been  in  the  dark.  My  iieapolitan 


(1)  Theodor  Auger  Clutius,  also  called  Dirck  Cluyt,  Apotliecary  and  Botanist  in 
Leyden,  at  tlie  end  of  the  sixteenth  and  the  beginning  of  the  next  centuxy.  His  hook: 
On  Bees  (Vaude  Bien  eto.)  appeared  in  Leyden  in  1597  and  had  seven  editions,  the 
last  in  1705. 1  borrow  these  statements  from  H.  A.  Hagen's,  Bibliotheca  entomologica, 
I,  p.  133. 

I  have  consulted  the  fifth  edition  (1648)  which  was  kindly  lent  to  me  by  the  Grand 
Ducal  Librarj'  in  Carlsruhe.  —  Clutius  also  speaks  of  the  Oestridae  (p.  10). 

The  u  Augerius  "  (misprinted  ^»</chù(«)  referred  to  by  Vallisnièri,  Esperienze  etc. 
p.  149;  (1726),  is  evidently  the  sanie  Chitius. 
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edition  of  Redi  (1778)  contains  a  supplement  by  Girolamo 
Gaspari  (1)  from  Verona  (1.  e.  p.  149),  who  states  quite  di- 
stinctly  that  Redi  only  denoiinced  the  error,  and  tliat  it  was 
Vallisnieri  who  explained  its  origin,  by  discovering  certain 
bee-like  iiies  wliich  insert  their  eggs  into  the  skins  of  animals. 
But  this  discovery  of  Vallisnieri  was  not  quite  up  to  the 
mark;  what  he  discovered,  were  Oestridae  of  the  genns  Hypo- 
derma^  and  not  E.  tenax.  Hy^Dodermae  are  bot-fiies  some  of 
whicli  look  more  like  hnmble-bees,  than  honey-bees;  their 
larvae  occiir  in  the  skin  of  oxen,  and  of  different  kinds  of  deer, 
including  reindeer.  Vallisnieri  was  also  mistaken  when  he  took 
the  bot  of  the  borse  {Gastrtis  equi),  whose  larva  lives  in  the 
stomach  of  this  animai,  for  the  representative  of  the  wasp, 
which  the  ancient  writers  thought  was  generated  from  carcasses 
of  horses.  It  is  a  fly  of  the  genns  Helophihis,  which  passed  for 
a  wasp  among  the  ancients;  Helophilus  is  a  dose  relative  of 
Eristalts;  it  has,  like  Eristalis,  a  rat-tailed  larva,  which  lives  in 
putrescent  matter.  But  in  its  colouring  Helophilus  resembles  a 
wasp  (black,  with  yellow  stripes  and  spots),  while  Eristalis 
resembles  a  bee.  And  yet,  that  Vallisnieri  knew  E.  tenax,  may 
be  inferred  from  bis  words  :  «  that  stout  and  stupid  fly,  which 
«  is  bred  from  certain  worms,  provided  with  a  tail,  and  so- 
«  metimes  called  aquatic  intestines,  {intestini  acquatici).  »  (Val- 
lisnieri, Esperieìize  etc.  p.  149).  On  the  same  page  Vallisnieri 
gives  instances  of  the  confusion  between  the  terms  of  bees 
and  flies  in  ancient  authors,  and  quotes,  among  others,  Lam- 
pridius,  Life  of  Heliogahalus,  Chap.  26.  I  translate  this  passage 
of  Lampridius  :  «  Kb  a  gift  to  bis  parasites,  Heliogahalus 
«  oftentimes  sent  them  vessels  filled  with  frogs,  scorpions, 
«  snakes,  and  other  disgusting  animals.  Sudi  vessels  were  so- 


(1)  Dr.  G.  Gaspari  (1.  e-)  quotes  from  VaUisnieri's  Dialogo  fra  'l  2[alpighi,  e  Plinio, 
Venezia,  1700.  I  have  not  seen  this  work  but  I  possess  bis  :  Esperienae  ed  Osserva- 
zioni etc.  seconcl  edition,  1726.  Antonio  Vallisnieri  (1661-1730)  was  Professor  in  Padua. 
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«  metimes  fillecl  with  numeroiis  flies,  which  he  called  tame 
«  hees.  »  Tliese  tame  bees  were  undoubtedly  Eristalis  tenax, 
aud  the  practical  joke  of  the  Roman  Emperor  consisted  in 
frightening  his  friends  with  them. 

Réaumur  {Mém.  voi.  IV.  439,  quarto  edit.  1738)  carne  a 
little  later  than  the  above-quoted  authors,  and  made  use  of 
their  Works  (Compare  voi.  I,  p.  29  and  voi.  IV,  p.  619,  about 
Vallisnieri).  It  is  Réaumur  who,  for  the  first  time,  brought 
the  Bugonìa  and  E.  tenaoc  distinctly  together.  At  the  verj' 
beginning  of  the  chapter:  «  Of  two-winged  flies  which  look 
like  bees  »,  in  which  he  gives  the  life-history  of  this  fly,  the 
following  passage  occurs:  «  sudi  resemblances  (between  certain 
liymeno2)tera  and  diptera)  have  deceived  people  at  a  time 
Avlien  observations  were  not  vjery  accurate  ;  such  resemblances 
have  made  people  believe  that  honey-bees,  humble-bees,  hornets 
and  wasps  originate  in  putrescent  matter  upon  which  those 
other  flies  occur.  »  (  «  Ce  sont  ces  mémes  ressemblances  qui 
en  ont  impose  dans  des  temps  où  l'on  n'y  regardait  pas 
d'assez  près  ;  ce  sont  ces  ressemblances  qui  ont  fait  croire  que 
les  abeilles,  que  les  bourdons,  que  les  frelons  et  les  guépes 
venaient  de  certaines  matières  pourries  sur  lesquelles  on 
trouvait  les  autres  mouches.  »  )  —  This  is  the  explanation  of 
the  Bugonìa  in  a  nutshell. 

But  Réaumur  was  working  at  a  time  when  a  systematic 
nomenclature  of  Entomology  was  not  yet  introduced,  and 
that  prevented  him  from  expressing  his  meaning  with  more 
j)recision,  in  other  words,  from  noming  the  species  which  he 
meant.  Thus  it  happened  that  the  very  important,  but  perhaps 
too  concise,  passage  which  I  quote,  has  ever  since  been  entirely 
overlooked,  as  if  it  had  never  existed.  I  have  searched  in 
vain  in  Kirby  and    Spence,    in   Westwood's    Introduction,  (1) 


(Ij  The  passage  in  Wesiwood,  Introd.  II,  p.  557:  u  Many  species  so  inucli  resemble 
htimble  bees,  wasps  and  other  Diptera,  that  they  are  constantly  mistaken  for  them 
by  the  inexperienced  r<  contains  no  reference  whatever  to  the  Bugonìa. 
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and  in  other  entomologica!  works  for  any  other  passage,  either 
allucling  to  Réaumnr,  or  offering  an  inclepenclent  explanation 
of  tlie  origin  of  the  Bugonìa. 

Tliis  apparent  missing  link  in  entomogical  literatnre  encou- 
rages  me  to  put  the  whole  case  before  the  public,  althongh 
I  feel  very  nnequal  to  the  task,  especially  in  its  philological 
and  literary  aspect.  I  consider  the  story  o£  the  Bugonìa  prin- 
cipally  as  an  interesting  episode  in  the  history  of  science;  a 
remarkable  instance  of  the  tenacity  of  ignorance,  and  of  the 
insufficiency  o±  the  testimony  of  the  senses  alone,  without  the 
control  of  j)revioiisly  acquired  knowledge. 


§  3.  —  The  Bugonìa  in  the  literature  of  the  worlcl. 

The  origin  of  the  belief  in  the  Bugonìa  must  be  sought 
in  prehistoric  times,  when  country-people,  keeping  cattle  and 
bees,  observed  bee-like  flies  swarming  about  dead  animals. 
The  earliest  appearance  of  the  belief  in  literature  is  found  in 
the  story  of  Samson  (Judges,  XIV,  8)  of  which  I  have  already 
sjDoken  in  the  paragraph  about  Swammerdam,  In  the  vineyards 
of  Timnah  Samson  had  killed  a  lion,  and  «  after  a  while  », 
on  his  way  to  fetch  his  bride,  «  he  turned  aside  to  see  the 
carcass  of  the  lion:  and  behold,  there  was  a  swarm  of  bees  in 
the  body  of  the  lion,  and  honey;  and  he  took  it  into  his 
hands,  and  went  on,  eating  as  he  went  »  etc.  As  soon  as  a 
myth  is  started,  it  begins  to  grow.  The  seeing  of  a  swarm  of 
bee-like  ilies  was  a  fact;  the  finding  and  eating  the  honey 
was  the  myth  grown  out  of  the  misconceived  fact.  The  riddle, 
which  Samson  proposes  afterwards,  aifords  the  proof  of  another 
fact:  that  the  belief  in  the  Bugonìa  was  current  among  the 
people  at  that  time;  because,  without  that  substratum^  the 
riddle  would  not  have  had  any  meaning: 

«  Out  of  the  eater  carne  forth  meat 
.  And  out  of  the  strone;  carne  forth  sweetness.  » 
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The  narrator  of  the  tale  arranges  it  so  as  to  make  it  a 
preamble  to  the  riclclle:  Wheii  Samson  gave  the  honey  to  his 
parents  he  dici  not  teli  them  that  he  had  takeii  it  from  the  body 
of  the  lion;  becaiise  if  he  had  tokl  them,  they  (as  believers 
in  the  Bugonìa)  woiikl  have  solved  the  riddle  immediately, 
without  the  necessity  of  guessing.  The  story  therefore  represeuts 
a  real  occurrence,  based  upon  a  well-observed,  but  wrongly 
interpreted,  naturai  phenomenon. 

It  is  curious  to  notice  how  Samuel  Bochart  (vok  II, 
p.  502)  comments  on  this  passage  of  the  Book  of  Jndges  in 
order  to  meet  possible  objections.  He  admits  that  bees,  besides 
their  naturai  origin  in  hives,  are  produced  from  dead  oxen, 
in  conformity  to  the  opinion  of  numerous  ancient  authors; 
but  he  scofifs  at  the  ignorance  of  those  who,  relying  on  the 
scriptural  text,  admit  two  kinds  of  animal-bred  bees,  and 
attacks  especially  Moufet  on  that  matter:  «  Nec  audiendus 
Mufetus  Anglus  (pii  in  Insectorum  Theatro  alias  apes  scribit 
esse  leoìitogenes,  alias  taurogenes.  »  In  order  to  explain  the 
appearance  of  bees  in  Samson's  lion,  Bochart  establishes  three 
propositions  : 

1.°  Although  it  is  stated  in  the  text  that  the  bees  were 
in  the  carcass,  it  is  not  stated  that  they  \vere  boìm  there 
(«  apes  in  leonis  corpore  fuisse  repertas,  non  tamen  ibi 
natas  »  ). 

2.°  That  between  the  killing  of  the  lion  and  the  fìnding 
of  his  remains  a  ivhole  year  had  elapsed,  because  the  expres- 
sion  «  after  a  while  »  {post  cliem)  in  Hebrew  must  be  under- 
stood  to  mean  a  whole  year.  A  host  of  authorities  are  adduced 
by  Bochart  to  sustain  this  strange  proposition. 

3.°  That  at  the  end  of  a  year  the  corpse  was  reduced 
to  the  state  of  a  clean  skeleton,  in  which  the  bees  could  take 
shelter  without  repugnance,  the  bees  being  clean  animals. 

But  Bochart  does  not  explain  how  those  cleanly  bees 
which  could  not  stand  a  rotten  lion,  could  be  born  from 
rotten  oxen? 
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AH  this  displaj^  of  learning  and  acute  reasoning  would 
have  been  unnecessary  if  Bocliart  had  known  that  his  pretended 
honey-bees  were  no  bees  at  ali,  but  two-winged  flies.  And 
it  is  interesting  to  notice  liow  botli  Swammerdam  and  Bochart 
were  led  astray  by  their  intense  desire  to  give  a  literal  inter- 
pretation  to  the  scriptural  text,  and  to  save  Samson's  bees  at 
any  price,  altliongli  their  starting-point  was  quite  different, 
because  Bochart  believed  in  the  Bug  orna  and  Swammerdam 
did  not.  The  former  was  hampered  by  the  authority  of  the 
ancient  writers,  as  well  as  by  that  of  the  Holy  Scriptnres  : 
Swammerdam  by  the  Scriptnres  alone. 

About  the  time  when  I  published  my  above  quoted  article 
in  the  Entom.  Monthìy  Magazine  I  communicated  my  solution* 
of  the  question  of  the  Bugonìa^  and  its  possible  application 
to  the  story  of  Samson,  to  the  eminent  Professor  of  scriptural 
exegesis  in  Heidelberg  Dr.  Adalbert  Merx.  At  the  same  time 
I  handed  to  him  a  box,  containing  about  half  a  dozen  of  pin- 
ned  specimens  of  Eristalis  tenax.  He  received  this  commu- 
nication  with  evident  delight,  and  recognized  that  it  offered 
a  simple  solution  of  a  text  which  had  been  discussed  for  cen- 
turies,  Soon  afterwards,  he  published  in  the  german  «  Prote- 
stantische  Kirchenzeitung  »  N.'^  17,  1887,  p.  389-392  a  learned 
article,  entitled:  Ber  Honig  ini  Cadaver  des  Lowen  »  (The 
Honey  in  the  carcass  of  the  Lion).  It  contains  a  summar}'^ 
of  the  discussions  provoked  by  Samson's  bees,  and  the  contro- 
versies  of  Alphons  Tostatus,  Bishop  of  Avila  (-[-  1454),  of 
LoEiNus  of  AviGNON  (1559-1634),  and  the  Jesuit  Bonfeeee 
(1573-1643),  Professor  Merx  concludes  by  accepting  the  re- 
semblance  of  E.  tenax  to  a  bee  as  a  naturai  solution  of  the 
question.  «  AH  the  persons,  says  he,  to  wliom  I  showed  the 
specimens  of  Eristalis  at  once  recognized  bees  in  them,  except 
a  medicai  man  who  had  some  knowledge  of  Entomology.  »  (1) 


(1)  John  Curtis,  Brit.  Ent.  Diptera,  N.  432.  Eristalis  mibilìpennis,  says:  «   I  have 
had  some  difficurty  to  convince  persons  totaUy   ignorant   of  Entomology,   that   the 
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It  is  very  probable  tliat  mauy  other  instali  ces  of  Bug  orna 
occur  in  the  orientai  literature,  but  it  is  beyond  my  province 
to  look  after  theiii.  In  my  scaiity  reading  of  sncli  authors,  I 
found  oiily  oiie  instance  which  seeiiis  to  poiiit  that  wa3^ 
Massoudi  (died  955  in  Cairo)  in  bis  «  Golden  Meadows  » 
(translation  by  Barbier  de  MejTiard  and  Pavet  de  Courteille, 
Paris,  1861,  voi.  Ili,  p.  233)  relates  a  conversation  wliicli  took 
place  in  Arabia  and  of  which  this  is  a  fragment:  «  Had  the 
bees  which  produced  this  honey  deposited  it  in  the  body  of 
a  large  animai,  asked  Yiad  ?  —  The  surveyor  answered:  Hea- 
ring that  there  was  a  hive  iiear  the  seacoast,  I  sent  people 
to  gatlier  the  honey.  They  told  me  that  they  found  at  that 
place  a  heap  of  bones,  more  or  less  rotten,  in  the  cavity  of 
which  bees  bave  deposited  the  honey  that  tlie}^  brought  with 
them.   » 

In  the  Greek  and  Roman  literature  references  to  the  Bk- 
gonìa  are  very  abundant,  They  begiii  with  an  old  poet  Eume- 
liis  (W,  Smith,  Dici,  of  Greek  and  Roman  Biogr.  and  Mythol. 
sub  voce  Etimelus)^  said  to  have  lived  in  the  8*^^  century 
before  Christ,  and  mentioned  as  the  author  of  a  poém  called 
Bugoma.  The  niyth  of  Aristaeus,  the  demigod,  benefactor  of 
mankind,  who,  amoiig  other  services,  taught  men  •  to  hunt 
and  to  keep  bees,  is  the  subject  of  the  well-known  episode  in 
the  Georgics  of  Yirgil  (IV,  verses  281-559),  embracing  neaiiy 
300  hexameters.  The  substance  of  the  story  is  that  Aristaeus, 
son  of  Apollo  and  of  a  Thessalian  girl,  naiiied  Cyreiie,  once 
upoii  a  time  lost  his  liives  by  famine  and  disease.  In  his 
distress  he  applied  to  his  (iiow  deified)  mother;  and  through 
her  intervention,  and  that  of  the  sea-god  Proteus,  he  was 
initiated  into  a  mystic  rite,  by  which  a  swarm  of  bees  was 
produced  from  a  slaughtered  ox.  This  myth  was  for  the 
ancients  the  alleged    origin    of   the    Bugoma.    Egyj)t,    duriiig 


Eristales  were  uot  bees,  and  it  is  wortliy  of  observation  tliat,  when  resting,  the 
Eristalis  tenax,  and  probably  the  whole  genus,  heave  their  bodies  up  and  down  as 
bees  do,  as  if  they  were  panting.  " 
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the  Ptolemies,  seems  to  have  been  a  ceiitre  of  this  superstition. 
Tlie  principal  author  quotecl  is  Antigonus  Caristius,  wlio  livecl 
in  the  third  century  B.  C.  ;  he  relates  that  »  in  several  places 
in  Egypt,  when  an  ox  is  bnriecl  in  snch  a  way  that  his 
horns  protrude,  and  these  horns  are  sawn  off,  bees  are  said 
to  emerge,  the  pntrefying  ox  being  transformed  into  these 
insects.  »  The  reason  alleged  for  this  exjDeriment  was  that 
the  yearly  inundation  of  the  Nile  often  destroyed  the  hives, 
and  rendered  the  renewal  of  the  stock  necessary!  (Comp.  Joh. 
Beckmann;  Antig.  Car.  hist.  mirab.  collectanea.  Lipsiae  1791, 
p.  36). 

Varrò,  «  the  most  learned  of  the  Romans  »,  as  he  was 
called,  a  contemporary  of  Cicero,  in  his  book  on  Agriculture 
{JDe  re  rustica^  book  II,  Ch.  3)  says:  Scio  ex  hoc  putrefacto 
nasci  dulcissimas  apes,  melli  matres,  a  quo  eas  Graeci  «  bu- 
gonas  »  appellant  («  I  know  that  from  this  rottenness,  the 
sweetest  bees  are  born,  the  mothers  of  honey,  which  the 
Greeks  called  bugonas  >  ).  Elsewhere  (book  III,  Ch.  6,  p.  16) 
he  says:  «  The  bees  are  produced  partly  from  hives,  partly 
from  the  bodies  of  rotten  oxen.  »  Ovid  has  a  verse  upon  the 
Bugotiìa,  and  refers  to  it  as  well  known  (  «  cognita  res  usn  » 
Metani.  XV,  verses  365-366,  also  in  the  Fasti). 

The  naturalist  Pliny  (XI,  20)  says:  «  When  bees  are 
lost,  they  can  be  reproduced  from  the  fresh  intestines  of  oxen, 
biiried  in  diìng.   » 

The  various  methods  for  the  artificial  production  of  bees 
excite  the  merriment  of  Francesco  Redi  (Esperienze  etc.  p.  52): 
«  This  is  one  of  tht)se  lies  (menzogne),  he  says,  which  hap- 
pened  to  be  invented  by  somebody  in  olden  times  and  were 
afterwards  repeated  by  others,  as  if  they  were  true,  and  copied 
again,  and  each  time  with  some  addition;  different  authors 
do  not  relate  the  same  thing  in  the  same  way  about  that 
marvellous  generation,  and  are  sometimes  not  consistent  with 
themselves.  «  Columella  declares  that  he  does  not  care  to 
waste  his  time  with  such  things,    and  adheres  to  the  opinion 
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of  Celsns,  who  conteiids  that  the  whole  race  of  bees  will 
never  perish,  and  that  it  is  therefore  useless  to  look  for  them 
in  the  entrails  of  oxen.  Nevertheless  Mago,  (1)  quoted  by  the 
sanie  Columella,  teaches  that  the  paiinch  alone  of  the  ox  is 
sufficient  for  the  purpose;  Pliny  adds  that  it  is  necessary  to 
cover  it  with  dung  etc.  etc.  Redi  goes  on  in  that  style  for 
many  pages.  As  I  have  already  remarked,  the  diversity  of  the 
methods  recommended  by  different  anthors  seems  to  prove  that 
actual  experiments  were  tried.  If  they  resulted  in  anything,  it 
was  of  course  merely  in  attracting  ilies,  and  not  in  producing 
bees,  and  stili  less  honey.  Later  Greek  authors  of  the  Roman 
period  repeat  the  same  tale,  (Aelian,  Galen,  Origines  etc).  An 
abnndance  of  other  references  will  be  found  in  Aldrovandi, 
Bochart  and  Redi.  It  wonld  be  fòreign  to  my  purpose  to 
repeat  them  here. 

The  belief  in  the  Bufjonìa^  like  any  other  myth,  grew  and 
developed.  It  was  contended  that  the  «  King  »  or  what  we 
now  cali  the  Queen-bee,  was  produced  from  the  brain  of  the 
ox,  the  ordinary  bees  from  its  flesh;  («  Aiunt  ex  cerebro  gigni 
Reges,  ex  carnibus  vero  alias  apes  »  Aldrovandi,  1.  e.  p.  58). 
Other  writers  improved  njDon  the  myth  stili  more  by  asserting 
that  while  bees  carne  from  oxen  exclusively,  wasps  originated 
from  asses,  drones  from  horses,  hornets  from  mules  (Servius, 
ad  Virg.  Georg.  4).  Others  again  make  the  wasps  come  from 
horses  etc.  In  such  a  confusion  of  nndigested  assertions  it  is 
often  difficult  to  discern  what  the  anthors  believed  in,  and 
what  they  merely  repeated  from  hearsay.  Here  again.  Redi 
makes  merry  about  it  (ì.  e.  p.  64):  «  Antigonus,  Pliny,  Plutarch, 
Nicander,  Aelian  and  Archelaus,  quoted  by  Varrò,  teach  us 
that  wasps  originate  from  putrid  horses.  Virgil  asserts  this 
not    only    about    the    wasps,    but    also    about    hornets.    Ovid 


(1)  Mago  is  an  old  autlior  on  agriciiltvire  who  livecl  in  Cartliage;  he  was  mudi 
esteemed,  not  only  by  his  cotintrymen,  but  also  by  the  Romans,  even  after  the 
destruction  of  Carthage.  (Compare  Smith,  Dictionary  of  Biogr.  and  Mythol.  sub 
voce  Mago.) 
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(Met.  XV,  368)  is  silent  aboiit  tlie  wasps,  and  meiitions  only 
the  hornets: 

Pressus  liumo  bellator  cralìronis  origo  est. 

«  Thomas  Moufet  says  that  the  harder  iiesh  of  horses 
prodnces  hornets,  the  softer,  wasps.  But  the  Greek  commen- 
tators  of  Nicander  attribute  this  faculty  not  to  the  ilesh,  bnt 
to  the  skin;  the  condition  however  is  that  the  horse  shoiild 
have  been  bitten  by  a  wolf!  Georgius  Pachymerus  affirms 
that  the  wasps  originate  neither  from  the  ilesh,  nor  the  skin, 
but  from  the  brain.  Landò  says  that  hornets  originate  from 
the  brain  of  asses.  But  Servius  Grammaticus,  mixing  up 
everything  (sconvolgendo  ogni  cosa)  says  that  from  horses 
come  the  drones,  from  mules  the  hornets,  and  from  asses  the 
wasps.  Olympiodorus,  Pliny,  Cardanus,  Porta  assert  that  the 
ass  produces  drones  and  beetles,  but  not  wasps,  others  say 
scor]3Ìons  etc.  etc.  » 

Among  ali  these  vagaries  there  are  grains  of  truth,  and 
facts  based  on  actual  observation.  The  assertion  of  the  com- 
mentators  of  Nicander,  for  instance,  that  bees  or  wasps  are 
produced  from  the  skin  of  animals,  evidently  refers  to  bot-flies 
(Oestridae).  The  larvae  of  the  genus  Hypoderma  occur  in  the 
skin  of  living  oxen,  horses,  asses  etc;  the  flies  resemble  hum- 
ble-bees  much  more  than  honey-bees.  I  have  already  spoken 
of  these  resemblances  (comp.  above,  p.  Ili)  and  also  of  the  re- 
semblance  of  the  ily  Helojjhilus  to  a  wasp.  Por  Helophilus 
compare  Réaumur,  Mèm.  IV,  Tab.  31,  f.  10,  11;  the  rat-tailed 
larva  is  figured  on  Tab.  30. 

The  story  of  wasps  or  hornets,  originating  in  carcasses 
of  dead  horses  (Aelian,  De  ìiat.  aniin.  I,  28;  also  Ovid.  1.  e.) 
gave  occasion  to  the  celebrated  German  scholar  and  critic 
Lessing,  to  compose,  under  the  guise  of  a  fable,  a  very  mali- 
gnant  and  injust  epigram  against  the  Italian  nation  (Lessing, 
Fabeln,  I,  16:  Die  Wespen).  (1) 


(1)  My  attentioii  to  tliis  epigram  I  owe  to  Mr.  E.  Pilet,    the  accomplished   mem- 
ber  of  the  French  Consulate  in  Mannheim. 
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The  climax  of  the  absiirdities  of  the  spontaneous  generation 
Avas  reached  when  it  was  contended  that  the  vertebral  cohimn 
of  a  dead  man  could  sometimes  be  converted  into  a  suake: 

Suiit  (|ui  cuni  olauso  putretacta  esi  spiim   sei/ulcro 
Mmari  credant  humanas  an^ue  meduUas,  (1) 

Such  are  the  words  which  Ovid  (Mei.  XV,  390)  puts  into 
the  mouth  of  Pythagoras.  The  same  myth  is  mentioned  in 
Phitarch  (Cleomenes,  at  the  end);  I  reproduce  the  passage 
here,  because  it  has  also  reference  to  the  Bugonia:  «  A  few 
days  later,  those  who  watched  over  the  body  of  Cleomenes 
fastened  to  the  cross,  saw  a  large  snake  coiled  around  his 
head,  as  if  to  prevent  birds  of  prey  from  resting  upon  it... 
The  inhabitants  of  Alexandria  went  to  the  place  to  worshij) 
Cleomenes  as  a  ìiero  and  a  son  of  God,  until  wiser  men  ex- 
plained  to  them  that  just  as  bees  are  boni  from  dead  cows,  wasps 
from  dead  horses,  and  dung-beetles  from  dead  asses,  snakes 
grow  ont  from  the  human  body,  when  the  fluid  in  the  verte- 
brae  coagulates  and  is  hardened.  This  observation  caused  the 
ancients  to  revere  snakes,  above  ali  animals,  as  being  con- 
nected  with  heroes.  » 

I  have  already  noticed  above  (p.  106)  that  the  Greek  author 
who  was  the  best  informed  about  bees  (Aristotle)  never  men- 
tions  the  Bugonìa,  although  he  was  a  believer  in  spontaneous 
generation.  In  the  two  works  in  which  he  treats  of  bees,  the 
«  History  of  Animals  »  and  «  On  the  origin  of  animals  », 
not  a  word  is  to  be  found  about  the  origin  of  bees  from  oxen. 
The  celebrated  Italiau  naturalist  Ulysses  Aldrovandi,  who 
wrote  about  two  thousand  years  after  Aristotle  is  astonished 
at  this  omission.  In  his  volume:  De  animaUbus  insectis  (Bolo- 
gna, 1602),  p.  58,  he  saj^s:  «  Mirum  insuper  cur  Aristoteles 
e  bove  nasci  (apes)  etiam  non  scripserit,  quin  nescierit;  nam 
Plinius   Virgilium    citat,    non    Aristotelem.    »    (It    is    strange 


(1)  (Translatioìi)  «  Some  people  believe  that  when  a  human  spine  is  decaying  in 
the  grave,  the  marrow  changes  into  a  snake.  " 
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that  Aristotle  has  nothing  to  say  about  bees,  originating  from 
oxen,  as  if  he  kuew  nothing  about  it;  because  Pliny  quotes 
Virgil  and  not  Aristotle.)  (1) 

Now  Aristotle  was  very  cautious  in  his  statements  about 
the  generation  of  bees,  as  appears  in  the  foUowing  passage 
concerning  the  relations  between  queens,  drones  and  working 
bees:  «  The  facts  observed  are  as  yet  not  sufficient,  but  in 
case  they  were,  we  ought  to  attach  more  importance  to  obser- 
ved facts,  than  to  theories,  and  to  believe  in  theories  then 
only,  when  they  agree  with  the  facts.  »  (Aristot.,  On  the  Origin 
of  Animals,  III,  101.  I  foUow  the  translation  of  Drs.  Aubert 
and  AVimmer,  Leipzig,  1860,  p.  267). 

The  juxtaposition  of  Aristotle  and  Aldrovandi  as  scientific 
observers  affords  a  striking  illustration  of  the  stagnant  state 
of  naturai  science  during  the  twenty  centuries  which  separate 
them.  Aldrovandi  gives  a  certain  number  of  references  on  the 
Btigonìa,  and,  instead  of  expressing  an  opinion  about  them, 
quotes  a  passage  from  Galen,  which  is  merely  an  avowal  of 
ignorance  : 

«  Cur  vero  ex  bovis  putrefactis  generentur  apes  occulta 
ratio  est  vel  Galeno  testante  his  verbis:  »  Si  quispiam  vero  a 
nobis  rationes  (naturae)  quaerat,  eamque  omnia  a  se  ipsa  doctam 
ex  seseque  discentem  agere  sciat.  Ncque  enim  quo  pacto  vermes 
in  plantis  gignuntur,  aat  ex  equis  bobusque  vesjjae  atque 
apes,  facile  nos  dicere  licet,  verum  a  natura  simjjliciter  fìunt, 
nam  ncque  aves  docet  volare  quispiam,  neque  nos  intelligere, 
audire,  videreque.  » 

At  the  end  of  his  chapter  on  the  Btigonìa,  Aldrovandi 
(1.  e.  p.  60)    reproduces  a  curious    passage  from  a  book  «  De 


(1)  Vallisnieri  has  this  about  Aldrovandi  (Esperienze  etc.  p-  147;  1726):  quello  che 
ammiro,  si  è,  che  l'Aldrovando  non  ha  altro  fondamento  di  dubitare,  se  non  che, 
come  e'  dice,  id  ab  Aristotele  neiitiquam  animadversiim  video. 

E  i^erch'  egli  è  Aristotele,  bisogna 

Credergli,  ancorché  dica  la  menzogna. 
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Sale  »  b}^  Bernardinus  Gomez  Mieclis  Saguntinus  (1)  (that  is, 
from  Murvieclro  in  Sj^ain)  a  passage  wliich  requires  aii  expla- 
natiou.  Miedis  was  amusing  liimself  witli  watching  bees  at 
work,  wheu  he  observed  a  «  tliiug  new,  never  heard  of  nor 
seeii  before,  nor  mentioned  by  any  author  »  (rem  novam 
inauditam,  neqne  visam  hactenus,  neque  ab  uUo  scriptore, 
qnod  sciam,  memoriae  proditam).  He  sqiieezed  a  drone  between 
bis  fìngers  to  ascertain  whetlier  it  had  a  sting,  when  snddenly 
some  ligaments  giving  way,  a  well-formed  reddish  bull's  head 
was  protruded,  with  crooked  and  expanded  horns,  and  a  cur- 
ved  proboscis.  The  persons  present  were  very  much  astonished, 
and  iusisted  npon  Miedis  repeating  the  experiment;  whereupon 
he  squeezed  five  more  drones  in  the  same  way,  and  saw  five 
more  bull's  lieads  protrude  from  them.  «  It  seems  therefore  », 
adds  Miedis,  «  that  Nature,  wliich  with  good  reason  takes 
great  care  of  bees,  shows  in  this  miracle  how  they  may  be 
recovered  when   lost.   » 

This  is  an  admirable  instance  of  a  perfectly  accurate 
observation,  most  ridiculously  misinterpreted  for  mere  want 
of  preliminary  knowledge.  The  thing  that  was  made  to  pro- 
trude by  squeezing  the  abdomen  of  the  drone  was  the  forceps, 
peculiar  to  the  male  of  nearly  ali  insects,  by  means  of  which 
they  take  hold  of  the  female.  The  forceps  of  the  drone  shows 
indeed  a  rough  likeness  of  a  bull's  head,  but  that  has  no  thing 
to  do  with  the  Bugonìa.  The  experiment  can  easily  be  verified 
in  autumn,  when  male  bees  of  any  kind,  and  male  wasps,  are 
abundant. 

In  the  beginning  of  this  article,  I  bave  mentioned  among 


(1)  Bernardinus  Gomes  Miedes  (or  Miedis),  a  Spaniarcl  from  Alcanizio  in  Aragon, 
lived  for  a  long  time  in  Rome,  travelled  later  in  France,  Holland  and  Germany,  be- 
came  Archdeacon  in  Mvirviedro,  and  finally  Bisliop  of  Albarazzin  in  Aragon.  He  pu- 
blislied  :  Diascepses  de  salephysico,  medico,  geniali  et  mystico,  printed  in  Valentia  1572 
and  1579;  also  a  work:  Be  Constantia,  and  a  Life  of  James  I,  King  of  Aragon,  1584. 
Miedes  diedl589.  {JUcher's    Gelehrten-Lexicon,  Leipzig,  1733). 
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tlie  believers  in  the  Bugonìa^  Melanchthoii  (1497-1560),  the 
Reformer,  and  the  friend  of  Luther.  He  compares  the  miracle 
of  the  Bugoma  to  the  Christian  Church,  but  iUnstrates  the 
comparison  in  siich  a  manner  that  I  do  not  deem  it  fìt  to  be 
reproduced  here.  (Compare  J.  H.  Voss,  Virgilii  Georgicon, 
libri  IV,  translated  and  commented  upon,  1789,  p.  277).  It  is 
probable  that  Melanchthon,  in  this  instance,  was  iniluenced  by 
Ephraim  the  Syriac  (Carmina  Nisibena,  39,  210,  qnoted  by 
Professor  Merx,  1.  e),  who  makes  a  somewhat  similar  com- 
parison. 


§.  4.  —  Life-historg  and  geographical  cUstribution  of  Eristalis 
tenax. 


It  is  now  time  for  me  to  say  something  a  boat  Eristalis 
tenax  Linné,  that  bee-like  fly,  the  resemblance  of  which  to  a 
honey-bee  has  confused  the  brains  of  the  scientifìc  and  un- 
scientific  world  for  so  many  centuries.  I  shall  give  a  short 
account  of  its  outward  appearance,  its  metamorphosis  from  the 
larva,  and  of  some  remarkable  circumstances  connected  with 
its  geographical  distribution.  It  belongs  to  the  large  family 
SyrpMclae  which  contains  a  considerable  number  of  handsomely 
coloured  flies,  very  fond  of  flowers  ;  «  they  fly  with  amazing 
rapidity,  and  many  delight  to  hover  immovably  over  certain 
spots,  to  which  they  will  return,  if  disturbed  for  a  considerable 
number  of  times.  »  (Westw.  Introd.  II,  p.  657).  Their  colouring 
consists  in  many  cases  of  yellow  crossbands  and  spots  on  the 
abdomen,  and  also  of  similar  marks  on  the  thorax;  or  else 
they  are  clothed  with  a  hairy  covering  of  different  colours. 

E.  tenax  is  of  a  duUer  colouring  than  most  of  the  species 
of  the  family  and,  in  that  respect,  it  has  remarkable  resem- 
blance to  a  honey-bee.   «  This  resemblance    is    so  great  (says 
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Réaumur,  IV,  -p  440)  (1)  that,  acciistomed  as  I  am  to  see  bees, 
I  harclly  ever  dared  to   take  oue    of  those  ilies    in    my    liaud 

witliont  hesitation The  colonrs,  the  size,   the    coiiformation 

and  the  proportions  of  the  difFerent  parts  of  the  body  of 
these  two  insects,  belonging  to  two  difFerent  Orders,  are  very 
mnch  alike.  The  bees  have  a  slightly  more  elongated  body, 
and  their  head  is  proportionally  smaller.  The  ily  keeps  the 
wings  more  or  less  divaricated;  on  the  contrary  bees  at  rest 
keep  them  above  the  abdomen,  the  one  covering  the  other; 
bnt  in  siicking  flowers,  or  collecting  wax,  they  often  have  them 
divaricated.  Both  insects  frequent  flowers  and  behave  upon 
them  in  more  or  less  the  sanie  manner  »  eto. 

Here  is  another  testimony  from  a  person  who,  without 
any  pr^àous  acquaintance  with  E.  tenax,  was  struck  by  its 
resemblance  to  a  bee;  he  writes  to  the  Entomological  Division 
of  the  Dep/  of  Agric.  in  "Washington:  «  I  send  a  cage  of 
insects  which  made  their  advent  in  onr  green-house  with 
the  blooming  of  Farfagium  grande^  in  the  economy  of  which 
flower  they  are  apparently  in  some  manner  concerned.  They 
act  like  bees,  and  greatly  resemble  them,  not  only  in  the  busy 
way  in  which  they  work  among  the  flowers,  bnt  in  the  way 
they  fly,  and  carry  their  hind  legs  imitating  the  poUen-freigh- 
ted  limbs  of  the  bee.  Ali  whose  attention  I  have  called  to  them, 
or  to  whom  I  have  shown  the  insects,  mistake  them  for 
honey-bees.  —  They  evidently  fuLfil  the  same  office,  with  rela- 
tion to  the  composite  above-mentioned,  as  the  honey-bee,  of 
which  they  are  such  a  good  imitation.  »  (Ernest  Walker, 
Indiana,  Oct.  27,  1892;  in  «  Insect-Life  »,  Jan.    1893,  p.  200), 

The  colouring  of  the  abdomen  of  the  honey-bees  is  variable; 
some  varieties  have  very  distinct  brownish-yellow  crossbands 


(1)  There  is  an  evideat  error  in  Rèaumur,  1.  e.  iu  the  reference  to  the  piate  XXXI 
iìg.  8.  The  true  E.  tenax  is  representecl  (rather  indifferently)  on  PI.  XX.  f.  7;  compare 
the  explanation  of  this  iigure  on  p.  283,  Mouche  en  forme  d'abeille  etc.  Piate  XXXI, 
f.  8  is  correctly  qiToted  1.  e.  p.  474  and  represents  Eristalis  arbustoruin  Q,  or  some 
allied  species. 

Anno  XXV.  14 
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at  its  base.  Just  the  same  varieties  occnr  in  the  colouring  of 
the  fly  E.  tenax. 

The  fly  appears  in  great  abundance  principally  in  autumn 
and,  when  the  days  become  chilly,  in  a  semi-torpid  state, 
either  sucking  flowers,  or  crawling  slowly  upon  walls  and 
fences.  The  american  observer,  just  quoted,  is  probably  right  in 
attributing  to  them  a  useful  part  in  the  fertilization  of  com- 
posite flowers,  and  here  we  come  across  a  most  refreshing 
instance  of  anglo-saxon  enterprise,  an  attempt  at  once  to 
utilizo  this  fertilizing  quality  of  the  fly.  The  foUowing  notice 
speaks  for  itself.  («  Insect-Life  »,  Aprii  1893  which,  by  the 
way,  I  received  just  as  I  was  giving  the  fìnishing  touches 
to  the  present  article)  :  Complaint  being  made  about  the 
non-seeding  of  the  Chrysanthemum  in  Jamaica,  Mr.  F.  D. 
A.  Cockerell,  Jamaica  writes;  «  It  seems  that  if  ChrysantTie- 
mum,  which  flourish  well  in  our  mountains,  could  be  got  to 
seed,  a  profitable  industry  might  be  carried  on,  the  seeds  being 
of  high  market -value.  It  at  once  occurred  to  me  that  our 
want  of  Eristalis  tenax  might  explain  the  non-seeding,  and  the 
question  has  arisen  shall  we  tiot  import  that  fly?  »  etc.  (1). 

The  larva  of  E.  tenax  is  the  well-known  rat-tailed  larva 
(ver  à  queue  de  rat,  so  called  for  the  first  time  by  Rèaumur, 
1.  e.  IV,  p.  443);  it  is  figured  in  the  same  volume,  piate  XXX. 
A  long  tail,  with  a  telescopio  arrangement  for  prolonging  or 
shortening  it,  enables  the  larvae  to  live  several  inches  deep 
in  the  water  and  to  pump  air  from  the  surface.  They  fre- 
quent  putrid  waters,  sewers  etc.  and  crawl  out  of  them  to 
change  into  pupae  in  the  vicinity.  The  vitality  of  these  larvae 
is  said  to  be  extraordinary,  and  for  this  reason  Linné  gave  it 


(1)  Jolin  Hamilton.  M.  D.  has  an  intoresting  article  :  «  On  the  probable  polleni- 
zation  of  Greenhouse  Chrysanthemums  by  Eristalis  tenax  in:  Entomologica  Americana, 
Brooklyn,  N.  Y.  VI,  p.  81,  1890.  The  author  is  inclined  to  ascribe  to  the  Chrysanthe- 
mitm-craze,  which  prevailed  in  the  United  States  for  some  time,  some  influence  in 
the  rapid  propagation  of  this  species  in  that  country.  It  was  always  very  abundant 
in  greenhousés. 
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the  name  tenax  «  Habitat  in  fìmetis,  cloacis,  aquis  putrescen- 
tibus  vix  prelo  (1)  destrueiida  larva  »  (Linné,  Syst.  Nat.  XIF^' 
edit.  p.  984,  1766).  Kirby  and  Spence  (voi.  IV,  p.  189)  say: 
«  an  inliabitant  of  muddy  pools,  it  lias  occasionally  been  taken 
np  with  tlie  water  used  in  paper-making,  and,  strange  to 
say,  according  io  Linné  {Fauna  Suecica)  resisted  without 
injury  tlie  immense  pressure  given  to  the  surrounding  pulp; 
like  leather-coat  Jack,  mentioned  by  Mr.  Bell,  {Aìiatomy  of 
Expression  in  Painting,  170),  who,  from  a  similar  force  of 
niuscle,  could  suffer  carriages  to  drive  over  him,  without 
receiving  any  injury.  »  Geoifroy  (voi.  II,  p.  521,  1762)  rejDeats 
the  same  story:  «  This  larva  also  occurs  in  the  pulp  of  rags 
from  which  paper  is  made;  when  this  pulp  is  beaten  for  the 
manufacture  of  paper,  the  larva  although  badly  struck  by  the 
hammers,  is  not  crushed,  but  survives  and  produces  a  fly.  This 
fact  would  seem  incredible,  if  it  was  not  afflrmed  by  the  great 
Naturalist.  » 

This  tenacity  may  have  been  the  cause  of  the  success  of 
this  liy  in  the  so-called  struggle  for  existence.  It  has  attained 
an  almost  uni  versai  distribution,  and  the  progress  of  civilization 
has  only  increased  its  opportunities.  In  ancient  times  it  liad 
to  look  out  for  stray  carcasses,  civilization  offers  it  its  drains, 
canalizations,  cesspools  and  dung-heaps  in  which  it  can  wallow 
in  abundance,  and  perhaps  better  protected  against  possible 
enemies.  Different  in  this  from  other  kinds  of  insects,  which 
disappear  with  the  culture  of  the^  land,  E.  tenax  thus  gained 
a  new  impulse,  and  spread  in  new  countries  with  an  astounding 
rapidity;  it  entered  into  a  kind  of  commensalism  Avith  man, 
like  the  Musca  domestica,  Teicliomyza  fusca  and  some  other 
dipterous  insects,  which  are  at  present  hardly  found  anywhere, 
except  among  human  habitations,  It  is  very  rare  now  to  come 
across  a    carcass,    and  to  see  E.  tenax  hovering  about  it;  the 


(1)  (Traulation).  u  Lives  in  dunglieaps,  cesspools,  putrescent  waters;  a  roller  even 
will  not  kill  it.  " 


IJU'^^^'  " 
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only  instance  I  have  found  in  the  literature  consulted  by  me 
concerns  anotber  species  of  Eristalis,  E.  anthopJiorinus  Zett., 
and  that  case  occured  in  a  distant  and  primitive  country. 
Zetterstedt,  {Dipi.  Scand.  II,  666)  being  in  Lapland,  observed 
a  small  swarm  of  flies  of  tliis  species  round  the  carcass  of  a 
sheep:  «  Ad  cadaver  ovis  putridissimum ,  aquae  stagnanti 
maximam  parteni  immersum,  odore  foetidissimum,  individua 
7  vel  8  sono  pipiente  celerrime  circumvolando  congregantia, 
et  in  cadaveris  parte  supra  aquam  elevata  interdum.  sedentia, 
die  16  Junii  in  Lapponia  observavi,  ova  in  cadavere  sine 
dubio  depositura.  »   (1) 

In  an  article  entitled:  «  Facts  concerning  the  importation 
or  non-importation  of  Diptera  into  distant  countries  »  (Trans. 
Ent.  Soc.  London  1884,  p.  489-496),  I  have  shown  that  we 
know  very  little  about  the  laws  which  govern  this  class  of 
phenomena  ;  that  importations  will  occur  against  ali  probability, 
and  that,  on  the  contrary,  other  importations  Avhich  appear 
to  US  easy  and  probable,  do  not  take  place  during  centuries 
of  intercourse.  Since  publishing  this  paper,  I  found  in  Darwin's 
«  Life  and  Letters  »  voi.  II,  p.  243,  in  a  letter  of  his  to 
J.  D.  Hooker,  the  following  jD^ssage  which  expresses  the  sanie 
idea:  «  Now  I  maintain  against  ali  the  world  that  no  man 
knows  anything  about  the  transoceanic  power  of  migration  »  etc. 
Without  entering  into  the  detail  of  this  question,  which  is 
foreign  to  my  present  purpose,  I  will  merely  show  the  very 
interesting  circumstances  of  the  immigration  of  Eristalis  tenax 
into  the  New  "World. 

The  occurrence  of  this  fly  is  reported  from  ali  parts  of 
the  Old  "World,  with  the  exception  of  South-Africa  and  the 
East  Indies,  about  which  I  have  no  certain  data.  It  occurs  in 


(Translation).  In  Lapland,  on  the  16  of  Jiinc,  near  a  very  putrid  carcass  of  a 
sheep,  the  greater  part  of  which  was  immersed  in  stagnant,  most  offensively  smeUing 
water,  I  perceived  7  or  8  specimens  flying  about  rapidly  and  omitting  a  pipiug  sound, 
and  sometimes  alighting  on  the  portion  of  the  carcass  above  the  water,  evidently 
for  the  purpose  of  depositing  their  eggs. 
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the  whole  of  Europe,  as  far  nortli  as  Laplaiid,  tlirongli  the 
nortliern  and  centrai  Asia,  beginning  with  Syria  and  Persia, 
through  China  to  Japan;  in  northern  Africa  (Algiers)  and  on 
the  islands  surrounding  Africa  (Madeira,  the  Canary  Islands, 
and,  on  the  eastern  side,  IVCadagascar  and  Bourbon).  During 
my  twenty  years  of  residence  in  North-America,  spent  in 
coUecting  diptera  and  receiving  collections  from  many  other 
entomologists,  I  never  met  with  a  specimen  of  E.  teìiax,  until 
Nov.  5*^'  1875,  when,  to  my  great  astonishment,  I  found 
one  on  a  window  in  Dr.  Hagen's  house  in  Cambridge, 
Mass.  A  year  later  (Oct,  Nov.  1876),  I  observed  several  spe- 
cimens  on  the  fences  of  Newport,  R.  I.  In  June  1877,  I  sailed 
for  Europe,  but  I  heard  afterwards  that  during  the  same  year 
the  fly  had  become  so  common,  that  «  hundreds  were  caught.  » 
A  few  years  later,  the  species  was  reported  from  nearly  ali 
the  States  of  the  Union,  including  California  and  Washington 
Territory;  also  from  Canada  (Montreal,  common,  as  stated  by 
Mr.  Caulfìeld  in  Caìiad.  Entom.  1884  p.    138). 

A  communication  made  by  the  american  Dipterologist 
Dr.  Williston  proves  that  the  invasion  has  gone,  not  from 
the  Atlantic  border  to  the  West,  as  one  might  have  expected, 
but  on  the  contrary,  from  AVest  to  East.  Dr.  Williston  had 
seen  a  specimen  of  E.  tenax  hidden  among  a  lot  of  duplicates 
in  Prof.  Riley's  coUectiou,  hearing  a  label  S.  Louis,  Au- 
gust  1870.  Upon  drawing  Prof.  Riley's  attention  to  the  ily 
(which  the  latter  did  not  previously  know  by  name),  he  was 
assured  that  the  species  had  long  been  familiar  to  Mr.  Riley 
in  outhouses  about  S.  Louis.  The  surprising  rapidity,  however, 
with  which  the  species  spread  along  the  Atlantic  coast  soon 
after  its  first  appearance  renders  it  probable  that  it  cannot 
have  existed  in  S.  Louis  very  long  before  1870,  otherwise  it 
would  have  reached  the  Atlantic  sooner.  We  are  thus  driven 
to  accept  the  following  outline  of  its  history:  We  know  that 
it  exists  in  Japan  and  Eastern  Siberia  ;  from  there  it  must 
have  migrated  to  the  North  American  Pacific   Coast,  perhaps 
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long  ago.  It  did  not  spread  Eastward  at  once,  because  the  ne- 
cessary  conditions  for  its  existence  were  wanting  on  tlie  im- 
mense plains  it  had  to  cross,  just  as  the  Colorado  beetle  lived 
in  the  Rocky  Mountains  on  Solanum  7'ostratum,  and  did  not 
spread  Eastwards  until  civilization  brought  the  potato-plant 
(Solanum  tuberosum)  with  it,  and  thiis  bridged  over  for  that 
beetle  the  distance  between  its  native  mountains  and  the 
Atlantic  coast.  The  condition  which  civilization  brought,  and 
which  favoured  the  rapid  Eastward  progress  of  E.  tenax, 
consisted  in  the  drains,  sewers  and  cesspools,  those  necessary 
concomitants  of  crowded  centresj  and  the  usuai  abodes  of  the 
larva  of  Eristalis  (1) 

The  immigration  of  E.  tenax  into  New-Zealand  is  of  a 
stili  more  recent  date  than  that  in  North -America.  The  Cata- 
logues  of  the  N.  Z.  Diptera  by  Nowicky  (1876)  and  Professor 
J.  W.  Hutton  (1881)  do  not  mention  it.  It  was  first  noticed 
in  AVellington  (North  Island)  in  October  and  November  1888. 
In  June  1890,  Mr.  W.  W.  Smith  (Ashburton,  South  Island) 
writes:  «  it  is  now  widely  dispersed  and  very  plentiful  in  the 
South  Island  »  (Notes  on  Eristalis  tenax  in  New  Zealand  by 
W.  W.  Smith,  in  the  Entom.  M.  Mag.  London,  1890,  p.  240-242). 
From  this  article  I  borrow  the  foUowing  passages: 
«  How  long  before  the  spring  1888  the  speoies  was  intro- 
duced  into  these  islands  I  cannot  say;  it  certainly  could  not 
ha  ve  been  many  years;  but  the  two  previous  seasons  were 
most  unfavourable  for  its  increase,  being  for  the  most  part 
very  wet  and  windy;  since  tlien  we  have  been  favoured  with 
exceptionally  good  seasons....  »  «  The  two  hot,  dry  summers 
in  succession,  with  the  intervening  mild  winter,  produced,  no 


(1)  AH  the  details  and  references  about  the  geographical  distribution  of  .B;-j"sì«?ìs 
tenax  will  be  found  in  my  two  articles: 

1.  Facts  concerning  the  importation  or  non-importation  of  Diptera  into  distant 
countries  {Trans.  Ent.  Soc.  London,  1884,  p.  489-496); 

2.  Some  new  facts  concerning   Eristalis   tenax  (Entom.    3Tonthly   Mag.   London, 
XXIII,  p.  97-99;  1886). 


—  215  — 

doubt,  the  naturai  conditions  for  its  complete  and  rapid  establish- 
ment in  N.  Z.;  I  am  supported  in  mj'-  wiews  by  the  unplea- 
santly  numerous  cases  of  typhoid,  dysentery,  diarrhoea,  and 
of  course,  the  inevitable  «  Grippe  »;  the  presence  of  these 
diseases  betokens  also  the  presence  of  the  naturai  conditions 
requisite  for  E.  tenax,  viz.:  stagnant  pools,  ponds,  drains 
and  sewers  etc,  caused  by  the  abnormally  dry  season,  while 
the  creeks  and  rivers  have  not  been  so  low  for  twenty-seven 
years...  » 

«  I  have  endeavoured  to  show  what  appears  to  me  to  have 
been  the  chief  cause  of  the  irruption  of  E.  tenax  in  N.  Z.  1890; 
it  however  leaves  unexplained  how  and  when  the  species  was 
introduced;  but  in  the  absence  of  positive  proof,  I  think  it 
probable  that  it  came  to  N.  Z.  from  the  Pacific  coast,  the 
numerous  intervening  groups  of  islands  would  provide  a  ready 
means  of  dispersion,  if  the  necessary  condition  for  its  larvai 
stage  existed  in  the  islands;  nevertheless,  I  think  that  in  ali 
probability  it  was  imported  direct  by  the  mail-steamers  which 
have  plied  monthly  between  S.  Francisco  and  Aucldand  for 
the  last  twenty  years;  from  this  source  unquestionably  came 
Carpocapsa  pomonella  (1)  in  imported  apples  to  N.  Z.  ;  possibly 
we  may  soon  have  records  of  the  occurrence  of  E.  tenax  in 
other  islands  of  the  Pacific.  » 

A  short  notice,  published  by  the  sanie  author  two  years 
later  in  the  Entom.  M.  Mag.  London,  1892,  p.  110,  may 
likewise  be  reproduced  here  : 

«  This  fine  mimicking  Dipteron  is  not  quite  so  numerous 
in  this  district  tliis  season  as  it  was  at  this  time  last  year. 
I  think  it  may  in  some  measure  be  due  to  the  greater  rainfall 
of  last  wiuter,  in  flushiug  the  stagnant  and  swampy  pools 
where  the  larvae  chiefly  exist.  I  was  lately  at  a  woolscouring 
Works  half  a  mile  from  Ashburton,  and  observed  the  larvae  in 


(1)  A  two-winged  insect  ofthe  family  Trypetidae,  which  iufests  apple-plantations. 
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hmidrecls  swimming  about  in  tlie  fat-barrels.-Some  of  the  latter 
had  remained  where  they  stood  for  years,  and  were  fiUed  witli 
a  tliick,  black,  strong-smelling  liquid;  tlie  larvae  however 
appeared  to  thrive  well  in  the  atrocióus  stuff.  »  "W.  W.  Smith, 
Ashbiirton,  New  Zealand,  Jan.  6,   1892. 

It  is  singular,  and  suggestive  of  reflection,  that  two  conti- 
nents,  nearly  antipodal,  should  have  been  invaded  by  E.  tenax 
almost  simultaneously,  that  is,  within  an  interval  of  less  than 
twenty  years.  This  simultaneousness  becomes  stili  more  signi- 
fìcant  when  we  contemplate  it  in  contrast  with  the  totally 
different  circumstances  under  which  the  invasion  took  place  on 
either  side.  In  North  America,  during  four  centuries  of  Con- 
stant intercourse  with  Europe,  not  a  single  specimen  of  E.  te- 
nax seems  to  have  been  imported  to  the  eastern  coast  of 
the  United  States.  The  invasion  came  overland  from  the  West, 
a  region  from  which  it  hardly  could  be  expected.  To  New 
Zealand,  on  the  contrary,  E.  tenax  has  been  imported  after  a 
comparatively  short  i3eriod  of  colonization  and,  in  ali  proba- 
bility,  «  direct  by  mail  steamers  which  have  plied  monthly 
between  S.  Francisco  and  Auckland  for  the  last  twenty  years  » 
(see  above  p.  130).  The  distance  from  Liverpool  to  New  York 
is  about  3200  miles;  that  from  S.  Francisco  to  Auckland  must 
be  more  than  twice  as  long.  (1)  This  great  disparity  of  re- 
sults,  obtained  under  almost  identica!  circumstances,  is  as  yet 
an  unsolved  problem. 

About  Australia,  with  regard  to  E.  tenax^  I  am  sorry  to 
say,  I  have  no  information  whatever. 

Except  the  silkworm  and  the  honey-bee,  I  hardly  know 
of  any  insect  that  can  show  an  historical  record  equal  to  that 
of  Eì'istalis  tenax.  The  record  begins  in  the  dusk  of  prehistoric 
times,  and  continues  up  to  the  present  date.  In  its  earliest 
days  E.  tenax  appears  like  a  myth,  a  misunderstood   and  un- 


(1)  I  have  no  data  at  liand,  but,  judge  by  the   lenght  of  an   average   passage   of 
steamers. 
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named  being,  praisecl  for  qualities  wliich  it  never  possessed, 
a  tlieme  for  mytìiology  in  prose  and  poetry;  later  on,  the 
bubble  of  its  glory  liaving  burst,  it  gradually  settles  into  a 
Idnd  of  commensalism  witk  man,  it  obtains  from  liim  «  a  lo- 
cai liabitation  and  a  name  »,  it  joins  the  Anglo-Saxon  race 
in  its  immense  colonial  development,  it  vies  with  it  in  prodi- 
gies  of  fecundity,  and  at  j)resent  renders  hitherto  unrecognized 
sorvices  in  converting  «  atrocious  stufF  »  into  pure  and  clean 
living  matter  ! 

I  dose  this  chapter  on  the  Biigonìa-crsize  with  the  moral 
of  it,  contained  in  another  sentence  from  Goethe: 

«  Man  sieht  nur  was  man  weiss.  »  (1) 

Ileidelherg,  Jane  1803. 

C.  E.  OsTEN  Sacken. 


(1)  We  see  only  wliat  we  kiiow 
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GIOVANNI    PASSERINI 


Nel  giorno  17  Aprile,  per  la  morte  di  Giovanni  Passerini, 
Parma  e  la  sua  Università  hanno  subito  una  ben  grave  per- 
dita. Ed  anche  adesso,  come  già  non  sono  molti  anni,  per  la 
morte  del  Rondani,  con  Parma  si  dolgono  l'Italia  e  la  scienza. 
Perchè  il  nome  del  Passerini,  anch'esso,  non  era  rimasto  nella 
ristretta  cerchia  della  sua  città,  ma  era  andato  ben  oltre,  ed 
aveva  posto  onorevole  nel  libro  dove  la  scienza,  la  quale  ac- 
comuna gli  uomini  e  non  conosce  razze  né  frontiere,  scrive  il 
nome  dei  benemeriti  di  ogni  umano  progresso. 

Egli  lascia  traccia  profonda  di  sé  nella  Botanica,  e  più  spe- 
cialmente nella  Micologia.  Ma  gli  zoologi  lo  ricorderanno  per 
le  sue  belle  ricerche  sugli  Afidi,  gruppo  difficile  quant'  altro 
mai,  e  che  egli  riesci  a  disciplinare  con  notevole  fortuna.  Tut- 
tora i  resultati  di  questi  studi  non  più  recentissimi,  riman- 
gono accettati  dagli  Afidologi,  nonostante  il  molto  lavorio  com- 
piutosi negli  ultimi  anni  con  ben  altra  larghezza  di  sussidi 
tecnici  e  di  nozioni  già  acquisite  alla  scienza,  di  quel  che  fosse 
allorquando  il  Passerini  volgevasi  ad  investigare  le  forme  e  la 
vita  di  questi  animaletti  per  molte  ragioni  interessanti. 

Tutti  gli  entomologi  italiani  hanno  certo  mandato  un  pen- 
siero alla  tomba  da  poco  dischiusa:  la  Società  nostra,  che  ebbe 
il  Passerini  tra'  suoi  fino  dalla  fondazione,  e  che  si  onorò  di 
presentarne  al  pubblico,  in  questo  Bullettino,  i  pregiati  lavori, 
ne  rimpiange  e  ne  rimpiangerà  amaramente  la  perdita. 

Il  Comitato. 
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\OTE  DI  li\TOJI(IL(l(;i\  APPLICATA 


Il  Miele.  —  Vuoisi  che  in  tutto  il  mondo  vengano  prodotti  184  milioni  di 
libbre  di  miele.  Il  sig.  Harbion,  di  California,  è  il  più  grande  produttore.  Possiede 
6000  alveari,  che  gli  danno  annualmente  200,000  libbre  di  miele.  Vuoisi  che  per 
produrre  un'oncia  di  miele  un' ajìc  debba  visitare  più  di  200,000  fiori! 

Raccolto  dei  bozzoli  in  Italia  nel  ff^OS.  —  Secondo  le  notizie  pervenute 
al  Ministero  di  Agricoltura  e  da  questo  pubblicate,  sarebbero  stati  prodotti  in  Ita- 
lia 366,000  miriagrammi  di  bozzoli,  pel  valore  complessivo  di  124  milioni  di  lire. 

Puntura  delle  api.  —  Contro  la  puntura  delle  api  il  sig.  E.  W.  nel  British 
Bee  Journal,  consiglia  l'applicazione,  per  qualche  minuto,  sul  luogo  offeso,  di  un 
piccolo  cristallo  di  joduro  di  potassio.  Il  sollievo  è  istantaneo  e  non  si  ha  gonfiore. 

Progrossi  della  Fillossera  In  Italia  dall'anno  della  prima  scoperta  al  1891. 
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Inutile  ogni  commento. 


Contro  lo  Xaliro.  —  Per  eccitare  i  contadini  a  distruggere  questo  dannosis- 
simo coleottero,  il  Comizio  Agrario  di  Modena  assegnava  75  centesimi  per  ogni 
migliaio  di  individui  portati,  vivi  o  morti,  alla  sede  del  Comizio  medesimo. 


—  220  — 

Contro  i  punteruoli  del  grano.  —  In  alcuni  luoghi  della  Germania  si  usa 
di  ammassare,  sui  cumuli,  delle  foglie  di  fagiuoli  o  della  lana  in  fiocco  greggia. 
Dopo  alcuni  giorni  si  trovano  le  foglie  ola  lana  gremite  di  punteruoli  ivi  attratti 
dall'odore  di  quelle  materie. 

Contro  il  punteruolo  del  grano  è  stato  consigliato  anche  di  innaffiare  i  granai 
con  soluzione  concentrata  di  sale  da  cucina,  in  modo  che  il  liquido  penetri  nelle 
fessure  dell'  impiantito.  Dicesi  che  siansi  ottenuti  con  questo  mezzo  assai  sem- 
plice dei  resultati  molto   soddisfacenti. 

nistruzione  delle  larve  di  Melolonta.  —  Il  sig.  Suille  ha  combattuto  con 
successo  le  larve  della  Melolonta  coltivando  crucìfere  (senapa  bianca,  colza  ecc.) 
e  sovesciandole  in  erba  coU'aggiunta  di  una  tonnellata  di  gesso  per  ogni  ettaro. 
L'effetto  ottenuto  viene  attribuito  allo  sviluppo  di  acido  solfìdrico  che  ucciderebbe 
le  larve  asfissiandole. 

■  I    D  e  r  ni  e  s  t  e  is    1  a  r  d  a  r  i  u  s    ed   il    T  r  i  li  o  1  i  u  ni    li  i  f  o  r  e  a  t  u  m 

sono  indicati  dal  Dott.    Lindemann  come  dannosi  alle  farine. 


CONTRIBUZIONE 
ALLA    FAUNA    TRENTINA  DEI   COLEOTTERI 

del  Dott.  S.  BERTOLINI  di  Trento. 


{Continuazione:  Vedi  BULLETTINO.  Anno  XXIV.  p.  346-368.) 

CURCULIONIDAE. 

Otiorliynclius  Germar. 

Bodecasticìms  Stier!. 

1.  inflatus  Gyll.  —  Molto  raro.  Ho  due  eserriplari    di    Torcegno  favori- 

timi daU'amico  Costesso;  altro  esemplare  d'incerta  provenienza  e 
di  maggior  statura,  però  di  qualche  località  trentina. 

2.  geniculatus  Gerra.  —  Nella  Valsugana,  Male,  non  raro,  Caldaro  (Bert): 

Torcegno  (Cost.:;  Flemme  fEcch.';    nella  Naunia  superiore    (Grdl.). 

3.  dolomitae  Stri.  —  Kiesenwetter  e  Lippert  lo  trovarono   abbondante 

nei  dintorni  di  Novaitaliana.  Sul  Monzoni  nella  valle  di  Fassa 
(Grdl.);  Torcegno  (Cost.).  Raccolsi  più  individui,  sulle  conifere,  du- 
rante la  salita  sul  Monzoni.  Sull'alpe  Serolo  nelle  Giudicarle  (Gob.). 

4.  pruinosus  Germ.  —  Rinvenuto,  frammisto    coli'  0.    mastix,  nei  din- 

torni di  Trento  (Bert.);  Torcegno  e  Mezzano   (Cost.). 

5.  mastix  Oliv.  —  Frequente  sui  giovani  ontani    nel    maggio  e  giugno. 

Torcegno  (Cost  );  Trento,  Madrano  (Bert.).  Presso  Borgo,  a  Pri- 
miero, e  in  tutta  la  valle  del  Brenta  fGrdl.);  Campo   (Frapporti). 

6.  Ambrosi!  mihi.  —  Nuova  specie. 

Oblongo  ovatus,  fuscus,  squamulis  cinereis  piliformibus  vestitus, 
rostr'O  carinaio  bisiilcato,  antevnis  rufopiceis.  gracilibus,  scapo  apicem 
versus  obfuscato^  scrobibus  aniroi'sum  usque  ad  oculos  prolongatis^  fu- 
niculi  articulo  primo  et  secundo  fere  aequalibus,  clava  subtili  fusiformi. 

Anno  XXV.  15 
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thorace  aeque  longo  ac  lato  lateribus  ante  dilatato  retro  modice  angu- 
stato,  dense  granulato. 

Elytris  latitudine  fere  triplo  longioribus,  lateribus  subrectis,  ad 
basin  thoì'acis  latitudine  aequalibus  apicem  versus  dilatatis,  deinde 
repente  angustatis  subtiliter  punctatostriatis,  iransversim  rugidosis, 
pedibus  rufopiceis,  femoribus  sat  incrassatis,  haud  dentaiis,  genubus 
et  tibiarum  apice  nigris.  Long.  9  mm.  lat.  3  'J,  mm. 

Di  questo  strano  insetto  conservo  un  solo  esemplare  raccolto  da  me 
nella  valle  di  Sella  in  Valsugana.  A  prima  vista  mi  fece  l'impressione 
di  un  Ot.  mastix,  specie  ovvia  nel  Trentino  fino  alla  regione  montanina, 
e  senza  darvi  alcuna  importanza  lo  lasciai,  per  parecchi  anni,  fra  il  ma- 
teriale da  classificare.  L'anno  scorso,  nel  praticare  la  revisione  degli 
Otiorhynchus,  m'accorsi  che  non  poteva  rapportarlo  a  nessuna  delle  spe- 
cie descritte  nella  monografia  del  Dr.  Stierlin,  al  quale  lo  trasmisi  per 
la  classificazione.  Egli  me  lo  ritornò  colle  osservazioni  seguenti:  «  non 
«  lo  conosco  assolutamente,  lo  ritengo  specie  esotica,  non  appartiene 
«  nemmeno  agli  Otiorhynchus  ma  piuttosto  ai  Brachyderes  o  là  vicino, 
«  quantunque  la  struttura  del  rostro  rammenti  gli  Otiorhynchus.  »  Si 
autorevole  parere  non  può  tuttavia  scuotere  il  mio  convincimento,  che 
cioè  il  posto  naturale  di  questa  specie  nel  sistema  sia,  indubbiamente, 
nel  gruppo  dei  Dodecastichus,  avendo  essa  12  strie  su  ciascheduna  delle 
elitre.  Che  non  sia  «  esotica  »  io  conferma  la  cartella  infitta  nell'ago 
colla  scritta  di  mio  pugno  «  Sella  ».  Del  resto  la  torma  delle  elitre  ha 
qualche  analogia  con  quelle  dell'Oc,  perdioo  e  proHsous^  entrambi  specie 
nostrane,  oltreciò  la  pubescenza  è  identica  a  quella  dell'Oc,  jìruinosus  e 
mastix,  ma  un  po'  più  rada. 

Eccone  la  descrizione: 

Corpo  di  forma  sn.ella,  pubescenza  cenerognola  uniforme. 

Rostro  identico  a  quello  dell'Oc  mastix,  però  un  po'  più  breve  e  più 
tozzo.  Lo  scrobo  va  diretto  fino  all'occhio.  Al  sito  d'inserzione  delle  an- 
tenne è  profondo,  verso  l'occhio  va  gradatamente  assottigliandosi. 

Antenne  rossastre,  scapo  all'apice  off'uscato,  i  2  primi  articoU  del 
funicolo  pressoché  uguali,  4  volte  più  lunghi  che  larghi,  la  clava  fusiforme 
sottile,  pure  un  po'  offuscata. 

Torace  anteriormente  dilatato  ai  lati,  che  vanno  restringendosi  insen- 
sibilmente fino  alla  base,  superficie  granulata. 

Elitre  del  triplo  più  lunghe  che  larghe,  alla  base  larghe  come  la 
base  del  torace,  indi  si    dilatano    gradatamente    ai    lati  raggiungendo   la 
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massima  larghezza  all'  ultimo  terzo  della  lunghezza,  corrispondente,  di 
sotto,  al  4.*^  segmento  addominale;  ciascheduna  con  12  strie  regolari 
punteggiate  leggermente,  interstizii  piani,  rugosi,  all'apice  ristrette,  al- 
quanto prolungate  a  coda. 

Piedi  rossastri,  femori  ingrossati  alla  metà,  l'apice  di  questi  e  delle 
tibie  infossati. 

Dedico  questa  specie  all'esimio  amico  Francesco  Ambrosi  civico  bi- 
bliotecario in  Trento,  illustratore  della  flora  e  della  fauna  Trentina. 

Otiorhynchus  i.  sp. 

7.  caudatus  Rossi.  —  Si  riscontra  in  tutto  il    Trentino,    più    frequente 

al  piano  che  non  sui  monti.  L'osservai  a  preferenza  sui  roveri, 
carpini  e  frassini  in  fiore,  nel  maggio.  Sulla  Mendola,  Trento, 
Mori,  Ronzo,  monte  Baldo,  Bedollo,  Torbole,  S.  Romedio,  ecc. 
(Bert.);  Torcegno  (Cost.);  Doladizza  (Ecch.);  Canal  S.  Bovo,  Pri- 
miero ecc.  (Grdl.;. 

8.  sensitivus  Scop.,  planatus  Herbst.  —    All'opposto    del    precedente    è 

più  abbondante  nella  regione  montanina.  Sul  monte  Bondone,  nel 
giugno  (Bert.);  S.  Lugano  (Ecch.);  Comune  a  Primiero  e  sul  Se- 
naie  (Grdl.i. 

9.  Halbherri  Stri.  —  Venne  scoperta   sul  Monte    Baldo  dall'amico  Ber- 

nardino Halbherr,  e  descritto  dal  dott.  Stierlin  nelle  «  Mittheilun- 
gen  der  schweizerischen  entomol.  Gesellschaft  »  voi.  Vili,  1890, 
pag.  243.  Io  pure  lo  rinvenni  sul  Monte  Baldo  in  varii  esemplari 
rimasti  per  più  anni  dimenticati,  senza  nome. 

10.  latissimus  Stierl.  —  Lo  trovai  a   Civezzano  e  a  Canzolino  nel  giu- 

gno, in  bellissimi  esemplari  ben  sviluppati,  tutti  coperti  dalle  ca- 
ratteristiche squame  giallo-grigie.  Altri  esemplari  più  piccoli  e 
sprovvisti  di  squame  provengono  da  località  indeterminate.  Due 
individui  di  questi  hanno  le  zampe  rosse. 
IL  scabripennis  Gvll.  —  Piuttosto  frequente  in  primavera  e  d'estate 
su  tutti  i  cespugli  lungo  le  strade,  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Ma- 
drano.  Borgo,  Caldaro,  Ronzo,  Riva,  ecc.  (Bert.);  Dajano  in  Flemme 
^Ecch.i;  nella  Naunia  superiore  (Grl.).  S'incontrano  sovente  indivi- 
dui colle  zampe  rosse.  (1) 


(1)  Lo  Stierlin  (vedi  Bestimmungstabellen  der  eitrojyaeischen  Coleopteren,  1883)  indica 
fra  i  distintivi  di  questa  specie  le  zampe  nere,  carattere  che  va  eliminato  poiché 
trovai  non  pochi  esemplari,  riveduti  dallo  stesso  Stierlin,  colle  zampe  rosse. 
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var.  ohsitus  G-yll.  —  Nelle  medesime  località  frammisto  colla  specie. 

12.  armadillo  Rossi.  —  Comunissimo  in  tutte  le  elevazioni  fino  a  1200 

metri.  Varia  in  grandezza  dai  7  ai  16  millimetri.  Ho  osservato  ri- 
petutamente che  gli  esemplari  presi  su  certe  piante,  di  pieno 
estate,  come  il  frassino,  V  edera  e  il  sambuco,  sono  coperti  per 
intero  di  fitte  squamale  gialle.  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Caldaro, 
S.  Romedio,  Madrano,  Riva,  Bedollo,  Pejo  (Bert,);  Dajano,  abbon- 
dante (Ecch.). 

13.  rhaeticus  Stierl.  —  Specie   ovvia    nel    Trentino.    Torcegno    (Cosi); 

Trento,  Borgo,  Madrano  ecc.  (Bert.);    Galdonazzo    (Graziadei);  Da- 
jano, molti  esemplari  (Ecch.).  . 
la  var.   collina  Grdl.  descritta    nel    programma    del  Ginnasio  di  Bol- 
zano  1863,  è,  secondo  l'autore,   un  anello   di    congiunzione    dell'Oc. 
rhaeticus,  amplipennis  e  obsìtus. 

14.  bisulcatus  F.,  carinthiacus  Gerra.  —  Rinvenuto  dal  Prof.    Gredler 

presso  Torcegno  nella  Valsugana. 
var.  longicollì.s  Gyll.    —    Torcegno,    Mezzano    di    Primiero    (Cost.); 
Valle  di  Sella  (Gob.). 

15.  fortis  Rosenh.  —  Non  raro  sul  Monte  Baldo  (Ros.);    Alpi    di    Con- 

dino,  non  raro  (Gob.);  Galdonazzo  (Graziadei);  presso  Caldaro,  Ronzo, 
Biacesa,  Torbole;  sul  monte  Bondone,  sotto  i  mucchi  di  fieno,  di 
agosto  (Bert);  Mezzano,  Torcegno  (Cost.);  diffuso  in  tutta  la  re- 
gione sud-ovest  del  Trentino  (Grdl.). 

16.  niger  Fabr.  —  Del  Trentino  non  conosco   altro    che    due  esemplari 

raccolti  da  Costesso  sui  monti  sopra  Torcegno. 
var.  villosopunctatus   GjU.  —  Pure    di    Torcegno    (Cost.).    Rinvenni 
pochi  individui  a  Bedollo,  sotto  i  sassi.  Negare  (Beri). 

17.  haematopus  Boh.  —  Sulle  Alpi  tirolesi  (Stierlin,  Revision  d.  europ. 

Otiorlì.  p.  68);  nella  valle  di  Selrain,  Tirolo  settentrionale  (Heller); 
non  è  raro  nel  Piemonte  fBaudi). 

18.  fuscipes  Oliv.  —  Sul  Brennero  (Bruck);   Appennino  ligure,  nel  Pie- 

monte (Bandi);  Lombardia  (Villa). 

19.  raucus  Fabr.  —  Scarso  al  piano,  più  frequente  al    monte,    ove    ab- 

bondano le  conifere,  sulle  quali  vive  a  preferenza.  Dos  Trento  (ca- 
pitano Hoffmann);  S.  Zeno  nella  Naunia,  S.  Lugano  in  Flemme 
(Bert.,  Ecch.). 

20.  perdix  Oliv.    —    Nei    dintorni    di    Trento    lo    trovai    talvolta    ab- 

bondante,   così    a    Mori    sulle    gemme    delle    viti,    in    primavera. 
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Caldaro,  Biacesa  (Bert.);  Rovereto  e  sul  M.  Baldo  (Ros.):  Do- 
ladizza  (Ecch.);  Arco,  nei  boschi  di  ulivi  (Grdl.):  presso  Senale 
(Lamprecht). 

21.  rugosostriatus  Goeze.,  scabrosus  Marsh.  —  Vive  da  noi  nelle  zone 

più  temperate:  molto  raro  ai  monte.  Rovereto  (Zeni  i.  !.);  Trento, 
Mori  (Bert.);  Strigno  (Cost).  La  massima  elevazione  ove  fu  trovato, 
da  Eccheli  è  finora,  Dajano  nella  valle  di  Flemme.  Frequente  a 
Campo  nelle  Giudicarle  (Frapporti). 

22.  ligneus  Oliv.  —  Rapissimo    a    Franzenshòhe,    regione  dello  Stelvio, 

sotto  i  sassi  (Ros.);  nel  Piemonte  (Ghiliani). 

23.  foraminosus  Bob.  —  Nella  regione  montanina   trovasi,  tante  volte, 

abbondante,  sotto  i  sassi.  Mezzano,  Torcegno  (Cost.);  presso  Male 
e  Pieve  Tesino  (Bert.);  S.  Lugano  (Ecch.);  sul  Monzoni  e  a  Pri- 
miero   (Grdl.), 

24.  alpestris  Stierl.  —  Il  prof.  Gredler  raccolse  3    individui    sul    monte 

Monzoni  in  Fassa. 

25.  disti ncticornis  Rosenh.  —  Ne  rinvenni  parecchi  individui  sul  Monte 

Baldo  e  nei  dintorni  di  Bezzeca  in  vai  di  Ledro.  Rovereto  (Zeni); 
Condino  (Gob.):  Salerno  (Frapporti);  Val   d'Ampola  (Grdl.). 

26.  lombardus  Stierl.    —    Gredler    opina    doversi    rapportare  a    questa 

specie  individui  provenienti  da  Vallarsa,  Cengio  alto,  M.  Baldo  e 
vai  d'Ampola. 

27.  cadoricus  Daniel.    —  Nuova  specie  scoperta    dall'autore    sulle   Alpi 

orientali  del  Trentino  nella  valle  di  Flemme  e  dallo  stesso  descritta. 
(Vedi:  Coleopterenstudien  von  Karl  und  Josef  Daniel.  Miinchen.  1892. 
«  Drei  néue  Otiorhynchusarten  aus  den  cadorischen  Alpen  »). 

28.  MuUeri  Rosenh.  —  Piuttosto   frequente  sul  M.   Baldo  (Rosenhauer, 

Venturi,  Halbherr);  sull'alpe  Serolo,  sotto  i  sassi  (Gob.). 

29.  hypocrita  Rosenh.   —   Franzenshòhe  sullo    Stelvio    (Ros.);  valle    di 

Flemme  e  di  Fassa  (Gob.);  sul  monte  Adamello    (Biasioli,  Derold). 

30.  teter  Grdl.  —  Sulla  Seiser  alpe  nel  Bolzanese  (Grdl.);  nelle  Giudica- 

ne (Gob.). 

31.  uncinatus  Germ.    —    Rinvenuto    dal    prof.    Rosenhauer    sul    Monte 

Baldo,  e  da  Gobanz  sull'alpe  Danerba  nelle  Giudicarle. 

32.  scaber  Lin.,  septentrionis  Hbst.  —   Non  raro    sulle    conifere.  Mez- 

zano (Cost.);  Condino  (Gob.);   Trodena  (Ecch.);  sulla    montagna    di 
Cles  (Grdl.). 
var.  Ecchelii  Grdl.  —  Trodena,  Dajano  (Ecch.). 
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Gredler  descrisse  questa  varietà  nella  «  VI  Nachlese    zu  den    Kà- 
fern  von  Tirol  »  p.  28. 

33.  subcostatus    Stierl.    —    Trovato    da    Gredler    sul    monte    Oclini  in 

Fiemme  e  da  Gobanz  nella  valle  di  Sorino,  sotto  la  legna  e  i  sassi. 

34.  validicornis  Daniel.  —  Scoperta  dall'autore  sulle    Alpi    orientali  del 

Trentino.  La  diagnosi  di  questa  nuova  specie  è    contenuta    nell'op. 

citata  all'oc,  cadoricus. 
3n.  nodosus  Fabr.,  maurus  Gyll.    —    Vive    esclusivamente    sulle  Alpi, 

sulle  conifere,  sotto  i  sassi  ecc.  Comune  a  Pejo   (Bert.);  sulle    alpi 

ai  confini  di  Flemme  (Grdl). 
var.  camoselìus  Bob.  —  Sul  Monzoni  (Bert.).  Rinviensi  quasi  sempre 

frammista  colla   specie  (Grdl.). 
var.  Bì'ucteri  Germ.,  demotus  Bob.  —  Sui  monti  Monzoni  e  Perdoi 

(Grdl.). 

36.  Gobanzi  Grdl.  —  Nella  valle  di  Daone,  sotto  i  sassi  (G-ob.). 

37.  tridentinus  Daniel.  —  Venne  scoperto  dall'autore    sul  monte    Lago- 

rai,  nella  valle  di  Fiemme,  e  da  lui   descritto    nell'op.  «  Coleopte- 
ren  studien  ecc.  »  (Vedi   Otior.  cadoricus),    ' 

38.  varius  Bob.  —  Vive  sulle  alte  montagne,  piuttosto  raro.  Lo  raccolsi 

a  Pejo,  sulle  conifere,  nel  luglio.  Gobanz  lo  riscontrò    sull'alpe   Se- 
rolo.  Diffuso  sulle  alpi  porfiriche  di  Fiemme  (Grdl.). 

39.  singularis    Lin.,    picipes   F.    —    Comune    nei    luogbi  di  montagna. 

Torcegno,  Mezzano  (Cost.);  S.  Lugano,  Dajano  (Ecch.);  Bedollo,  Pejo, 
dintorni  di  Riva  (Bert.). 

40.  luganensis  Stri.  —  L'esemplare  unico  della  mia  collezione  l'ho  rac- 

colto nei  dintorni  di  Riva. 

41.  pupillatus  Gyll.  —  Abbondante  sui  monti.  Torcegno,  Mezzano  (Cosi); 

Bedollo,  valle  di  Malene  in  Tesino  (Bert.);  Dajano,  Doladizza  (Ecch); 
Senale  (Lamprecht). 
var.  subdentatus  Bach.  —  Frequente  a  Pejo  e  nella  valle  di  Sella 
(Ben.);  S.  Lugano  (Ecch.);  nella  valle  di  Fassa  (Grdl.);  Senale 
(Lamprecht);  sul  monte  Lavenecb  (Gob.);  Malga,  Pozze  in  Vallarsa 
(Halb.). 

42.  rhododendri  Stierl.  —  In  vari  luoghi  del  Tirolo  meridionale  (Grdl.j; 

nel  Goriziano  (Schreiber). 

43.  difficilis  Stierl.  —  Scarso  nel  Trentino,  ma  dififuso,  M.  Baldo,  Riva, 

valle  di  Ledro,  Bedollo  (Bert.);  fu  pure    riscontrato    da    Rieder    a 
Molveno.  Condino  (Gob.). 
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44.  signatipennis  Gvll.  —  Ne  conservo  un  esemplare  raccolto  da    me  a 

Riva. 

45.  tyrolensis  Stierl.  —  Lo  catturai,  nel  luglio,  sul    monte    Nota    nella 

valle  di  Ledro.  (1. 

46.  fraxini  Germ.  —  Colsi  pochi  individui  a  Primiero;    più    abbondante 

lo  riscontrai  nei  dintorni  di  Fonzaso.  Nella  Naunia  superiore  (Lam- 
precht). 

47.  corruptor  Host..  giraffa  Germ.  —  Apetz  lo  riscontrò  presso  Bolzano; 

raro    Ros.):  al  Lido  di  Venezia  (Bert.);  nel  Goriziano  (Sclireiber). 

48.  anthracinus  Scop.,  helvetius  Bob.  —    Sembra  esclusivo    della  zona 

montanina.  Nella  Naunia,  BedoUo  (Bert.;;  alla  Pausa,  in  numero 
(Ecch.);  Campo,  nelle  Giudicarle  (Frapporti);  nel  Bolzanese  riusci, 
anni  fa,  assai  intesto  alle  viti  JGredler,  III  Nachlese). 

49.  gemmatus  Scop.   —  Anche  questa  specie,  per  quanto  mi  consti,   non 

venne  mai  osservata  nelle  basse  valli.  Bellissimi  esemplari  raccolsi 
sulle  ortiche  nella  foresta  di  Paneveggio.  Torcegno  (Cost.):  Dajano 
(Ecch.);  Bedollo  (Bert.);  sul  M.  Baldo  (Ros.);  sugli  Oclini  e  Mon- 
zoni  (Grdl  );  Senale  (Lamprecht). 
.50.  sulcatus  F.  —  S'incontra  più  di  frequente  al  piano,  non  è  però 
comune.  Torcegno  (Cost.);  Rovereto  (Zeni):  Mori,  Povo,  Borgo, 
Madrano  (Bert.);  ai  laghi  di  Fraul,  Dajano  'Ecch.);  al  piede  della 
Mendola  'Grdl.);  Rovereto,  Campo  (Frapporti);  sull'alpe  Serolo.  (Gob.j 

51.  populeti  Bob.  —  Molto  scarso  nel  Tirolo  'Kiesenwetter);  (Trentino?;; 

nel    Piemonte  (Ghiliani). 

52.  aurìcapillus  Germ.  —  Venne  riscontrato  da  Rosenliauer  a  Steinach 

Tirolo  settentrionale  e  sul  Breimero.  Nel  Goriziano  (Schreiber). 

53.  trìstis  Scop.,  nigrita  Fabr.  —  Sul  M.  Baldo,  raro  (Ros). 

54.  montivagus  Bob.  —  Monte  Baldo  abbondante  nel  giugno  (Ros. -Bert.). 

Torcegno,  Mezzano,  Grigno  (Cost.);  Borgo  (Bert.);  un  unico  esem- 
plare venne  catturato  da  Eccheli  a  S.  Lugano.  Vigo  di  Fassa  Ca- 
nazzei  ;  sul  Monzoni,  Bellamente,  Canal  di  S.  Bovo  (Grdl.;;  sulle 
alpi  di  Condino  (Gob.);  presso  Sardagna  (Ravanelli). 

55.  alpicola    Bob.,    morio    Redi.    —    Sui    monti    di    Torcegno  (Cost.); 

Flemme  (Ecch.);  Oclini,  valle  di  Fassa  e  sul  Monzoni  (Grdl.). 

56.  squamosus  Miller.  —  Specie  esclusivamente  montanina,  rinvenuta  da 


(1)  ined.  Verrà  descritta  dal  Dott.  Stierlin  nelle  ..  Mittheil.  der  Sohweiz.  entom. 
Ges.  deiranno  1893  (Stierl.  i.  litt.). 
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Costesso  a  Torcegno;  da  Eccheli  a  S.  Lugano  e  Dajano,  da  me,  in 
numero,  sul  monte  Monzoni  alla  fine  di  luglio.  Nella  Naunia  (Aus- 
serer);  valle  di  Cadino  (Gob.). 

57.  eremicola  Rosenh.  —  Sullo  Stelvio  e  presso  Bolzano  (Bruck.). 

58.  auricomus  Germ.  —  Ne  tengo  un   esemplare    che    ho    raccolto  sul 

Monzoni.  Secondo  il  prof.  Gredler  non  è  raro  sulle  alpi  sud-est 
del  Trentino,  sui  lamponi  e  sulla  Lonìcera.  Cima  Viezzena  in 
Fassa  (Gob.). 

59.  subquadratus  Rosenh.  —  Fra  il  materiale    raccolto    dall'amico    Ec- 

cheli in  Fiemrae  trovai  un  esemplare  di  questa  specie.  Nella  valle 
di  S.  Pellegrino  (Kiesw.);  S.  Felice  nella  Naunia  (Ausserer);  sul 
M.  Baldo  (Ros.);  <Jclirii  e  monte  Roen,  sotto  i  sassi  (Grdl.);  Be- 
dollo  (Bert.). 

60.  prolixus  Rosenh.  —  Diffuso  in  tutto  il  Trentino,  e    talvolta    comu- 

nissimo. A  Madrano,  in  primavera,  ne  raccolgo,  ogni  anno,  in  quan- 
tità sulle  gemme  appena  sbocciate  delle  viti,  sempre  nel  medesimo 
vigneto,  al  cui  proprietario  reca  danni  non  lievi.  Primiero  (Cost.): 
Stenico  (Angeli):  Trodena,  Dajano  (Ecch.):  Rovereto,  frequente  (Ros.). 

61.  pinastri    Herbst.   —  Non  raro  a  S.  Lugano    (Ecch.-Bert.);    al    lago 

di  Fornace,  Bedollo  (Bert.);  nella  Naunia  superiore  (Lamprecht). 

62.  rugifrons  Gyll.    —    Bellaraonte.    in    Flemme,    sotto    i    sassi    (Gob.); 

sullo  Stelvio  (Eppels). 
var.  impoticus  Boh.  —  Sul  Monzoni  (Grdl.). 

63.  chrysocomus  Germ.  —  Specie  alpina.  Pejo,  Vermiglio  (Bert.);  Rabbi 

(Venturi);  nella  valle  di  Flemme  (Ecch.);  sul  Monzoni  (Kiesw.,  Gredl.j. 

64.  ligustici  Lin.    —    Comune    e    spesso    nocivo.    In    un  vigneto  presso 

Trento  lo  trovai  abbondante  sulle  gemme  delle  viti,  che  rodeva 
assieme  all'Oc,  sulcatus  e  dSVOpairum  sabulosum.  Torcegno  (Cost.); 
Caldaro,  Bedollo,  Negare  ecc.  (Bert.):  Trodena,  Dajano  (Ecch.); 
nella  valle  di  Fassa  (Grdl.). 

65.  alutaceus  Germ.  —  L' ingegnere   Massalongo  di"  Verona    mi  favorì 

un  esemplare  da  lui  raccolto  sul  M.  Baldo  veronese.  Neil'  Istria 
(Cat.   1891j. 

Tournieria  Stierl. 

66.  pauxillus  Rosenh.  —  Vive  nei  luoghi  di  montagna  e  sulle  alpi,  fra 

il  muschio.  Monti  di  Condino  (Gob.);  abbastanza  frequente  in  Flemme 
(Ecch.); 'sul  Monzoni  (Grdl.). 
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67.  glabellus  Rosenh.  —  Sul  M.  Baldo  a  1300   m..   nel    maggio,   sotto 

i  sassi  e  sull'erba,  non  tanto  raro  (Rosenh.). 

68.  ovatus  Lin.    —    Frequente    tanto    al    piano,  che  sui    monti,  sotto  i 

sassi  e  fra  il  muschio.  Torcegno,  Mezzano  (Cost.);  Caldaro.  Nogarè, 
Borgo  ecc.  (Bert.);  Dajano  (Ecch.);  in  Sonale  (Lamprecht). 

69.  desertus  Rosenh.  —  Rinvenuto  da  Gredler  nei  dintorni   di    Bolzano 

all'altezza  di  1300  m.  e  sugli  Oclini  in  Flemme. 

Troglorrhxjnclms  Schmidt. 

70.  baldensis  Czwalina.  —  Finora  sono  conosciuti  3  soli  individui  di  que- 

sta specie,  raccolti  dal  prof.  Czwalina  sul  M.  Baldo  all'Altissimo 
di  Nago,  sotto  sassi  conficcati  profondi  nel  terreno.  Per  avermi 
egli  ceduto  uno  dei  3  esemplari,  mi  è  grato  di  esprimergli  i  più  vivi 
ringraziamenti. 

Peritelus  Germar. 

1.  hirticornis  Herbst.  —  Ovvio  sulle  conifere,    roveri    ed    altre    piante. 

Torcegno  (Cost.);  sulla  Mendola,  Nogarè,  BedoUo  ecc.  (Bert.);  nella 
valle  di  Flemme  (Ecch.). 
var.  variegatus  Bob.  —  Di  colore  molto  più  chiaro  del  l'Ai  r^/cor«ts 
Meno  due  fascio  d'un  bruno  languido  sul  dorso  del  torace  ed  al- 
cune macchiette  d'egual  colore  disposte  irregolarmente  sulle  elitre, 
il  resto  della  superficie  è  di  sopra  falvo-chiara,  ai  Iati  biancastra, 
zampe  giallo  rosse.  Questi  caratteri  sono  costanti  in  molti  esem- 
plari che  pigliai  nei  dintorni  di  Madrano.  Anche  il  Dott.  Stierlin 
lo  dichiarò  varietà.  Nel  catalogo  del  1891  è  messo  come  sinonimo 
àeW  hirticornis. 

Meira  Duval. 

2.  suturellus  Fairm.    —    Presso    Merano    (Dieck    i.    1.;;   nella    Toscana 

(Bruck.  Carrara). 


Mylacus  Schònherr. 

1.  haematopus  Rosenh.  —  Nel  Tirolo  (Catal.    1891).  (Trentino?). 
Il  prof.  Schreiber  mi  favorì  esemplari  da  lui  raccolti  nel  Carso. 
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Pliylloliius  Schònherr. 

1.  glaucus  Scop.,  calcaratus  Fabr.  —  Più  frequente  sui  monti    che    al 

piano.  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Nogarè,  sul  nocciolo  (Bert.);  S.  Lu- 
gano, Trodena,  Doladizza  (Ecch.);  sugli  Oclini  (Grdl.);  Senale  (Lam- 
prechtj. 

2.  urticae  Degeer.  alneti    Fabr.    —    Riscontrato    da    Hausmann    presso 

Bolzano.  Piemonte  (Ghiliani). 

3.  piri  Lin.,  vespertinus  Fabr.  —  Trento,    Nogarè,    Bedollo,    frequente 

(Beri.);  Radein  (Ecch.);  al  lago  di  Caldaro  e  a  Rovereto  (Grdl.). 

4.  artemisiae  Desbr.  —  Un  bell'esemplare  colle  squame  verdi-metalliche 

venne  raccolto  a  S.  Michele  all'Adige  da  Arrigo  Ravanelli.  Nel 
Wallese  (Stierl.),  Ungheria  mer.  (Viertl.);  Imola  (Pirazzoli). 

5.  tridentinus  Stierl.  —  Specie  nuova,  da  me    scoperta    nei    dintorni  di 

Trento,  e  descritta  dal  Dott.  Stierlin  nelle  «  Mittheilungen  der 
schweizerischen  entomologischen  Gesellschaft,  voi.  IX  ».  Rarissimo. 

6.  argentatus  Lin.  —  Comunisssimo  ovunque.  Certi  esemplari    raggiun- 

gono appena  due  terzi  della  gra:idezza  normale.  Torcegno  (Cost.); 
sul  Tonale,  Trento,  Bedollo  ecc.  (Bert.). 

7.  macuHcornis  Germ.    —    Frequente    al    piano  e  sul    monte,  di  solito 

sulle  conifere.  Mezzano  (Cost.);  Trento,  Nogarè,  Bedollo,  Madrano 
(Beri);  S.  Lugano,  Doladizza  (Ecch.). 

8.  psittacinus  Germ.  —  Eccheli  lo    raccolse    abbondante    nella    valle    di 

Fieoime.  Un  esemplare  da  lui  raccolto  presso  Andalo  ha  la  super- 
ficie del  corpo  tutta  coperta  di  squame  bruno-chiare.  Mezzano 
(Cost.);  Rabbi  (Venturi);  sul  Tonale,  Nogarè,  Pejo  (Bert.). 

9.  etruscus  Desbr.  —  Specie  nuova  pel  Trentino.  Non    raro    a    Trento 

sui  cespugli  di  rovere;  Madrano  (Bert.).  - 

10.  betulae  Fabr.  —  Osservato  a  S.  Lugano  (Ecch.  in  litt.);  nel  Bolza- 

nese e  nel  Trentino  (Grdl.);  Trento,  nel  maggio  (Dallatorre). 
1  ] .  oblongus  Lin.  —  Abbondante  sul  nocciolo,  sui  salici  ed  altre  piante. 
Trento,  Nogarè,  Bedollo,  Riva  (Bert.);  in  Fiemme  (Ecch.). 

12.  viridicollis  Fabr.  —  Comune    sul    M.    Baldo    (Ros.  Bert.);    a    Tor- 

cegno (Cost.);  in  valle  di  Cadino  e  a  Dajano  (Ecch.). 

13.  pomonae  Oliv.  —  Dos  Trento,  Ronzo,  Madrano  (Bert.). 

14.  viridiaeris  Laich,,  uniformis  Marsh.  —  A  questa  specie,  che  sembra 
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rara  fra  noi,  credo  di  dover  riferire  due  esemplari,  che  pigliai  nei 
dintorni  di  Trento.  Sul  M.  Baldo  nell' erba  (Ros.). 

15.  roboretanus  Grdl.  —  Scoperto  in  gran    numero    da    Halbherr  nella 

vai  Lagarina,  a  Rovereto  e  Cengio  alto,  sui  roveri,  e  descritto  dal 
prof.  Gredler  nelle  «  VI  Nachlese  zu  den  Kàfern  von  Tirol  » 
p.  29. 

16.  cinerascens  Fabr.,  mus  Fabr.  —  Abbondante  nei  rifiuti  dell'inonda- 

zione dell'Adige  a  Trento  (Bert.). 

17.  sinuatus  Fabr.  —  Col  precedente  ma  assai  più  scarso. 

Polydrusus  Germar. 
MetalUles  Germar. 

1.  atomarius  Oliv.  —  Specie  ovvia  in  tutte  le  elevazioni,    massime    ol- 

tre i  1000  metri.  Caldaro,  Riva,  Nogarè  (Bert.j;  sul  monte  Cave 
(Cost.);  Dajano,  Trodena,  molto  frequente  (Ecch.). 

2.  margìnatus  Rteph.,  ambiguus  Gyll.    —    Più  frequente  al   piano,  sui 

roveri,  pioppi  giovani  ecc.  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Caldaro,  nel- 
l'aprile, Bedollo,  Nogarè,  Civezzano  (Bert.);  Senale  (Grdl.). 

3.  amoenuN  Germ.  —  Rinvenni    un    solo   esemplare    sul    Monzoni,    alla 

fine  di  luglio. 

4.  mollis  Stroem.,  micans  Fabr.  —  Molto    diffuso,    ma  non    fi'equente. 

Seregnano,  Caldaro,  Trento,  Ronzo,  Mori,  Madrano,  sulle  betule, 
Bedollo,  sulla  Mendola  (Bert.^:  raro  a  S.  Lugano  (Ecch.). 

5.  brevipes  Kiesw.  var.  subpilosus  Desb.  —  Scoperto  nel  Tirolo  (Tren- 

tino?) (Desbrochers  «  Annales  d.  1.  soc.  entom.  de  Franco  »  Tom.  I, 
1871).  Rinviensi  anche  nella  Dalmazia  (Cat.   1891). 

6.  sericeus    Schall.    —    Rinviensi    ovunque    abbondante.    Sul    M.    Baldo 

(Ros.);  Rovereto  (Zeni);  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Caldaro,  vai  di 
Sole,  Riva  (Bert.);  S.  Lugano,  Trodena  (Ecch.) 

7.  flavipes  Deg.  —  Raro  fra  noi.    Presso    Rovereto    (Ros.);    dintorni  di 

Bolzano  (Hausm.,  Grdl.). 

8.  Kahri  Kirsch.,  gentilis  Bertol.  —   In  Dos  Trento  ne    feci    buon  bot- 

tino, battendo  sui  cespugli  di  rovere.  L'osservai  pure  a  Caldaro  e 
Civezzano.  Monte  Baldo  (Kahr.);  Rovereto,  in  Vallunga,  alle  Po- 
ste ecc..  di  maggio  e  settembre,  sui  roveri  (Halbh.). 

9.  baldensis  Stri.  —  Sul    M.    Baldo    (Stierlin).    Vedi    «    Bestimmungs- 

Tabellen  europ.   Rùsselkàfer  »  II,  pag.   13. 


—  232  — 

10.  impressifrons  Gyll.  —  Presso  Merano  (Ros.);  nella  Lombardia  (Villa), 
var.  flavovirens  Gyll.  —  Al  lago  di  Caldaro  (Grdl.). 

11.  cervinus  Lin.  —  Comunissimo  sui    cespugli.    Monte    Baldo    (Ros.); 

Torcegno  (Cost.);  Mori,  Trento,  Negare  (Bert.);  in  Flemme  (Ecch.). 
var.  maculosus  Herbst.  —  Trovato  fra  i  molti  esemplari  di  Madrano, 

come  pure  la 
var.  melanotus  Steph.,  virens  Bob, 

12.  pilosus  Gredl.  —  Descritto  da  Gredler  nella  sua  opera  «  Die  Kàfer 

von  Tirol  »  su  esemplari  di  Passiria  come  varietà  del  cervinus^ 
nel  nuovo  catalogo  del  1891  è  specie  distinta.  Lo  presi,  in  più 
esemplari,  a  Madrano  sui  pini,  nel  maggio.  Diffuso  in  tutta  la  re- 
gione delle  Alpi  (Stierlin,  Curculionidae,   1893). 

Polydrwìus  i.  sp. 

13.  teretìcollìs  Deg.,  undatus  Fabr.  —  Non  tanto  frequente  sulle    coni- 

fere ed  altre  piante.  Monte  Baldo,  Caldaro,  Pejo  (Bert.). 

14.  abbreviafus  Desbr.  —  Descritto  da  Desbroebers  negli  «  Annales  d. 

1.  soc.  entom.  de  France,  Tom.  I,  1871.  Come  patria  è  indicato  il 
Tirolo,  (Trentino?]. 

15.  pterygomalis  Schh.  (1).  —   Lippert  lo  riscontrò  presso   Rattenberg 

nel  Tirolo  settentrionale.  Vive  pure  nell'Italia  superiore  e  nella 
Sicilia.  Stierlin  lo  nota  di  tutta  l'Europa. 

16.  coruscus  Gemi.  —  Raccolsi  pochi  individui    a    Trento,    al    lago    di 

Fornace  e  presso  Ala. 


Sciapliilus  Stephens. 

1.  asperatus  Bonsd.,  muricatus  Fabr.  —  Piuttosto    scarso,    fra    il  mu- 

schio e  sotto  i  sassi.  Torcegno  (Cost.);  Trodena  (Ecch.);  S.  Lugano 
(Bert.). 

2.  parvulus  Fabr.,  viridis  Bob.,  bellus  Rosenh.  —  Non  raro  sull'edera 

e  fra  l'erba.  Sul  M.    Baldo    (Ros.);    S.  Lugano  (Ecch.);  Borgo  sul- 
l'edera (Bert.). 


(1)  Nell'opera  di  Gredler  u  Die  Kafer  vou  Tirol  "  è  indicato  pterygomalis  Schh., 
nel  catalogo  del  1891,  lìterygomaticus  Boli.  Voglio  credere  che  si  tratti  della  mede- 
sima specie. 
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3.  barbatulus  Germ.  —  A  Mori  lo  trovai,  nel  giugno,  sulle  foglie  di  fra- 

gole, a  Trento  sui  cespugli.  Mi  occorse  pure  a  Caldaro  e   a  Riva. 
Campo  (Frapporti). 

4.  setosulus  Germ.  —  Esemplari  che  ho  in  collezione,  del  Tirolo  e  del 

Goriziano,  mi    confermano    nell'opinione    che  debba    trovarsi  anche 
nel  Trentino. 


Bracliysoinus  Stephens. 

Platytarsus  Schunherr. 

1.  echinatus  Bosid.,  hirsutulus  Fabr.  (Omias,  olim.).  —   Eccheli  lo  rac- 
colse in  parecchi  esemplari  presso  Trodena,  sul  monte  Cislon. 

Barjpitlies  Durai. 
1.  Pirazzolii  Stierl.  —  Trovato  da  Halbherr  nella  valle  Lagarina. 

Omias  Schònherr. 

1.  gracilis  Panz.  —  Il  prof.  Taschenberg  lo  raccolse  sul  M.  Baldo  (Dal- 
latorre  «  Zoologische  Litteratur  von  Tirol  »). 


Stropliosoinus  Stephens. 

1.  coryli  Fabr.  —  È  la  specie  più  comune  del  genere,  e  trovasi    tanto 

al  piano  che  in  alto.  Caldaro,  Pejo,    Negare,    Borgo,    Madrano,  su 
vari  cespugli  (Bert.);  S.  Lugano,  Stramentizzo  (Ecch.). 

2,  faber  Herbst.  —  Meno  abbondante  del  precedente.  Torcegno   (Cost.); 

Negare,  sotto  i  sassi,  Caldaro,  Trento,  BedoUo  (Bert.);  S.  Lugano 
(Ecch);  Campo    Frapporti). 
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Eusomus  Germar. 

1.  ovulum  Germ.  —  Non -si  trova  che  in  pochi  esemplari,  mai  abbon- 
dante. Torcegno  (Cost.);  Denno  (Betta);  S,  Lugano  (Ecch.).  In  due 
individui  presi  da  Ravanelli  a  S.  Michele;  la  superficie  è  coperta 
di  squame  fulve. 


Bracliyderejs  SchònheiT. 

1.  incanus  Lin.  —  Comunissimo  su  diverse  piante,  massime  sulle  coni- 
fere. Nogarè.  Caldaro,  Bedollo,  Madrano  (Bert.);  Val  di  Flemme 
(Ecch.). 


Sitona  Germar. 

1 .  regensteinenis  Herbst.  —  Venne  catturato  dal  signor  Gobanz  a  Cava- 

lese.    Nei    dintorni    di    Bolzano    e    al  lago  di    Montello,  nell'  aprile 
(Grdl.). 

2.  cambricus  Steph.  —    Ne    tengo    un    solo    esemplare    di  provenienza 

trentina  raccolto  da  Costesso  a  Torcegno. 

3.  Watherhousei  Wath.,    setosus    Rdt.    —    Lo  posseggo  di    Torcegno 

(Cost.)  e  di  Madrano  (Bert.).  Raro. 

4.  crinifus  Herbst.  —  Torcegno  (Cost.);  Trento,  non  raro  (Bert.);    nella 

valle  Lagarina  (Zeni);  Giudicarle  (Frapporti). 

5.  tibialis  Herbst.  —  Torcegno  (Cost.);  Trento  (Bert.);  S.  Lugano  (Ecch,); 

Scarso  ovunque.  Sulla  Mendola  (Grdl.). 

6.  hìspidulus  Fabr.    —    Rinvenuto    da    Costesso    a  Torcegno,  da  me  a 

Trento  e  in  altri  luoghi,  di  cui  non  tenni  nota  perchè  specie  comune, 
var.  iibiellus  Gyll.  —  Nella  stessa  località  col  precedente  (Cost.). 

7.  flavescens  Marsh.,  8-punctatus  Gyll.    —    Specie    comune  che  si  ri- 

scontra ovunque  sotto  i  sassi,  fra  l'erba,  sul  trifoglio    ecc.  Trento, 
Madrano,  Caldaro  (Bert.);  Samone  (Cost);  Dajano  (Ecch.). 

8.  callosus  Gyll.,  tenuis  Rosenh.  —  L'ho    di    Trento,    ove  raccolsi  pa- 

recchi esemplari.  Dintorni  di  Bolzano  e  a  Salorno  (Grdl.). 
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9.  lineellus   Bons.    Schh.    —    Torcegno    (Cost.);    Caldaro,    Oltrecastello 

(Bert.i;  S.  Lugano  (Eccb.).  Gredler,  nel   1863,  e  gli  autori  di  quel- 
l'epoca, lo  consideravano  quale  varietà  del  S.  crinitus  Oliv. 

10.  humeralis  Steph.,  promptus  Schh.  —  Non  raro  a  Trento,  Nogarè, 

Civezzano  (Bert.);  Torcegno  (Cost.);  nella  valle  di  Flemme,  S.  Lu- 
gano, Dajano  e  laghi  di  Fraul  (Ecch.). 
var.  discoideus  Gyll.   —  Col  precedente  nei  medesimi  luoghi. 

1 1 .  cylindricoUis  Fahrs.  —  Presso  Bolzano,  fra  le  aride  zolle,  raro  (Grdl.); 

Piemonte  (Bandi). 

12.  lateralis  Grll.  —  Nella  valle  dell'Adige,  dall'aprile  in  poi,  non  raro 

(Grdl.). 

13.  lineatus  Lin.  —  Trento  (Bert.);  Torcegno  (Cost.);  S.  Lugano  (Ecch.). 

dintorni  di  Bolzano,  al  lago  di  Caldaro  ecc.,  comune  (Grdl.). 

14.  sulcifrons  Thunb.,  medicaginis  Redt.  —  La  specie  più  comune  del 

genere.  Vive  nei  prati,  particolarmente  sul  trifoglio.  Torcegno  (Cost.); 
S.  Lugano.  Dajano  (Ecch.);  Trento,  Madrano  ecc.  (Bert.). 


Tracliypiiloeus  Germar. 

1.  laticollis  Boh.  —  Eccheli  lo  raccolse  in  numero  a  S.  Lugano. 

2.  alternans  Gyll.  —  L'  ho  catturato,  in  singoli  esemplari,  a    Trento  e 

Civezzano. 

3.  spinimanus  Germ.  —  Presso  Bolzano,  nel  letto  della    Talfer  (Grdl.): 

dintorni  di  Condino  (Gob.). 

4.  digitalis  Gyll.  —  Condino    e    Val    Vestino  sotto    i  sassi,  frequente  a 

Bolzano  (Ros.). 

5.  scabriculus  Lin.,  erinaceus  Redt.  —  Lo  trovai  presso  Trento,  S.  Lu- 

gano, frequente  (Ecch.);  sugli  Oclini  e    sul    Monzoni    (Grdl.);  nella 
Naunia  (Ausserer). 

6.  bifoveolatus  Beck.,  scaber  auct.,    squamosus    Gyll.    —    Abbastanza 

frequente  a  Trento  e  Civezzano.  Nogarè  (Bert.);  Eccheli  lo  riscon- 
trò a  S.  Lugano.  Torcegno  (Cost.);  Rovereto,    molto    raro    (Ros.). 

7.  aristatus  Gyll.  —  Venne  catturato    da    Eccheli  a  S,  Lugano  e  Dola- 

dizza.  Torcegno  (Cost.);  Ronzo  (Bert.). 

8.  spinosus  Goeze,  squamulatus  Oliv.  —  Lo  trovai  assai  scarso,  a  No- 

garè e  un  individuo  a  S.  Lugano,  nel  luglio.  Borgo  (Ecch.). 


—  236 


Cneorrliinus  Schònherr, 


1.  plagiatus  Schall,,  geminatus  Fabr.  —  Verme  catturato    nei    dintorni 
di  Bolzano  (Grdl.);  nell'Italia  superiore  (Betta,  Baudi,  Villa). 


Lìopliloeus  Gerraar. 

1.  tesselatus  Moller,  nubilus  Fabr.  —  Vive  sotto  i    sassi  e  fra    l'erba, 
Torcegno  (Cost.);  Rovereto  (Zeni);  Cenabra,  Bedollo  (Bert,);  Dajano 
frequente  (Ecch.). 
var.  ovipennis  Fairm..  alpestris  Tourn.  —  Ne  conservo  un  esemplare 
che  trovai  nei  dintorni  di  Riva. 


Barynotus  Germar. 

1.  margarìtaceus  Germ.  —  Rinviensi  a  preferenza  nella  regione  monta- 

nina e  alpina,  sotto  i  sassi.  Sul  monte  Bondone  e  dintorni  di  Cal- 
daro  (Bert.);  Senale  (Grdl.);  in  Vallarsa,  alle  Aste,  nel  settembre 
(Halbh.;. 

2.  obscurus  Fabr.  —  Non  raro  sui  monti,  più  scarso  al  piano.  Bedollo 

(Bert.);  Torcegno  (Cost.);  Andalo  (Ecch.);  presso  Mattarello  (Hoflfrn.). 

3.  alternans  Boh.  —  Il  Prof.  Regazzi  mi  favorì  due  esemplari  catturati 

da  lui  nei  dintorni  di  Ala. 


Cliloroplianus   Germar. 

1.  viridis  Lin.  —  Pochi  esemplari  a  Trento  (Beri);  in    vai  d'Adige  un 

esemplare  (Ecch.). 

2.  gibbosus  Payk.,  pollinosus  Fabr.  —  Raro,    lung'Adige    presso    Bol- 

zano (Grdl);  nella  valle  dì  Ledro  (Zeni). 

3.  graminicola  Schònh.  —  Non    raro   a    Trento,    sui  salici,  nel    giugno 

(Beri).  • 
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Tanvniecus  Schònherr. 


1.  palliatus  Fabr.  —  Frequente  sui  salici,  ortiche  ed  altre  piante.  Tor- 
cegno  (Cost.);  Trento,  Borgo  (Bert.). 


Bpaclijcerus  Olivier. 

1.  foveicollis  'tj!!.,  muricatus  Fabr.  —     Presso    Rovereto,    su    di    un 

mui'o    Ros  );  a  Serravalle  (Ecch.). 

2.  cinereus  Oliv.  var.  hUostis    Gyll.    —    Trovai    un  solo  esemplare   nei 

dintorni  di  Ala. 


Cleonus  Schònherr. 

1.  punctiventris  Germ.  —  Assai  raro  presso  Bolzano  nelle    zolle    aride 

nel  letto  dell'Eisak  (Kos.). 

2.  nigrosuturatus  Gorze,  obliquus  Fabr.    —    Rarissimo   presso  Bolzano 

'Grdl.,  Hsm.).  Nella  Toscana  (Bargagli). 

3.  excoriatus  Gyll.  —  Lo  catturai  presso  Nogarè,  in  luogo  arido,  sotto 

i  sassi. 

4.  glaucus  F.   var.  lurbatus  Fahrs.  —  Raro  sotto  i  sassi.  Nei  dintorni 

di   Bolzano. 

5.  fasciatus  Muli.,  albidus  T'abr.  —  Raro,  sotto  i  sassi.  Torcegno,  Mez- 

zano (Cost.);  Bedollo  (Bert.);  Cembra  (Ecch.j. 

6.  alternans  Herbst.  —  Comune  ovunque.  Torcegno  (Cost.);  Trento,  No- 

garè,  Civezzano  (Bert.);  Ravanelli  lo  pigliò,  nel  volo,  a  Madrano. 
S.  Lugano  (Ecch.);  nella  valle  del  Sarca  (Grdl.). 

7.  cinereus  Schr.,  costatus  Fabr.  —  Non  tanto  scarso.  Rovereto  (Zenij; 

Torcegno,  Mezzano  (Cost.);  M.  Baldo,  Mori,  Nogarè,  Caldaro 
(Bert.);  Doladizza  (Ecch.);  nella  valle  Lagarina  (Zeni);  nella  Nau- 
nia  ''Funk.). 

8.  grammicus  Panz.  —  Piuttosto  raro  sotto    i    sassi.    Mezzano  (Cost.); 

Palù,  Bedollo,  Nogarè  (Bert.);  alla  Velia  presso  Trento  (Hoffmann); 
S.  Felice,  nella  Naunia  (Ausserer). 

Anno  'XXV.  16 
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9.  piger  Scop.,  sulcirostris  Lin.  —  Abbondante  sotto  i  sassi,  in  luoghi 

sabbiosi,  sui  cardi,  sui  cavoli  ecc.  Torcegno  (Cost.);  Nogarè,  Cal- 
daro,  Mori,  in  aprile,  Torbole,  Trento  ecc.  (Bert.);  S.  Lugano, 
Dajano  (Ecch.);  Tel  ve  (Grdl);  vai  di  Ledro  (Zeni). 

10.  morbillosus  Fabr.,  tigrinus  Oliv.  —  Raro.  Trento,    due    esemplari. 

(Bert.). 

11.  trisulcatus  Herbst.  —  Molto    diffuso    ma  non    frequente.    Torcegno 

(Cost.);  Mori,  Nogarè,  sui  cardi,  BedoUo  (Bert.);  Dajano,  S.  Lu- 
gano (Ecch.);  Rovereto  (Zeni). 

12.  tigrinus  Panz.,  marmoratus  Fabr.  —  Rinvenni  un    solo    esemplare 

a  Trento,  un  altro  nella  Naunia.  Cembra  (Ecch.).  Raro. 

13.  pedestrìs  Poda,  ophthalmicus  Rossi.  —  Non  tanto  raro,  sotto  i  sassi. 

Rovereto  (Zeni);  M.  Baldo,  Trento,  Nogarè,  Ronzo,  Bedollo  (Bert.); 
Doladizza  (Ecch.);  Telve  (Grdi.). 

14.  madidus   Oliv.,    segnis    Gerra.    —   Specie    meridionale,    della    quale 

vennero  raccolti  nel  Trentino  soltanto  singoli  esemplari.  Zeni  l'os- 
servò nel  Roveretano,  Gredler  a  Bolzano  e  in  Sarnthal.  Merita  spe- 
ciale menzione  che  Gobanz  lo  riscontrò  nella  valle  di  Flemme  a 
oltre  1000  metri  s.  m.  Presso  Storo  nelle  Giudicarle  (Gob.). 

15.  mixtus  Fabr.,  varius  Herbst.  —  Assai  raro,  presso  Bolzano  (Grdl.); 

nel  Goriziano  (Schreiber);  Piemonte  (Baudi). 


LixuiS  Fabricius. 

1.  paraplecticus  Lin.  —  Venne  osservato    da    Laicharting  e  da  Rosen- 

hauer  a  Bolzano,  su  piante  acquatiche,  raro;  Lombardia  (Villa). 

2.  iridis  Oliv,,  turbatus  Gyll.  —  Nei  dintorni  di  Bolzano,  sul  Thalictrum 

e  nell'erba,  metù  di  giugno,  molto  raro  (Hausm.,  Grdl.),  Venne  ri- 
scontrato da  Villa  nella  Lombardia. 

3.  subtilis  Bob.  —  Ho  in  collezione  due  esemplari  che  catturai  a  Trento. 

4.  Ascanii  Lin.  —  Non  raro  nei  luoghi    incolti,    sotto    i   sassi.  Trento, 

Riva  alle  Giare  (Bert.);  Cembra  (Ecch.). 

5.  lateralis  Panz.  —  Fu  osservato  da  Gobanz  a  Cavalese    sulla    strada. 

Nei  dintorni  di  Bolzano  (Grdl). 

6.  myagri  Oliv.  —  Rovereto  (Zeni);  Torcegno,  Grigno  (Cost.);  Trento  e 

Borgo,    sui    cavoli,    M.    Baldo,    Ala,    Torbole,    Civezzano,   Bedollo 
(Bert.);  S.  Lugano  (Ecch.);  nella  valle  Lagarina  (Zeni). 
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7.  algirus  Lin.,  angustatus  Fabr.  —  Lo  trovai,  non  di  rado,  sul   Carduus 

e  Ciì-sium  a  Trento  e  a  Nogarè.  Torcegno  (Cost.);  Doladizza  (Ecch.); 
Galdaro  e  Salerno  sul  Rumex  hydrolapathum ,  nell'aprile  (Grdl.). 

8.  cylindricus  Herbst.,  bardanae  Fabr.  —  Scarso  a  Trento,  nel  giugno 

(Bert.). 

9.  vilis  Rossi,  bicolor  Oliv.  —  Diflfuso,  ma   piuttosto    scarso.  Torcegno 

(Cort.);  Nogarè  (Bert.);  S.  Lugano,  Dajano  (Ecch.). 

10.  juncì  Bob.,  ascanoides    Villa.    —    Rosenhauer    lo    pigliò   negli  orti 

presso  Ala,  sulla  Beta  cicla,  nel  giugno,  comune. 

11.  cardui  Oliv.,  pollinosus  Germ.  —  Presso  Rovereto  (Ros.). 

12.  elongatus  Goeze,  filiformis  Fabr.  —  La  specie    più  comune  del  ge- 

nero. Vive  sui  cardi.   Mezzano  (Cost.);    Mori,    Trento,    Lavis,  Gal- 
daro. Bedollo  (Bert.);  Doladizza  (Ecch.). 
var.  rufìtarsis  Bob.  —  Presso  Rovereto  (Ros.). 


Lariniis   Germar. 

1.  cynarae  Fabr.  —  Un  solo  esemplare  contrassegnato  «   Trento  »    mi 

venne  ceduto  da  uno  studente,  il  quale  mi  assicurò  d'averlo  trovato 
nei  dintorni  di  quella  città. 

2.  latus  Herbst.,  cardui  Rossi.  —  L'unico  esemplare,    catturato    presso 

Primiero,  dal  noto  apicultore  signor  Luigi  Sartori,  mi  venne  da 
lui  gentilmente  ceduto. 

3.  obtusus  Gyll.   —  Lo  rinvenni  abbondante    a    Caldaro   e    nella   palude 

di  A'igalzano.  Nella  valle  di  Flemme,  a  S.  Lugano  (Ecch.);  nella 
Naunia  superiore  (Lamprecht). 

4.  sturnus  Schall,  ?  pollinis  Laich.,  conspersus  Bob.  —   La  specie  più 

comune  e  diffusa  del  genere.  Vive  di  solito  sul  Carduus  e  Cirsium. 
Torcegno  (Cost):  Dajano  (Ecch.);  Trento,  Nogarè,  Fornace,  Ma- 
drano  ecc.  (Bert.);  Cavalese,  Predazzo,  frequente  (Grdl.);  Val  di 
Ledro  (Zeni). 

5.  planus  Fabr.,  carlinae  Oliv.  —  Comunissimo    a    Torcegno    (Cost.); 

monte  Baldo,  sulla  Mendola,  Nogarè.  Bedollo  (Bert.);  Dajano  (Ecch.); 
nella  valle  Lagarina  (Zeni). 

6.  jaceae  Fabr.  —  Torcegno  (Cost):  S.  Lugano,  Dajano  (Ecch.):  Rove- 

reto (Zeni);  Caldaro,  Trento,  Nogarè  (Bert.);  nelle  Giudicane 
(Frapporti). 
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Rhinocyllus  Germar. 

1.  conicus  Fròhl.,  latirostris  Latr.,  antiodontalgricus  Gerbi.  —  Vive 
sul  Carduus  e  Cirsium  come  gran  parte  del  genere  Larinus.  Rove- , 
reto  (Zeni);  Val  di  Sole,  Caldaro,  Trento  (Bert.);  Doladizza  (Ecch.). 

Tropipliorus  Schònherr. 

1 .  carinatus  Milli.,  merciirialis  F.  -7-  Raro    a    Torcegno    e    Mezzano 

sotto  i  sassi  (Cost.j;  sul  M.  Baldo  (Bert.);  Radein,  un  esem- 
plare (Ecch.);  sul  Monzoni,  Cislon  e  Bellamente  (Gredl.). 

2.  tomentosus  Marsh.,  cinereus  Bob.   —    Rinvenuto    presso    Mezzana 

dal  Dott.  Annibale  Salvadori.  L'ho  pure  di  Edolo  ivi  raccolto  dal 
compianto  maggiore  degli  Alpini  signor  Adami.  In  Fiemme    (Gob). 

3.  Bertolinii  Stierl.  —  Un  esemplare  proveniente  dai  dintorni    di  Con- 

dino,  favoritomi  dal  signor  Gobanz  sotto  altro  nome,  venne  ricono- 
sciuto dal  Dott.  Stierlin  come  specie  nuova  e  da  lui  descritta  nelle 
«  Mittheilungen  der  schweizerischen  entomolog.  Gesellschaft  » 
voi.  IX. 

4.  obtusiis  Boisd.  —  Costesso  ne  catturò   parecchi   esemplari    a  Torce- 

gno e  a  Mezzano. 

0.  globatus  Herbst.  —   Raccolto  dal    signor    Gobanz    presso    Cavalese. 

Sul  Colsanto,  in  Vallarsa,  nell'ottobre  (Halbh,). 

Minyops  Schònherr. 

1.  variolosus  Fabr.  —  Comune  lungo  le  strade  di  campagna,  sui  muri, 

fra  l'erba  e  sotto  i  sassi.  Presso  Ala;  Oltrecastello,  Trento,  Cal- 
daro (Bert.);  Doladizza,  S.  Lugano,  comune  (Ecch.);  presso  Rove- 
reto (Zeni);  a  Senale  (Ausserer). 

Dicliotrachelus  Stierlin. 

1.  Stierlinii  Gredl.  —  Nella  valle  di  Cadine  e  di    Daone    (Gob.).    Vive 
esclusivamente    sulle    Alpi,    sotto    i   sassi,    a    preferenza  in  luoghi 
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asciutti  (Grdl.);  sulla  Cima  Croce  in  Cadine,  Cima  Viezzena  e  Lite- 
gosa  nella  valle  di  Cavelonte  in  Fiamme  (Gob.J. 
var,  vulpinus  Gredl.  —   Trovato  a   Paneveggio    da    Gobanz.    Diffuso 
sulle  Dolomiti  di  Fassa  (Grdl.). 
2.  pygniseus  Stierl.  —  Trovato  da  Daniel    sul    M.   Baldo,   all'Altissimo 
di  Nago.  Assai  raro. 


Aloplius  Schònherr. 

1.  triguttatus  Fabr.  —  Lo  riscontrai  a  Bressanone,  in  un  piato,  sotto 
i  sassi;  nel  Veneto  venne  osservato  da  Disconzi,  da  Pirazzoli  sul 
Gran  Sasso;  Piemonte  (Ghiliani). 


Lepyrus  Germar. 

1.  palustris  Scop.,  colon  Lin.  —  Comune  sui  salici.    Rovereto    (Zeni); 

Torcegno  (Cost.);  M.  Baldo,  Trento,  Bedollo  ecc.  (Bert.];  S.  Lu- 
gano (Ecch.). 

2.  capucinus  Schall.,  binotatus  F.  —   Più  scarso  del  precedente,  sotto 

i  sassi.  Doladizza,  Dajano  (Ecch.j;  Torcegno  (Cost.);  monte  Baldo 
Trento,  Nogarè,  Bedollo  (Bert.);  Rovereto,  Riva  e  Campo  (Frap- 
porti). 


Hylobius  Schònb. 

1.  piceus  Degeer.,  piueti  F.    —    Frequente    sui   tronchi  delle  conifere, 

recisi  di  recente.  Torcegno,  Samone  (Cost.);  Ronzo,  nel  maggio, 
Bedollo  (Bert.);  S.  Lugano,  Dajano    (Ecch.);    Mezzana  (Salvadori). 

2.  abietis  L.,  ?  rug^ulosus  Boh.    —    Comunissimo    ovunque    e  sovente 

nocivo  agli  abeti  e  pini.  Torcegno,  Mezzano  (Cost.):  Bedollo,  No- 
garè, Madrano  ecc.  (Bert.);  Eccheli  lo  catturò  in  molti  luoghi  della 
valle  di  Flemme.  Sul  M.  Baldo  (Levbold);  Borgo  e  Pozza  in 
Fassa   (Grdl.). 

3.  fatuus  Rossi.  —  Trento,  lungo  il  canale  dell'alveo  vecchio  dell'Adige 

(Bert.);  Bolzano  e  dintorni  (Grdl.). 
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Anisorrliynclius  Schònherr. 

1.  bajulus  01.,  curtus  Perris.  —  Quest'unico  rappresentante  del  genere 
appartenente  alla  fauna  laeridionale  d'Europa   venne    scoperto    dal- 
l'amico Halbherr    ai    Dossi    di    Vallunga,  presso  Rovereto,  sotto  i 
sassi,  in  primavera,  raro  (Halbh.). 

JLiparuis  Olivier. 
Molytes  Schònherr. 

1.  dirus  Herbst.,  §;labratus  F.  —  Diffuso  al  piano   ma  non    frequente, 

raro  sui  monti.  Torcegno  (Cost.);  Mezzano  (Sartori);  Cembra 
(Ecch.);  Trento,  M.  Baldo,  Val  di  Ledro,  Rovereto  (Bert.);  Vallarsa 
(Halbh.). 
var.  punctato-stìnatus  mihi.  —  Si  distingue  a  prima  vista  per  le 
elitre  quasi  liscie  su  ciascuna  delle  quali  si  scorgono,  a  occhio 
nudo,  9  stìne  fine  regolari,  equidistanti,  sede  delle  quali  hanno 
punteggiatura  distinta,  le  due  ultime  verso  il  margine  esteriore 
un  po'  confusa.  Catturai  un  unico  esemplare,  nel  giugno,  su  di  un 
muro  presso  il  Forte  di  Civezzano. 

2.  §^labrirostrìs  Kùst.,    carinirostrls  Kùst.  —  Rinviensi  a  preferenza 

sui  monti,  non  però  di  frequente.  Torcegno  (Cost.);  Mezzano  (Sar- 
tori); Laghi  di  Fraul  (Ecch.);  nella  Naunia  superiore  (Grdl.). 

3.  germanus  Lin.,  carinirostris  Gyll-    —    Comune    ovunque  nei  prati 

sotto  i  sassi,  sulle  strade  di  campagna  ecc.  Samone  (Cost.);  Da- 
jano  (Ecch.);  M.  Baldo,  Trento,  BedoUo  ecc.  (Bert.);  Rovereto 
(Ros.);  Valle  di  Fassa  e  nella  Naunia  (Grdl.). 

4.  coronatus  Goeze.  —  Più  scarso  del  precedente,  nelle  stesse    località. 

Rovereto  (Zeni);  M.  Baldo  (Bert.);  Mezzano  (Cost.). 

Plinthus  Germar. 

Meleus  Lacord. 

1.  Megerlei  Panz,  — ■  Monte  Baldo,  nel  giugno,  sotto  i  sassi  (Ros.);  Con- 
dino,  presso  le  capanne  alpine  Clevet  e  Brialono    fra    le  radici  de! 
Rumex,  più  esemplari  (Gob.). 
var.  Findelii  Bohem.   —  Venne  catturato  da  Zeni  sul    M.  Baldo. 
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tigratus  Rossi  var.  mucronatus  Rosenh.  —  Rinvenuto  dal  Prof.  Ro- 
senhauer  sul  M.  Baldo,  alla  fine  di  maggio,  e  da  Costesso  sui 
monti  sopra  Torcegno  e  a  Strigno.  Nella  valle  di  Sella  (Dott.  Dordi, 
Gob.);  A'allarsa,  Teroguolo,  Albaredo,  Finocchio  (Halbli.). 

var.  porcatiis  Panz.,  porcidus  Fabr.  —  Torcegno  e  Grigno  (Cost.). 


Liosouia   Stephens. 
Liosomus  Schònh. 

1.  deflexum  Panz.,  ovatulum  Clairv.  —  Monte  Baldo,  nel  giugno,  sul- 
l'erba, raro  (Ros.);  Torcegno  (Cost.);  Gondino,  Borgo  di  Yalsugana, 
Cavalese,  Paneveggio  (Gob.). 

-.  oblong^ulum  Bob.  —  Posseggo  due  esemplari  raccolti  da  Costesso 
presso  Torcegno. 

3.  Kirschi  Gredl.  —  Venne  scoperta  dal    prof.    Gredler    nella    valle    di 

Gardena  e  descritta  nel  suo  libro  «  Die  Kàfer  von  Tirol  »  pag.  321. 
Fu  pure  osservata  da  Lippert  nei  dintorni  di  Bolzano.  Eccheli  lo 
trovò  a  S.  Lugano  presso  un  muro  di  campagna,  di  primavera, 
sotto  un  sasso  al  piede  di  un  larice. 

4.  Bandi  Bedel,  —  Reitter  lo  catturò  nel  Tirolo  meridionale.  (Trentino?) 

Nell'Italia  (catalogo  del  1891). 

5.  cribrum  Gjll.  —  Raro  e  Torcegno  (Cost.);  nel  Trentino  'Gob.). 

6.  concinnum  Boh.  —  Pure  a  Torcegno,  raro  ^Cost.}. 


Tracliodes  Germar. 

1.  hispidus  Lin,  —  Raccolto  da  Gobanz  sull'alpe  Marcesina  nella    Val- 
sugana;  da  Eccheli  a  S.  Lugano  e  a  Trodena. 


Cotaster  Motschulsky. 

1.  uncipes  Boh.  —  Trovato  da  Rosenhauer  sul  M.  Baldo,  nel  giugno  fra 
le  scorze  di  faggio.  Non  raro. 
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Hypera  Gerraar. 

1.  intermedia  Bob.  —  Costesso  catturò  un  unico  esemplare  a  Torcegno. 
var.  ntarmorata  Gap.  —  Parecchi  individui  vennero  raccolti  da  Co- 
stesso  presso  Torcegno.  Riva  fBert.). 

S.  oxalidis  Herbst.  —  Trovato  da  Lechner  presso  Weissenbach.  Nella 
Lombardia  (Villa);  Piemonte  (Ghiliani);  nel  Goriziano  (Schreiber). 

3.  palumbaria  Germ.  —  Molto  rara  a  Bolzano  e  dintorni  (Grdl.);  Lom- 

bardia (Villa^. 

4.  coniata  Bob.  —  Secondo  Gredler  vive  sulla  Salvia  glutinosa.  Rove- 

reto (Zeni);  Samone  (Cost.);  Val  delle  Stue  (Gob.). 

5.  crinita  Bob.,  visnag^ae  01.  —    Raccolto    dal    capitano    d'artiglieria, 

Thallner,  presso  Trento.  Rarissimo. 

6.  punctata  F.  —  Lo  trovai  abbondante  sul  trifoglio   a    Trento.    Vive 

su  molte  altre  piante.  Torcegno  (Cost.);  BedoUo,  Caldaro,  Borgo 
(Bert,\-  S.  Lugano  (Eccb.). 

7.  vidua  Gene,  ni§:rovelutina  Fairm.  —  Un  unico    esemplare    ne    oc- 

corse al  capitano  Thallner  a  S.  Anna,  sopra  Cadine.  Rovereto,  su 
di  un  muro  nell'aprile  (Halbh.). 

8.  fasciculata  Herbst.  —  A  Civezzano,  rara  (Bert.j;    presso    Rovereto 

(Frapporti). 

9.  adspersa  Fabr.,  pollux  Fabr.  —  Trovato  da  Meister  nella  valle  di 

Passiria.  Nella  Lombardia  (Villa);  Piemonte  (Ghiliani). 

10.  rumicis  Lin.  —  Non  tanto  scarso  a  Torcegno  e  Mezzano  (Cost.). 

1 1 .  meles  Fabr.  —  Presso  Rovereto  (Ros.). 

12.  pastinacae  Rossi.  —  Reitter  lo  cita  di  Bolzano.  Comune  nell'Italia 

superiore  (Baudi)  e  nel  Goriziano  (Schreiber). 

13.  arator  Lin.,  polyg^oni  Lin.  —  Piuttosto  scarso,   ma    diffuso.    Tor- 

cegno fCost.);  Dajano  (Eccb  );  Bedollo,  Nogarè  (Bert.). 

14.  pedestris  Payk.,  suspiciosa  Herbst.  —  Riscontrato    da   Eccheli  a 

Dajano.  Individui  raccolti  da  Costesso  a  Torcegno,  alquanto  più 
grandi  del  normale,  di  colore  bruno,  vennero  classificati  dal  Dottor 
Stierlin  come  suspiciosa  var.  Trento  (Bert  ). 

15.  murina    Fabr.    —    Campo   (Frapporti;;    Torcegno,    Grigno    (Cost.); 

Trento,  Mori,  Caldaro  (Bert.). 
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lo.  variabilis  Herbst.  —  Comune  ovunque  sul  trifoglio  con  altre  piante 
o  nei  prati.  Torcegiio,  Mezzano  (Cost.),-  Trento,  Mori,  Nogarè  ecc. 
(Bert.);  Doladizza.  S.  Lugano,  Trodena  (Ecch.). 
var.  postica  GylI.  —  Non  raro  a  Trento    fBert.);    Tnrcegno    f'Cost.j; 
Dajano  fEcch  ). 

17.  plantag'inis  Degeer.  —  Lo  catturai  a  Trento  e  nella  valle  di  Sella. 

Dajano  (Ecch.). 

18.  trilineata  Marsh,,  plagiata  Redt.  —    Ne    pigliai  due  esemplari   a 

Trento.  Un  individuo  a  S.   Lugano  (Ecch.). 

19.  nigrirostris  Fabr.         Comune  ovunque.    Torcegno    (Cost.;    Trento 

in  diverse  varietà,  Nogarè.  Bedollo  (Bert.);  in  vari  luoghi  in  Flemme 
(Ecch.);  Rovereto  (Kos.  . 

20.  constans  Boh.  —  Rinvenuto  da  Gobanz  nei  dintorni  di  Condino. 


Pissodes  Germar. 

1.  picae  111.    -    Venne  catturato,  abbondante,  da  Eccheli  a   S.    Lugano. 

Presso  il  lago  di  Molveno  (R leder);  Senale  (Lamprecht). 

2.  pini  Lin.  —  Abbondante  nei  boschi  di  conifere.    S.    Lugano    (Ecch.). 

Bedollo    Bert.);  nella  Naunia  ^Lamprecht). 

3.  notatus  Fabr.,  strobili  Redt.  pars.  —  Comune  sul  Pinus  picea.  Tro- 

dena, S.  Lugano    Ecch.);  Trento,  Bedollo,    Nogarè  ecc.  (Bert.);  nel 
Trentino  (Zeni . 

4.  validirostris  GvU.  strobyli  Redt.  pars.  —  Gli  esemplari  della   mia 

collezione  li  catturai  a  Nogarè  e    Pejo.  Cavalese    (Gob.);  Doladizza, 
Trodena  (Ecch.). 

5.  harcyniae  Herbst.  —  Gredler    lo  .raccolse    in  più  luoghi   del  Tirolo 

meridionale. 

6.  piniphilus  —  Venne  riscontrata    da    Lippert    in    pochi    esemplari   a 

Novaitaliana.  Diffuso  in  Italia  fino  alle  Alpi  Marittime  'Ghiliani  . 


Gi>ypicliu^  Stephens. 

1.  equiseti  Fabr.  —  Trento  in  primavera,  nell'alveo  vecchio  dell'Adige 
(Bert.^;  dintorni  di  Bolzano  (Grdl.). 
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Pacliytycliiiis  lekel. 

1.  sparsutus  Oliv,  —  L'osservai  abbondante  a  S.  Giorgio  presso  Trento, 
sui  fiori  di  Cytisus  sessilifolius,  nel  maggio.  Nella  Valsugana  fCost.); 
Riva  ;'Bert.);  Rovereto,  fra  l'erba  'Ros.). 

Erirrliinus  Scbònherr. 

1.  festucae  Herbst.  —  Raro  a  Bolzano  e  dintorni,  nel  giugno  (Hausm., 
Grdl.i. 


IVotaris  Stephens. 

1.  acridulus  Lin.  —  Raro  a  Torcegno  fCost.);    S.  Lugano    (Eccb.);    sul 

Tonale  ''Bert;. 
-.  cordicollis  Stierl.  —  Specie  nuova  che  verrà  descritta  dal  Dott.  Stier- 
lin  nel  voi.  IX,  in  corso  di  stampa,  delle  «Mittheilungen  der  Schweiz. 
entom.  Gesellschaft  ».  Del  Trentino  si  conosce,  finora,  un  esemplare 
trovato  dal  conte  Eccheli  presso  Dajano,  in  Flemme. 

Dorytoinus  Stephens. 

\.  longimaniis  Forst.,  vorax  Fabr.  —  Comune  a  Trento  sui  salici 
nell'alveo  vecchio  dell'Adige,  Madrano  sul  biancospino,  alle  Siile, 
in  un  pioppo  (Bert.);  Torcegno  (Cost.);  Doladizza  fEcch.);  presso 
Cavalese  (Grdl.). 
var.  macropus  Redt.  —  Trento,  col  precedente  e  sul  M.  Baldo 
^Bert.);  Dajano  (Ecch.). 

2.  tremulae  Pajk.,  varieg-atus  Gyll.    —    Lo    catturai    a  Madrano,  nel 

maggio,  sulla  betula  e  a  Caldaro.  Rovereto  (Zeni), 

3.  tortrix  Lin.  —  Piuttosto  scarso  a  Trento  e  Nogarè    (Bert.);    Torce- 

gno (Cost.). 

4.  validirostris  Gyll.  —  Diffuso,  ma   non  frequente.    Trento,    Caldaro, 

Civezzano,  Borgo  (Bert.). 

5.  flavipes  Panz.,  bituberculatus  Redt.  —  Comune  a  Trento  (Bert.). 

Dajano  (Ecch.);  S.  Pellegrino  in  Fassa  fKiesenw.). 
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6.  filirostris  Gvl!.   —    Frequente    sui    salici    e    pioppi.    Trento.    Borgo 

S.  Lugano  (Bert.). 

7.  Dejeani  Faust.,  costirostris  Gyll.  —  Torcegno  (Cost.);  Trento,  Per- 

gine  (Bert.;  nella  Valsugana  e  a  Condino  (Gob.l. 

8.  taeniatus  Fabr.  —  Rinvenni  pochi  individui  a  Mori  e  a  Caldaro. 

9.  affinis  Payk.  —  Raro  a  Bolzano    e    dintorni,    nel    luglio,    sui    salici 

(GrdL,  Ros.,  Hausra.);  Piemonte  (Baudi). 

10.  melanophthalmus  Payk..  pectoralis  Thoms.,  agnatus    Boh.    — 

Ne  posseggo  un  esemplare  che  catturai  a  Trento.  Eccheli   lo  trovò 
in  Flemme,  a  Doladizza.  A  S.  Lugano,  un  esemplare  (Bert.). 

11.  villosulus  Gyll.  —  Presso  Rovereto  (Ros.);  Mori,  Trento,  parecchi 

individui  (Bert.);  nella  valle  di  Flemme  (Ecch.). 

12.  rufuliis  Bedel,  pectoralis  Gyll.  —  Mi  occorse  a  Trento  nel  giugno. 


Sjuicronyx  Schònherr. 

1.  jung'ermanniae  Reich,  cicur  Gyll.    —    Trento,    in    primavera,    non 

raro  (Bert.j;  nelle  Giudicarle   (Frapporti). 

2.  coecus  15eich,  politiis  Boh.  —  Piuttosto  raro  nei    dintorni    di    Bol- 

zano, nel  maggio  (Grdl.), 


Braclionyx  Schònherr. 

1.  pineti  Payk.,  indig-ena  Herbst.  —  Lo  riscontrai  abbondante  a  Ne- 
gare, sui  fiori  di  pino,  nel  maggio,  più  raro  a  Borgo,  Caldaro  e  a 
Madrano.  Torcegno    Cost.). 


Anoplus  Schònherr. 

1    plantarìs  Naezen.  —  Comune  sul  carpino,    rovere    ed    altre    piante. 

Torcegno  (Cost.);  Caldaro,  Trento,  Nogarè,    BedoUo     Bert.),    nella 

Naunia  superiore  (Grdl.). 
2.  roboris  Suffr.  —  Nelle  medesime  località  come  il  precedente. 

(Continua). 


NOTE  IMENOTTEROLOGICHE 

di  GIOVATIVI  GRIBODO 


NOTA  II 


NUOVI    GENERI    E    NUOVE    SPECIE 

DI    " 

IMENOTTERI    ANTOFILI 

ED  OSSERVAZIONI  SOPRA  ALCUNE  SPECIE  GIÀ  CONOSCIUTE 


Ogni  entomologo  che  siasi  occupato  di  sistematica  non 
può  non  aver  notato  come  nel  corso  di  tali  studi  vengano 
fuori  assai  frequentemente  considerazioni  di  non  poca  impor- 
tanza ;  assai  più  importanti  talvolta  che  la  scoperta  di  una 
nuova  forma,  perchè  valgono  ad  eliminare  errori,  od  a  rischia- 
rare punti  oscuri  o  dubbiosi. 

Il  più  spesso  avviene  che  tali  risultati  non  siano  registrati 
e  fatti  noti,  e  cosi  preziosi  documenti  vadano  perduti  con  non 
lieve  danno  pel  progresso  degli  studi  entomologici;  non  di 
rado  si  verifica  anzi  il  fatto  che  quello  stesso  il  quale  li  aveva 
una  prima  volta  rilevati  debba,  per  tale  sua  trascuranza,  du- 
rare una  seconda  volta  la  fatica  della  ricerca. 

Sarebbe  utilissima  cosa  che  ogni  entomologo  prendesse  sem- 
pre nota  di  quei  risultati  nuovi  che  gli  si  presentano  di  mano 
in  mano  ne'  suoi  studi,  e  volesse  poi  farne  partecipi  i  suoi 
colleghi,  o  meglio  sottoporli  al  loro   giudizio. 

Questa  e  non  altra  è  la  ragione  del  presente  lavoro.  Con 
esso  intendo  precisamente  di  comunicare  ai  miei  egregi  colleghi 
quelle  considerazioni  ed  osservazioni  che  ebbi  occasione  di  fare 
mentre  stavo  rivedendo  le  Antofile  della  mia  collezione. 

Benché  questo    studio  sia    lungi    dall'essere    compiuto  (che 
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anzi  è  appena  cominciato,  per  dir  così,  il  riordinamento  e  la 
determinazione  dei  numerosi  materiali  che  posseggo)  dovendo 
interromperlo  perchè  impegnato  in  altro  lavoro,  credo  bene  di 
comunicare  il  già  fatto,  allo  scopo  appunto  di  animare  col- 
l'esempio  (per  quanto  modestissimo)  i  miei  colleghi  a  battere 
questa  via,  d'altronde  per  nulla  nuova.  E  per  altra  parte 
proprio  alla  natura  stessa  di  questo  genere  di  lavori,  la  libera 
facoltà  di  troncarli,  o  continuarli  a  piacimento  dell'autore. 

Fra  i  materiali  oggetto  del  mio  studio  sono  particolarmente 
notevoli  per  copia  e  ricchezza  diversi  invii  dalle  Isole  Indo-ma- 
lesi, e  dalla  Papuasia,  come  pure  altri  dal  Giappone  (Yoko- 
hama) e  dall'Algeria  (Boghari,  Biskra);  ne  faccio  parola  per 
accennare  ad  un  fatto  singolare  ;  nei  primi  sono  relativamente 
assai  scarse  le  Antofile,  le  quali  invece  costituiscono  la  grande 
maggioranza  (e  per  numero  di  specie  e  per  numero  di  esem- 
plari) dei  materiali  algerini:  ed  inoltre  ancora  è  bene  notare 
come  il  maggior  numero  delle  Antofile  algerine  appartengano 
alla  famiglia  delle  Scojmlipedes;  molto  scarse  invece  risultano 
le  Andrenidae  ohtusilingiies,  e  le  Andrenoidae.  (1) 

Non  saprei  se  ciò  dipenda  da  qualche  tendenza  speciale  dei 
raccoglitori  (diversi  fra  loro)  oppure  sia  conseguenza  di  una 
legge  naturale.  Mi  permetto  però  di  richiamare  su  ciò  l'atten- 
zione degli  entomologi,  poiché  può  forse  condurre  ad  interes- 
santi conclusioni  sulla  distribuzione  geografica  delle  sj)ecie.  (2) 

Torino,   11  Mi.rzc  1893. 


(1)  È  importante  il  rilevare  clie  lo    stesso  fatto  ho  rimarcato  in    un  ricco  mate- 
riale tunisino  che  ebbi  fra  le  mani  alcuni  anni   or  sono. 

(2)  A  questo  scopo  sarebbe  sempre  utile  ogni  qualvolta  si  parla  di  vina  data  forma, 
indicare  quanti  esemplari  (di  provenienza  accertata)  si  abbiano  fra  le  mani. 
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1.  APIS  TESTACEA  Smith. 
(A.  dorsatae  Fab.    Var.} 

Apis  testacea  —  Smitli.  Catal.  of  Hymen.  Ins.  coli,  at  Saraw. 
Borneo,  M.  Ophir  Malacca,  and  at  Singap. 
by  "Wallace,  pag.  49,  n.  5. 

Quest'aberrazione  della  nota  A.  dorsata  F.  pare  non  rara 
nel  Borneo  settentrionale  (Sarawak);  ne  ho  io  pure  ricevuto 
due  esemplari  dalla  medesima  località,  dei  quali  non  avrei 
parlato  se  non  fosse  per  dire  come  essi  abbiano  statura  assai 
minore  di  quella  indicata  dallo  Smith  (hanno  soli  14  milli- 
metri) che  è  poi  quella  stessa  della  forma  tipica;  come  inoltre 
tutti  i  peli  del  loro  corpo  siano  di  un  uniforme  colore  grigio 
ocraceo  ;  anche  le  ali  sono  di  un  uniforme  color  grigio. 

L'aspetto  di  questi  esemplari  è  veramente  quello  di  insetti 
imperfettamente  sviluppati,  le  cui  tinte  sono  perciò  assai  sbia- 
dite. La  conformazione  e  le  proporzioni  generali  del  corpo  per- 
mettono di  riferire  questa  aberrazione  alla  dorsata,  dalla  quale 
d'altronde  differirebbe  moltissimo  pel  colorito.  (1) 

Tenuto  conto  della  grandissima  variabilità  delle  specie  del 
genere  Apis  riguardo  alla  colorazione,  io  ritengo  come  molto 
probabile  che  1'^.  zoìiata  Smith  non  sia  ancor  essa  una  specie 
distinta,  ma  solo  una  varietà  della  dorsata,  della  quale  possiede 
esattamente  la  conformazione  del  corpo  e  la  natura  e  distri- 
buzione delle  pelurie,  e  differisce  solo  per  dettagli  di  colo- 
razione. 


(1)  L'  A.  dorsata  varia  grandissimamente  quanto  al  colorito;  nella  mia  collezione 
da  un  esemplare  dell'Indostan  che  lia  appena  l'ultimo  segmento  addom.inale  di  color 
bruno  (i^el  restante  tutto  fulvo-testaceo)  si  passa  per  gradazioni  continue  ad  un  esem- 
plare di  Borneo  il  cui  addome  quasi  interamente  scuro  non  presenta  più  che  una 
tinta  ferruginosa  sourissima  sul  primo,  e  sulla  base  del  secondo  segmento.  In  gene- 
rale, secondo  gli  esemplari  della  mia  collezione,  quelli  provenienti  dal  continente 
indiano  sono  pii\  chiari  che  non  quelli  provenienti  dalle  isole  (Giava,  Borneo). 
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Erroneamente  l'illustre  dottor  Smith  dice  (1)  che  togliendo 
le  fascie  bianche  alla  sua  zonata  si  avrebbe  Vimicolor  Latr. 
Possedendo  io  esemplari  dieWtinicolor  che  si  possono  dire  tipici 
(perchè  stati  dati  dal  Latreille  al  Guerin,  della  cui  collezione 
sono  ora  io  in  possesso)  posso  affermare  come  le  conformazioni 
à.eW unicolor  e  della  zonata  sono  affatto  diverse;  quella  del- 
Vunicolor  è  del  tutto  identica  a  quella  della  mellifica,  mentre 
la  zonata  ha  la  forma  della  dorsata;  lo  stesso  dicasi  riguardo 
alla  natura  delle  rispettive  pelurie  nelle  varie  parti  del  corpo. 

Non  oserei  ancora  affermarlo  recisamente,  ma  ho  già  una 
quasi  certezza  che  le  specie  realmente  distinte  del  genere  Apis 
debbano  ridursi  a  tre  sole,  cioè  alle  A.  mellifica,  A.  dorsata^ 
ed  A.  indica. 


2.  MELIPONA  TITANIA  n.  sp. 

Magna  vel  maxima,  robusta,  cylindrica  depressiuscida,  subo- 
paca,  nigra  antennarum  flagello  subtus  laete  testaceo;  coxis, 
trochanteribiis,  femoribus  antice  (genubus  exceptis),  tibiariim  po- 
sticarum  macida  mediana,  tarsorum  articido  tdtimo,  alarumque 
tegidis  plus  minus  obscure  ferrugineis ;  alis  flavo-liyalinis  ad 
costam  ftdvescentibus ;  cajnte  supra  et  lateribus  modice  nigro 
pilosellOj  facie  sub  antennas  plana  politissima  et  nitidissima 
impunctata,  glabra;  thorace  dense  nigro  villoso^  veliitino  {medio 
dorso,  tantum  vetustatis  causa,  glabro,  nitido);  abdomine  dense 
uniformiter  punctulato  et  punctato-rugoso  subcoriaceo,  subopaco, 
uniformiter  et  regulariter  ac  breviter  ìiigro  setoso ;  pedibus  nigro 
hirtis,  tarsis  posticis  subtus  fulno-ferrugineo  hirtis,    '^ 

M.  ilavipenni  Smith  valde  affinis  differt  autem  scidptura  et 
pidìescentia  abdominis. 

Long.  corp.  mill.  13. 

E-ep.  Argentina  (Rioja)  1    ^ .  Collezione  Gribodo. 


(1)  Smith.  Catalogne  of  Hymenopterous  insects  coUected  at  C'eìebes  by  A.  E.  Wallace. 
pag.  8,  n.  1. 
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Grossa  specie  (1)  di  color  nero  uniforme  (le  parti  colorate 
in  rosso  ferruginoso  scuro  non  si  vedono  clie  alla  lente)  con 
le  ali  vivacemente  colorate  in  giallo. 

Fui  alquanto  dubbioso  sulle  relazioni  fra  questa  mia  specie 
e  quella  descritta  dal  D.^'  Smitli  (2)  sotto  il  nome  di  flavi- 
pennis  (di  questa  si  conosce  finora  il  solo  maschio).  Esse  sono 
molto  affini  fra  di  loro  per  statura  ed  anclie  per  colorazione; 
e  le  lievi  differenze  di  colorazione  potrebbero  essere  solamente 
sessuali  ;  ma  mi  ha  deciso  a  separarle  la  grandissima  differenza 
nella  punteggiatura  e  villosità  dell'addome  (3).  Questo  nella 
flavipennis  deve  essere  liscio  e  levigato,  brillante  (smoot  and 
sMning)  mentre  nella  mia  Titania  esso  è  quasi  opaco  perchè 
coperto  da  una  fittissima  ma  finissima  punteggiatura,  framezzo 
alla  quale  vi  sono  altri  punti  più  grossi,  obliqui,  piligeri,  che 
danno  alla  superfìcie  dell'addome  un  aspetto  alquanto  rugu- 
loso;  inoltre  i  margini  apicali  dei  segmenti  nella  flampennis 
debbono  presentare  una  folta  frangia  di  peli  fuligginosi  {the 
apical  margins  of  the  segmeìits  hcwing  a  thick  fringe  of  sootg- 
hlack  pubescence);  l'addome  della  Titania  invece  è  uniforme- 
mente e  regolarmente  rivestito  di  jjeli  setolosi  brevi  poco 
abbondanti;  sui  margini  anziché  costituire  delle  frangie  essi 
sono  si  può  quasi  dire  mancanti.  Queste  differenze  non  pos- 
sono essere  solamente  sessuali,  e  quindi  a  mio  parere,  e  fino 
a  prova  contraria,  le  due  forme  sono  da  considerarsi  specifica- 
mente distinte. 

Avrei    creduto    di    riconoscere    la    specie  smithiana    in  un 


(1)  Le  specie  di  cui  la  statura  si  approssima  alla  mia  sono  la  M.  grandis  Guer.  e 
la  M.  flavipennis  Smith.  Vi  sarebbe  poi  secondo  il  Latreille  {Des  Abeilles  proprement 
dites  etc...  qui  soni  propres  de  l'Amérique  meridionale,  pag.  291,  n.  4)  una  sua  specie 
(M.  interrupta)  di  dimensioni  ancor  maggiori,  cioè  di  15  millimetri;  ma  questa  cifra 
è  sicuramente  un  errore  di  stampa  poiché  la  lunghezza  segnata  nella  tavola  (fig.  3) 
va  appena  a  10  millimetri. 

(2)  Smith.  Catal.  of  Eymen.  Ins.  in  the  Collect.  o/the  British  Mitseum,  part.  I.  Api- 
dae,  pag.  405,  n.  26. 

(3)  La  mancanza  di  peli  sul  dorso  del  torace  di  cui  parla  lo  Smith  pel  suo  ma- 
schio di  flavipennis,  è  certamente  dovuta  al  consumo  per  vecchiaia  ed  attrito. 
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maschio  che  io  posseggo  della  Guiana  (Caienna)  il  quale  con- 
corda iu  tutto  colla  descrizione  dello  Smith,  ma  disgraziata- 
mente se  ne  scosta  anche  per  la  distribuzione  dei  peli  sull'ad- 
dome, sebbene  non  tanto  quanto  la  Titania,  perchè  in  quel 
maschio  il  primo  segmento  addominale  e  la  base  del  secondo 
sono  infatti  lisci,  levigati,  brillanti,  ed  il  secondo  ha  nel  suo 
margine  posteriore  una  fitta  fascia  di  peli  di  color  nero  fulig- 
ginoso, ma  tale  fascia  non  si  trova  più  nei  margini  degli  altri 
segmenti  che  son  tutti  calvi  o  quasi;  la  fascia  (ancor  più  fìtta 
ed  elegantemente  vellutata)  esiste  invece  alla  base  dei  segmenti 
3.",  4."  e  5";  il  sesto  è  poi  coperto  da  lunghe  ciglia  nere;  tali 
ciglia  si  trovano  pure,  ma  assai  meno  abbondanti,  sul  5."  seg- 
mento; il  primo  segmento  ha  ancor  esso  il  suo  margine  poste- 
riore calvo  (ed  anche,  come  già  dissi,  molto  levigato  e  bril- 
lante) e  porta  invece  alla  base  dei  peli  brevissimi  e  finissimi 
di  color  grigio  fuligginoso. 

Non  saprei  a  qual'  altra  specie  riferire  questo  maschio,  e 
resto  in  dubbio  se  non  sia  forse  veramente  il  flavipennis  del 
quale  la  descrizione  dello  Smith  sia  stata  errata,  oppure  ne 
sia  distinto;  gii  do  un  nome  provvisorio  (ilf.  opposita)^  allo 
scopo  soprattutto  di  richiamare  su  di  esso  l'attenzione  dei  na- 
turalisti sudamericani. 


3.  MELIPONA   OPPOSITA  n.  sp.? 

M.  flavipenni  Smith  affinissima  cUffert  ahdominis  segmento 
primo  basi  parce  griseó-fusco  piloso  (pilis  brevissimis,  tenuissi- 
mis)  margine  glabro ^laevi,  nitido;  segmento  secundo  basi  glaber- 
rimo,  laevij  nitidissimo,  apice  fascia  fidiginosa  densa  subvelutina 
ornato;  segmentis  3°  4."  5/'"'  basi  dense  fusco  vel  ìiigro  pilosis 
veltitinis,  margine  subglabris;  segmento  6°  nigro  hirto.  Capite 
thoraceque  nigris,  facie  obscure  ferruginea,  clipei  apice  et  linea 
mediana  verticali  indeterminata,  matidibtdisque  plus  mitius  obso- 
lete testaceis;  antennis  fuscis,  flagello  subtus  ferrugineo  ;  pedibus 

Anno  XXV.  17 
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'plus  minus  obscure  ferrugìneis ;  abdomine  obscure  cinnamomeo 
ferrugiìiescenti;  alis  flavo-hyalinis^  venis  fiilvis;  facie  sub  an- 
tennas  polita,  glabra-  impimctata,  nitida;  capite,  thorace,  pedi- 
busque  fusco-nigro  hirtis,  thorace  velutino;  tibiis  tarsisque  posti- 
cis  subtus  fulvo-ochraceo  pilosis;  corpore  robusto,  crasso,  subcy- 
lindrico,  abdomine  brevi  subglabro.  (^ 

Long.  corp.  mill.  12. 

Cajenna,  1  ^f.  Collezione  Gribodo. 

4.  MELIPONA  VAEIEGATIPES  n.  sp. 

Parva  sed  robusta,  nigro-fusca,  antennis  et  facie  (praesertim 
clypeoj  obscure  fusco-ferrugineis;  antennarum  scapo  antice  flagel- 
loque  subtus  et  apice  mandibulisque  ferrugineis ;  labro.,  pedibusque 
omnibus  laete  testaceo- ferrugineis ^  femoribus  tibiisque  quatuor 
anticis  summo  apice  nigro  nonniliil  ìnaculatis;  tibiis  duabus 
posticis  dimidio  apicali  nigris;  tarsorum  posticormn  articulo 
primo  parte  postica  ìiigra;  clypeo  circum  ubique  sed  obsolete 
testaceo  (interdum  subeburneo)  marginato,  et  medio  obsoletissime 
ferrugineo  verticaliter  lineato;  facie pertenuissime  confertissimeque 
regidariter  granidosa  opaca,  glabra;  fronte  verticeque  parce  fulvo 
pilosis;  thorace  pedibusque  sat  dense  fulvo  pilosis;  abdominis 
dorso  pertenuissime  brevissimeque  modice  fulvo  pilosello;  subtus 
fulvo  sat  dense  hirto;  abdomine  tenuissime  granulosiusculo,  sat 
opaco;  scutello  modice  inflato,  paulum  supra  metathoracem  ptro- 
minido;  metathoracis  area  dorsali  mediocri  convexiuscula  obli- 
qua; alis  fusco-hyalinis^  venis  fuscis^  tegulis  testaceis.    § 

o  differt  corpore  nonnihil  graciliori,  facies  magis  obscura^ 
pedibus  minus  nigro  pictis. 

Long.  corp.  mill.  8. 

Guadalupa,  1  ,^.  2    ^  ^ .  Collezione  Gribodo. 

La  singolare  colorazione  dei  piedi  fa  subito  riconoscere 
questa  specie;  che  d'altronde  si  distingue  anclie  j)er  la  sua  re- 
lativamente piccola  statura  e  per  la  colorazione  del  suo  corpo. 
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5.  MELIPONA  SCHENCKI  n.  sp. 

Media  robusta  hirsutissima  subvelutina,  pilis  albo-griseo-sub- 
flavescentibtis  paUidis  concoloribus,  sai  longis;  capite  et  antennis 
fusco-ferrugiìieis ;  antennarum  scapo  antice,  clypeo,  pedibusque 
testaceo- ferrugineis ;  antennarum  flagello  infra,  clypei  margine 
apicali  et  linea  mediana  verticali,  genis  inter  oculos  et  clypeum, 
labro,  mandibulis,  genubus,  tibiis  posticis  dimidio  apicali,  tarsis 
posticis,  alarumque  tegulis  testaceo-eburneis ;  thorace  abdomi- 
neque  fuscis  (?)  {!),  metathorace  et  scutello  (?)  testaceis;  alis 
hyalinis;  facie  sub  antennas  sat  albo  pilosa,  plusquam  perte- 
miissime  puncttilatissima,  opaca;  scutello  modice  inflato,  et  por- 
recto.    5 

Long.  corp.  mill.  9-10. 

Brasile  (senz'altra  indicazione)  1    g .  Collezione  Gribodo. 

Magnifica  specie  facilissima  a  riconoscersi  per  la  sua  pelu- 
rie densissima  (come  ad  esempio  quella  dei  Bombus)  di  color 
grigio-giallognolo  chiarissimo,  quasi  sericeo  sull'addome. 

La  corporatura,  la  costruzione  e  le  proporzioni  del  corpo  e 
delle  sue  parti  sono  analoghe  a  quelle,  ad  esempio,  della  ful- 
vipes  Guer.  della  quale  j)erò  è  più  grossa. 

La  faccia  fino  alla  metà  almeno  dell'altezza  del  clipeo  porta 
dei  peli,  al  disotto  è  glabra,  finissimamente  e  regolarmente 
punteggiata,  affatto  opaca. 

Causa  l'estrema  densità  della  peluria  non  mi  fu  possibile 
di  veder  bene  quale  fosse  il  colore  del  derma  pel  torace  e  per 
l'addome  ;  parmi  che  sia  di  un  color  bruno-ocraceo  assai  scuro; 
è  visibile  invece  abbastanza  il  metatorace,  che  cosi  risulta  di  un 
testaceo  pallido;  lo  scudetto  è  di  forma  normale. 

Ho  da  varii  anni  ricevuto  in  generoso  dono  quest'esem- 
plare   dal  comj)ianto  Dottore  Schenck  coll'indicazione:  Species 


(1)  Hirstitie  densissima  totius  corporis  non  sinit  ejusclem  bene  inspectare  colorem. 
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ignota.  La  dedico  alla  venerata  memoria  di  questo  che  fu  fra 
i  più  illustri  imenotterologi,  come  ne  fu  il  più  accurato,  sagace 
e  coscienzioso. 

6.  MELIPONA  INTEERUPTA  Latr. 

Melipona   interrupta  —  Latr.  Des  Abeill.  propr.  dites qui  sont 

propres  de  l'Amer.  Merid.,  pag.  291, 
n.  25. 
»         fasciculata  —  Smit.  Catal  ,of  Hymen.  Ins.  in  the  Coli. 

of  the   Brit.    Mus.,    part.  I,    Apidae, 
pag,  406,  n.  22. 

Se  non  mi  sono  ingannato  nell'  attribuire  il  nome  della 
specie  Latreilliana  a  tre  esemplari  che  posseggo  provenienti 
da  Cajenna,  allora  non  vi  può  essere  dubbio  che  la  specie 
pubblicata  dal  dottor  Smith  sotto  il  nome  di  fasciculata  (e  che 
son  certo  di  riconoscere  in  tre  altri  miei  esemplari  di  Miarim) 
non  è  altro  se  non  che  una  varietà  deìVinteì^tipta.  Però,  come 
dissi,  non  sono  ben  sicuro  di  avere  esattamente  riconosciuto 
quest'ultima,  perchè  i  miei  esemplari  differiscono  alquanto  dalla 
descrizione  del  Latreille.  Secondo  questa,  ed  anche  secondo  la 
figura,  la  lanugine  del  torace  dovrebbe  essere  rossastra;  nei 
miei  esemplari  essa  invece  è  alquanto  rossastra  sulle  spalle 
dinanzi  alle  scaglie  alari,  ma  poi  sul  dorso  è  di  un  grigio 
rossastro,  ai  fianchi  e  nel  petto  grigia;  le  ali  poi  invece  di 
essere  lavèes  de  jaundtre,  sono  grigie  alquanto  affumicate. 
Queste  differenze  però  come  vedesi  sono  di  poca  entità,  ed 
inoltre  convien  notare  che  i  miei  tre  esemplari  soggiornarono 
a  lungo  nell'alcool,  ciò  che  fa  sempre  cambiare  i  colori,  spe- 
cialmente sulle  ali. 

La  fasciculata  non  differirebbe  allora  dalV  interrupta  che 
per  una  tinta  più  vivacemente  rossa  ai  due  ciuffi  di  peli  che 
stanno  sulle  spalle  contro  alle  scaglie  alari  ;  per  una  tinta  più 
grigia  dei  peli  del  dorso,  ed  infine  per  una  maggior  larghezza 
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delle  fascie  giallo-pallide  dei  segmenti  addominali;  fascie  che 
inoltre  sono  assai  più  complete  e  continue  di  quelle  della  forma 
tipica  interrupta:  talvolta  son  tutte  integre,  tal'altra  ve  ne  ha 
alcuna  interrotta  nel  mezzo,  ma  brevemente. 

Si  aggiunga  ancora  che  nella  var.  fascicuìata  i  peli  dei 
tarsi  sono  di  un  color  fulvo  (talvolta  ferruginoso)  assai  vivace 
e  quasi  dorato,  mentre  sono  grigi  o  bruni  abbastanza  pallidi 
nella  forma  tipica. 

È  da  notarsi  in  questa  specie  che  l'addome  ha  solo  pochi, 
brevissimi  e  finissimi  peli  sui  primi  segmenti  dell'addome;  sul 
quarto  però  e  sopratutto  sul  quinto  e  sul  pigidio  vi  sono 
abbondanti  e  lunghi  peli  grigi  piumiformi,  frammischiati  a 
grosse  setole  nere. 

La  conformazione  del  corpo  e  dello  scudetto  è  analoga  a 
quella  della  notissima  scutellaris ;  la  faccia  è  di  quelle  opache, 
perchè  finissimamente  granulose. 


Vicinissima  a  questa  forma,  ma  senza  dubbio  specificamente 
distinta  per  un  carattere  di  primo  ordine,  io  ne  trovo  un'altra 
rappresentata  nella  mia  collezione  da  tre  esemplari  provenienti 
da  Cajenna,  che  vado  a  descrivere  col  nome  di  sicophanta. 


7.  MELIPONA  SICOPHANTA  n.  sp. 

M.  interruptae  Latr.  affìnis  et  similUma,  differt  abdominis 
segmento  primo  basi  (ante  aream  dorsali)  transversim  distincte 
carinato.  Media,  robusta,  nigro-picea,  parum  nitida;  facie  sub 
antennas  obsolete  obscure  ferruginescenti;  antennarum  flagello 
subtus  et  apice  piceo;  abdominis  segmentibus  dorsalibus  margine 
albo-ochraceo  fasciatis;  fascia,  medio  nonnihil  (praesertim  ultima) 
mieta;  facie  circa  antennas,  thoracis  lateribus  et  pectore^  coxis 
trocTianteribus  femoribusque,  una  cum  abdominis  segmento  primo 
(piar ce),  et  ventre  griseo  pilosis;  vertice  capitis  et  thoracis  dorso 
obscure  griseo-fusco  pilosis;  tibiis,  tarsis,  segmentisque  abdominis 
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dorsalihus  (primis  parce,  ultimis  sai  dense)  nigro  setosis:  facie 
plusquani  pertenuissime  et  confertissime  granulosa,  opaca;  scu- 
tello  ut  plurimum  tumidulo  et  producto,  metathoracis  area  dor- 
sali obsoleta;  abdontine  subopaco;  alis  griseis,  venis  fuscis.    ^ 

Long.  corp.  mill.  10-11. 

Gujana  (Cajenna)  3    ^  ^ .  Collezione  Gribodo. 

Come  lio  accennato,  questa  specie  ha  una  nota  importan- 
tissima per  distinguerla  dalle  sue  affini:  è  la  presenza  di  un 
sottile  ma  ben  distinto  orlo  rilevato,  cariniforme,  cbe  separa 
la  parte  verticale  dalla  parte  orizzontale  del  primo  segmento 
addominale.  È  una  sutura  analoga  a  quella  cbe  si  vede,  ad 
esempio,  in  quella  stessa  posizione,  in  molte  specie  del  genere 
Odynerus  (donde  vennero  fondati  i  sottogeneri  Protodynerus  e 
Ancistrocerus). 

Differisce  poi  anche  per  varii  j)articolari  di  colorazione,  il 
facies  però  conservandosi  lo  stesso  sebbene  un  po'  j^iù  oscuro. 
Trovo  degna  di  nota  la  colorazione  nera  dei  peli,  o  meglio 
setole  e  ciglia  delle  tibie  e  tarsi  (sole  le  tibie  posteriori  hanno 
alcuni  brevissimi  peli  ocracei  sulla  superfìcie  interna,  ed  i 
tarsi  qualche  raro  pelo  fulvo  scuro  pure  nella  superfìcie  interna). 

È  anche  da  osservare  che  nei  miei  tre  esemplari  mancano 
completamente  (quantunque  siano  in  buono  stato)  i  peli  piu- 
mati degli  ultimi  segmenti  addominali:  questi  hanno  soltanto 
delle  setole  nere. 

8.  MELIPONA  4-FASCIATA  Lep. 

Me/ipona  4-fasciata      —  Lep.  Hist.  Nat.    des  Ins.    Hymen.  v.  I, 

pag.  416,  n,  1. 
»         anthidioides  —  Lep.  Hist,  Nat.    des  Ins.    Hymen.  v.  I, 

pag.  417,  n.  3. 

L'esame  di  alcuni  esemplari  (provenienti  dal  Brasile)  che 
credo  si  possano  riferire  alle  due    forme    or    ricordate,  mi  in- 


—  259  — 

ellisse  nella  convinzione  che  la  ili.  anthidioides  non  sia  altro 
se  non  che  una  varietà  della  4-fasciata  (1).  Questa  specie  va- 
ria molto  sia  pel  colorito  dell'addome,  che  può  passare  dal 
rosso  ferruginoso  assai  chiaro  al  nero  intenso,  sia  per  la  con- 
tinuità delle  sue  fascie  gialle,  che  si  presentano  intiere  o  più 
o  meno  largamente  interrotte. 

In  questa  forma  lo  scudetto  è  abbastanza  rigonfio  e  si  pro- 
tende sopra  il  metatorace  (come  ad  esempio  nella  scutellaris 
Lat.).  La  faccia  al  di  sotto  delle  antenne  è  completamente 
glabra,  levigatissima,  brillantissima. 

La  corporatura  è  tozza,  analoga  a  quella  della  scutellaris. 
La  statura  è  di  millimetri  9  circa. 


9.  MELIPONA  PROSOPIFORMIS  n.  sp. 

Minima,  robusta,  depressiuscula,  glabra,  nigerrima  opacis- 
sima; clypeo  labroque  obscure,  abdomine  obscurissime  ferrugine- 
scenfibus;  antennarum  flagello  antice,  tarsorumque  articulis  ulti- 
"mis  rufo-testaceis ;  orbitis  oculorum  facialibus,  clypei  fascia 
transversa  premarginali  (antice  bisinuata)  et  lineola  mediana 
verticali,  macula  trigona  supra  clypeum^  antennarum  scapo 
antice^  pronoti  margine  postico^  callis  humeralibus,  macula  ala- 
rum  tegidarum,  mesonoti  lineis  duabus  marginalibus  longitudina- 
libus,  scutelli  margine  postico  medio j  lineolisque  externis  basalibus 
tibiarum  omnium  flavo-stdpJmreis ;  alis  hyalinis  nonnihil  fusce- 
scentibu^;  corpore  toto  unifonaiter  plusqttam  pertenuissime  regu- 
lariter  gramdoso,  hinc  perfecte  opaco]  ventre,  tarsis^  tibiisque 
duabus  posticis  perpauce  griseo  villosiusculis  (2);  capite  robusto^ 
antennis  sai  crassis^  scapo  coìispicuo,  compresso  subctdtri formi, 


(1)  Forsechè  anche  la  M.  vicina  Lep.  sarà  una  varietà  della  4-fasciata  ? 

(2)  C'oeterum  corpus  tantummodo  tomentum  minutissimum  (sub   lente  solum  visibile) 
squaramosum,  vel  pidvereus  prodit. 
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nonnihil  curvato:  scutello  deplanato,  sai  postice  producto;  ventre 
parce  et  regulariter  convexo,  haiid  carinato.    5 

Long.  corp.  mill.  6. 

Pevas  (Perù)  1    ^ .  Collezione  G-ribodo. 

E  questa  una  specie  in  cui  solo  un  attento  esame  anato- 
mico fa  riconoscere  una  Melipona^  poiché  il  suo  facies  è  affatto 
diverso;  rassomiglia  piuttosto  ad  una  Prosopis  pel  suo  corpo 
del  tutto  glabro,  opaco  con  vivaci  colorazioni  di  color  giallo 
chiaro  sia  nella  faccia  che  nelle  gambe. 

Persino  la  forma  anormale  deP  primo  articolo  delle  antenne 
richiama  conformazioni  analoghe  delle  Prosopis;  quest'articolo 
è  schiacciato  (ed  alquanto  anche  incurvato)  lateralmente,  dila- 
tandosi invece  alquanto  verso  il  dinanzi  ed  il  di  dietro,  donde 
prende  un  aspetto  alquanto  spatuliforme. 

Lo  scudetto  è  quasi  piatto  superiormente,  e  si  protende 
molto  all' indietro,  coprendo  così  il  metatorace  che  manca  af- 
fatto di  su23erfìcie  dorsale  orizzontale. 

È  stranissima  la  mancanza  si  può  dire  assoluta  di  peli, 
riducendosi  questi  a  poche,  sottili  e  brevi  ciglia  sul  ventre, 
sulle  tibie  posteriori  ed  (un  po'  più  abbondanti)  sui  tarsi.  An- 
che l'ano  è  perfettamente  calvo.  Notisi  che  posseggo  bensì  un 
solo  esemplare,  ma  questo  è  in  perfette  condizioni,  per  cui 
non  vi  è  assolutamente  luogo  a  credere  che  i  peli  siano  stati 
esportati  dall'attrito  o  per  qualsiasi  altra  causa. 

Il  ventre  regolarmente  convesso  senza  traccia  di  carena, 
la  mancanza  di  denti  alle  mandibole  e  la  piccola  estensione 
dello  stigma  alare  ci  costringono  a  collocare  questa  specie  nel 
sottogenere  MeUpona  propriamente  detto,  quantunque  la  pic- 
cola statura  ed  il  facies  stesso  siano  piuttosto  quelli  di  una 
Trigona;  in  sostanza  è  una  delle  numerose  specie  di  transi- 
zione che  servono  a  concatenare  insieme  i  due  gruppi. 
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10.  TRIGONA?  (1)  MINIMA  n.  sp. 

Minima  depressa,  pariim  nitida^  fere  glabra^  capite,  thorace 
antennarumque  flagello  nigris;  ahdomine  pediòusque  testaceis; 
antennarum  scapo,  mandihulis  (basi  excepta),  labro,  clypeo,  ma- 
cida  infra  antennarum  basi  orbitisene  ocidorum  facialibus  te- 
staceo-eburneis,  clypeo  utrinqne  testaceo  macidato;  linea  te?iui 
marginali  longitudinali  ad  latera  mesonoti  flava;  scutello  utrin- 
que  in  ima  basi  luteo  maculato,  summo  margine  postico  medio 
flavo  lineato;  alis  hyalinis  iridescentibus,  venis  testaceis;  capite 
uniformiter  ubique  sat  dense  sed  breviter  griseo  piloso,  thorace 
pedibus  abdomineqiie  obsolete  griseo  vel  testaceo  pilosidis;  anten- 
narum flagello  crasso,  dense  (sed,  brevissime)  pilosido;  scutello 
deplanato,  nullo  modo  producto,  dense  sed  pertenuissime  una 
cum  mesonoto  punctulato;  metathoracis  area,  dorsali  horizontali 
conspicua,  manifesta,  obsolete  subcoriacea;  abdomine  valde  de- 
presso subplano,  thoracis  nonnihil  longiori,  et  fere  latiori,  plus- 
quam  pertenuissime  coriaceo,  subopaco;  ventre  plano,  tantum 
minime  medio  tumidulo,  tibiis  posticis  tantum  modice  expansis.  ^ 

Long.  corp.  mill.   3. 

Brasile  (Santarem)  1    ^ .  Collezione  Gribodo. 

E  questa,  per  quanto  almeno  io  credo,  la  più  piccola  fra 
le  specie  conosciute;  oltre  che  per  la  sua  statura  è  notevole 
per  l'eccezionale  depressione  di  tutto  il  corpo  in  generale,  e 
soprattutto  dell'addome,  che  in  senso  verticale  ha  spessore  pic- 
colissimo, mentre  che  invece  guardato  dal  di  sopra  ha  dimen- 
sioni assai  notevoli  per  questo  gruppo. 

La  faccia  è  (relativamente  sempre  alla  maggioranza  delle 
specie  di  questo  gruppo)  un  po'  allungata  ;  le  antenne  hanno 
lo  scapo  di  ordinario    spessore,    mentre    quello  del    funicolo  è 


(1)  Species  incertae  sedis;  corpus  parvus   subglaber,  alarum  stigma  sat  conspicuus, 
venter  subplanus,  mandìbiiJae  integrae  vite  coUocari  nequeunt. 
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maggiore  della  media  ;  contribuisce  a  farlo  apparire  ancora  più 
grosso  una  abbastanza  folta  ma  brevissima  pelurie  che  riveste 
detto  funicolo. 

È  bene  ricordare  ancora  lo  scudetto  clie  è  affatto  piano, 
od  almeno  appena  lievissimamente  rialzato  sulla  superficie  del 
dorso,  perciò  non  si  avanza  punto  sul  metanoto;  questo  è,  re- 
lativamente, molto  lungo,  affatto  piano  ed  orizzontale. 

La  piccola  statura,  le  notevolissime  dimensioni  dello  stigma 
alare,  la  poca  abbondanza  di  peli,  indurrebbero  a  far  collocare 
questa  specie  nel  genere  Trigona^  ma  d'altra  parte  la  man- 
canza di  carena  ventrale  e  di  denti  nelle  mandibole  (1)  la 
porterebbero  piuttosto  nel  genere  Melipona.  In  sostanza  essa 
non  trova  posto  conveniente  in  nessuno  dei  due.  È  una  nuova 
prova  che  è  logica  la  proposta  da  me  già  fatta  altra  volta  di 
sopprimere  allo  stato  delle  cose  il  genere  Trìgona,  anche  come 
sottogenere,  lasciando  solo  il  più  antico  Melipona. 


11.  TEIGONA  MELINA  n.  sp. 

Parva  laete  testacea  vel  luteo -mellea,  luteo  parce  setosa; 
ahdomine  apice  excepto  glabro;  ahdominis  segmentis  duobus 
ultimis  plus  vel  minus  fuscescentihus;  antennarum  flagello  supra 
brunneo;  alis  hyalinis  sed  nonnihil  torbiduìis,  venis  laete  testa- 
ceis,  costa  obscuriori;  capite  thoracis  perpaullulum  latiore,  sat 
nitido,  breviter  modice  cinereo  pilosulo;  thorace  subgloboso,  sat 
nitido,  luteo  vel  fulvo  breviter  parce  setoso;  scutello  sat  postice 
prominulo,  subtrigono  sed  apice  arcuato;  abdomine  fere  latitu- 
dinis  thoracis,  ut  plurimum  conformato;  tibiis  posticis  haud 
àbnormibus;  alis  mediocribus.    5 

Long,  corp'  mill  5. 

Liangtelan  (Borneo)  2  5  ^ .  Perak  (Malacca)  3  ^  5 .  Colle- 
zione Gribodo. 


(1)  Questo  carattere  veramente  ha  poca  importanza,  perchè  molto  variabile  nella 
medesima  specie;  spesso  i  denti  terminali  in  special  modo  si  consumano  coli'  uso. 
E  d'altronde  molte  Melipone  vere  hanno  le  mandibole  provviste  di  alcuni  denti. 
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Questa  specie  è  molto  affine  alle  T.  fimbriata  Smith,  e 
T.  atricornis  Smith;  differisce  però  dalla  prima  per  la  man- 
canza di  setole  nere  e  per  le  tibie  che  sono  foggiate  come  di 
solito  (non  very  hroadly  dilated  towards  their  apex);  differisce 
poi  dalla  seconda  per  la  mancanza  di  uno  spazio  levigatissimo 
racchiuso  da  suture  sul  dorso  del  torace,  e  per  l'assenza  di 
una  speciale  lanugine  bianca  sui  due  ultimi  segmenti  addo- 
minali dorsali  (sui  quali  non  trovansi  nella  inelina  che  poche 
setole  di  color  giallognolo);  da  entrambe  poi  per  la  colora- 
zione uniforme  di  tutti  i  piedi,  colorazione  identica  a  quella 
del  corpo,  mentre  nelle  due  accennate  specie  del  dottor  Smith 
i  quattro  piedi  posteriori  hanno  le  tibie  ed  i  tarsi  di  color  nero; 
altre  differenze  di  minore  importanza  si  potrebbero  pur  tro- 
vare nella  colorazione. 

Questa  specie  per  la  conformazione  del  suo  addome  appar- 
tiene al  genere  Trigona  propriamente  detto;  come  nella  mag- 
gior parte  delle  specie  di  questo  genere,  esso  è  alquanto,  ma 
di  poco,  più  stretto  del  torace;  la  faccia  dorsale,  alquanto 
convessa,  figura  un  rettangolo  terminato  da  un  triangolo  cur- 
vilineo; il  ventre  poi  presenta  due  faccie  inclinate  ed  è  quindi 
cariniforme. 

Tutto  il  corpo  è  di  un  uniforme  color  testaceo  chiaro, 
analogo  a  quello  del  miele  ordinario;  fanno  eccezione  soltanto 
i  due  ultimi  segmenti  dell'addome,  che  sono  di  colore  bruno 
più  o  meno  scuro  (forse  però  questa  tinta  si  incontra  solo 
negli  esemplari  morti,  ed  è  causata  da  fermentazione  degli 
organi  interni);  anche  il  funicolo  antennale  ha  la  superfìcie 
superiore  di  colore  alquanto  più  scuro  (bruniccio)  che  quello 
del  resto  del  corpo.  Le  ali  sono  vitree,  ma  però  leggermente 
intorbidate;  esse  sono,  come  di  solito  in  questo  genere,  alquanto 
più  lunghe  del  corpo. 
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12.  TRIGONA  MELANOCEPHALA  ii.  sp.? 

Praecedenti  valde  similis  et  affìnis,  et  forte  tantum  eiusdem 
conspicua  varietas;  differt  corpore  minore ^  capite  (clypeo  excepto) 
ìiigeyrimo.    5 

Long.  corp.  mill.  S^'Ò. 

Liangtelan  (Borneo)  1  ^ .  Collezione  Gribodo. 

Sono  assai  propenso  a  credere  che  l'insetto  qui  indicato 
non  sia  altro  se  non  die  una  varietà  della  T.  melina;  l'argo- 
mento solo  elle  mi  mette  in  dubbio  al  riguardo  si  è  la  relati- 
vamente notevole  diversità  di  statura  clie  si  verifica  fra  queste 
due  forme.  Ora,  a  quanto  almeno  mi  risulterebbe,  le  variazioni 
di  dimensioni  fra  gli  individui  di  una  medesima  specie  sono 
in  generale  nulle,  od  almeno  insignificanti,  nei  generi  Tri- 
gona e  Meìipona;  questi  generi  presentano  a  tal  riguardo  una 
stabilità  poco  comune.  Questo  fatto  mi  lascia  perplesso  e  mi 
induce  a  dare  provvisoriamente  un  nome  23articolare  alla  forma 
in  questione,  senza  affermare  se  tal  distinzione  abbia  valore 
specifico,  oppure  si  debba  riferire  solo  ad  una  modificazione 
della  specie. 

Il  colorito  della  T.  melanocephala  è  lo  stesso  clie  quello 
della  T.  melina^  cioè  di  un  testaceo  chiaro,  ma  la  testa  (ad 
eccezione  del  clypeo  die  è  di  color  testaceo  molto  chiaro)  è  di 
un  bel  color  nero  abbastanza  intenso:  le  antenne  hanno  invece, 
come  nella  melina.,  i  due  primi  articoli  di  color  testaceo  molto 
chiaro  ;  i  susseguenti  sono  bruni  al  di  sopra  e  più  chiari  al 
di  sotto;  le  mandibole  sono  pure  chiarissime;  gli  ultimi  due 
segmenti  invece  dell'addome  sono  dello  stesso  colore  dei  pre- 
cedenti. 
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13.  TRIGONA  STAUDINGERI  n.  sp. 

Parva,  nigra,  unicolor,  nitida,  fvsco  parce  setosa,  abdomine 
glabro;  alis  fuscis  apice  dilutioribus;  capite  magno,  lato,  tran- 
sverso, thoracis  valde  latiore,  laevi,  ìiitido,  vertice  parce  nigro 
pilosido,  facie  modice  griseo  piloso~i<nbsquammosa;  fronte  medio 
verticaliter  profunde  stdcato,  occellis  in  sunimo  vertice  valde 
elatis;  thorace  parvo,  globoso,  sai  dense  fusco  setoso;  scutello 
sat  consjncuo,  subiti/lato  promimdo;  abdomine  exili,  elongato 
(longitudine  capitis  tlwracisque  simul  sumptorum  valde  supe- 
rante), cylindrico  paidlidum  compresso,  apice  nonnihil  claviformi; 
tibiarum  posticarum  area  externa  minus  piano-concava,  potius 
tumidula;  alis  sat  amplis.    ^ 

Var.  Corpore  plus  vel  minus  spadiceo,  thorace  pedibusque 
obscure  brtmneo-ferrugineis,    ^ 

Long.  corp.  mill.  5-6. 

Gabon,  10  g  ^ .  Collezione  Gribodo,  ricevute  dal  dottor 
Standinger,  nella  cui  collezione  si  trova  del  pari. 

Questa  specie  per  la  forma  del  suo  addome  appartiene  più 
specialmente  al  sottogenere  Tetragona  Serv. 

Essa  porta  a  quattro  il  numero  delle  specie  di  Trigona  che 
(a  quanto  almeno  io  sappia)  si  riconobbero  proprie  della  fauna 
africana  (1),  la  quale  va  così  a  poco  a  poco  arricchendosi  an- 
che per  questo  interessante  genere  di    Apidi, 

La  conformazione  speciale  dell'addome  è  in  questa  specie 
notevolissima  ;  può  dirsi  una  vera  esagerazione  della  conforma- 
zione analoga  che  si  trova  nelle  Tetragona  già  note  delle  faune 
indomalese  e  neotropica.  Questo  addome  ha  forma  di  un  cilindro 
assai  sottile,  compresso  ai  lati,  leggermente  incurvato  verso  il 
basso,  e  del  pari  leggermente  più  rigonfio  all'estremità  poste- 


(1)  Sono  la  Trigona  vehulata  Smith.  (Sierra  Leona)  —  T.  Beccarli  Grib.  (Abissinia, 
Bogos)  T.  Grihodoi  Magr.  (Abissinia,  Bogos)  e  la  nuova  T.  Staudingeri. 
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riore,  e  cosi  alquanto  claviforme:  la  lunghezza  dell'addome  è 
circa  una  volta  ed  un  quarto  quella  complessiva  della  testa  e 
del  torace. 

La  testa  è  larghissima,  sensibilm.ente  più  larga  del  torace, 
ma  ha  poco  spessore;  la  faccia  è  leggermente  rigonfia  ;  un  pro- 
fondo solco  verticale  che  parte  dall'occello  mediano  e  va  a 
finire  presso  all'inserzione  delle  mandibole,  divide  in  due  la 
fronte;  gli  occelli  disposti  quasi  in  linea  retta  sul  culmine 
della  fronte,  si  rilevano  sensibilmente  sulla  superficie  di  questa. 

Il  torace  è  relativamente  piccolo,  globulare,  più.  largo  sul 
dinanzi,  più  stretto  nella  parte  posteriore;  lo  scudetto  ha  di- 
mensioni relativamente  notevoli;  esso  si  rialza  sensibilmente 
sulla  superficie  del  torace. 

Le  gambe  posteriori  sono  (come  di  solito  in  questo  sotto- 
genere) assai  lunghe;  presentano  di  notevole  il  fatto  che  la 
faccia  esterna  delle  loro  tibie  non  è  cosi  piatta,  anzi  legger- 
mente incavata,  che  si  incontra  di  solito  nelle  altre  specie, 
ma  è  piuttosto  leggermente  convessa. 

Le  ali  nere  quasi  opache  vanno  alquanto  rischiarandosi 
verso  l'estremità  posteriore;  esse  sono  assai  più  lunghe  del- 
l'addome e  piuttosto  larghe. 

Dedicata  all'egregio  dottor  Staudinger,  celebre  lepidottero- 
logo,  come  segno  di  stima  ed  ossequio. 


14.  BOMBUS  VOLUCELLOIDES  Grib. 

Bombus  volucelloides  —  Grib.  Sopra   ale.    specie    nuove    o    poco 

conosc.  d'Imen.  Antof.  (BuUet.  d.  Soc. 
Ent.  Ital.  1891)  pag.  119. 

Ho  ricevuto  da  Chiriqui  un'altra  femmina  di  questa  specie 
affatto  identica  al  tipo  proveniente  già  dalla  medesima  loca- 
lità. Nel  medesimo  invio  si  trovavano  inoltre  tre  operaie,  che  io 
credo  doversi  senza  alcun  dubbio  riferire  a  questa  specie.  La 
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loro  statura  varia  dai  14  ai  17  millimetri.  Esse  si  avvici- 
nano meglio  alla  varietà  che  al  tipo,  perchè  la  vellosità  del 
terzo  segmento  è  interamente  o  quasi  interamente  nera.  In 
tutti  tre  gli  esemplari  si  notano  alcuni,  ma  pochi,  peli  bianchi 
frammisti  a  quelli  scuri  sul  dorso  del  protorace:  in  uno  poi 
se  ne  trova  anche  qualcuno  su  tutto  il  dorso  del  torace.  Le 
ali  sono,  proporzionatamente,  alquanto  più  lunghe  che  nelle 
femmine  feconde. 


15.  CENTRIS  POECILA  Lep. 

Centris  poeci/a   —  Lep.    Hist.    nat.    des    Ins.    Hymen.    v.    IL 
pag.  154,  n.  10. 

Credo  di  riconoscere  questa  specie  in  un  esemplare  fem- 
mina proveniente  da  Guatemala;  esso  corrisponde  abbastanza 
bene  alla  descrizione  data  dal  Lepelletier,  per  quanto  questa, 
al  solito,  sia  troppo  concisa,  e  taccia  i  caratteri  plastici. 
Credo  poi  di  riconoscere  il  maschio  (tuttora  incognito)  in  tre 
esemplari  ricevuti  da  Chiriqui.  Non  conserverei  anzi  alcun 
dubbio  al  riguardo,  se  non  fosse  la  presenza  di  una  fascia 
gialla  alla  base  del  secondo  segmento,  fascia  che  non  si  trova 
nella  femmina  ;  questa  però  può  assai  facilmente  non  esser 
altro  che  una  differenza  sessuale.  Sarà  bene  indicare  i  carat- 
teri dei  maschi  in  questione. 

C.  poecila  (-f.  Foeminae  similliìnus  differt  (praeter  iiotas 
sexuales)  facie  tota  antennas  infra  alho-sulpTiurea^  clypeo  aiitem 
in  parte  supera  utrinque  nigro-marginato;  scapo  antennarum 
aniice  luteo;  ahdominis  segmento  dorsali  secundo  basi  flavo  fa- 
sciato, fascia  utrinque  aucta,  medio  attenuata  et  subinterrupta; 
fernoribus  tibisqtie  duobiis  posticis  sat  inflatis^  parce  nigro 
vel  fulvo  pilosulis;  tarsorum  posticoruin  articulo  primo  dense 
nigro  fimbriato^  pilis  interdum  apice  plus  minus  grisescentibus, 
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oel  fulvescentibus  ;   ventre    (praesertim  apice)    dense    fulvescenti 
villoso. 

Long.  corp.  mill.   12-14. 

Le  ali  in  questi  maschi  sono  vitree,  ma  però  leggerissima- 
mente affumicate. 

Non  mi  maravigiierebbe  molto  se  un  giorno,  o  per  mezzo 
di  grandi  serie  d'esemplari,  o  meglio  per  mezzo  di  allevamenti, 
si  venisse  a  dimostare  che  la  C.  poecila  non  è  che  una  varietà 
spiccatissima  della  decolorata  Lep.  La  differenza  più  impor- 
tante sta  in  sostanza  solo  nella  diversa  colorazione  dei  peli  e 
degli  ultimi  segmenti   addominali. 

16.  CENTRIS  CITROTAEmATA,  n.  sp. 

Mediocris  capite,  thorace  pedibusque  nigris;  abdomine  atro- 
coeruleo,  viridi  niteìite,  submetallico;  labri  liìieola  transversa 
basali^  clypei  linea  liorizzontali  nonnihil  cuspidata  (interdum 
obsoleta)  ante  marginem  apicalem.,  alia  perpendiculari  mediana, 
oculorum  orbitis  infra  antennas,  antennarum  scapo  antice,  ma- 
cula  genuum  quatuor  anticorum,  lineolaque  externa  obliqua 
tibiartini  anticarum  eburneis;  mandibulis  ferrugineo  bimaculatis; 
clypeo  parum  elevato^  deplanato,  nitido;  capite  (supra  antennas), 
thorace,  abdominisque  segmento  quarto  densissime  pubescenti-ve- 
lutinis;  segmento  abdominis  quinto  sat  dense  villoso;  capite  infra 
pilis  longioribus  albidis  siqyra  nigris.,  linea  transversa  ad  anten- 
narum basi,  maculaque  supra  occellos  e  pilis  pallide  flavis; 
pubescentia  thoracis  dorso  et  lateribus  nigra,  pectoris  albo-cine- 
rascenti;  fascia  collari,  aliaque  postalari  pectore  attiìigentibus 
flavo-citrinis ;  summo  apice  scutelU  nigro-velutino;  areis  vertica- 
libus  thoracis  et  abdominis  albo  hirsutis;  abdominis  segmentis 
tribus  primis  dorsalibus  dense  e  pilis  nigris  brevissimis  stratis 
sub  squammosis  vestitis;  segmento  dorsali  quarto  fiavo-subsucci- 
neo-velutino;  segmento  quinto  flavo-subsuccineo -villoso,  margine 
apicali  dense  aureo-ferrugineo-fimbriato;  ano  detise  aureo-ferrur 
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gineo  setoso;  ventre  cinereo -ciliato;  pedibus  nigro-hirtis  vel  ni- 
gro-viUosis ;  feniorihus  qiiatuor  anticis,  tibiisque  diiabus  anticis 
albo-cinereo  poxtice  ciliatis  vel  fimbriatis;  scopa  nigra^  latere 
interno  fere  toto  argenteo  sericea,  siimmo  apice  extus  ferrugi- 
iiescenti;  alis  infuscatis  nonniliil  riolaceo  et  interdum  viride 
micantibus.    $ 

Long.  corp.  mill.  20. 

Chiriqni,  2  $  5  •  Collezione  Gribodo. 

Questa  specie  ajjpare  molto  prossima  alla  C.  scapulata^ 
Lep.  (1),  e  può  darsi  che  non  ne  sia  che  una  varietà  notevole: 
ma  è  difficile  il  giudicare  al  riguardo  essendo  al  solito  molto 
imperfetta  la  diagnosi  del  Lepelletier. 

iilla  descrizione  di  questa  specie  converrà  di  aggiungere 
ancora  come  il  labro  sia  coperto  da  setole  abbastanza  dense  e 
di  color  cenerino  un  po' ferruginescente;  il  terzo  articolo  delle 
antenne  è  anche  più  lungo  (all'incirca  quanto  i  cinque  succes- 
sivi) più  sottile  e  ^xù  claviforme  del  solito  per  questo  genere; 
la  fascia  gialla  anteriore  del  torace,  che  circonda  tutto  il  collo, 
è  piuttosto  stretta;  assai  più  larga  invece  è  quella  che  attra- 
versa il  torace  sullo  scudetto;  la  fascia  di  peli  neri  che  sta 
sul  margine  posteriore  dello  scudetto  è  molto  sottile  bensì,  ma 
ancora  ben  distinta  ;  la  spazzola  poUinigera  dei  piedi  posteriori 
è  forse  un  po'  meno  grossa  e  folta  che  nella  maggior  parte 
delle  specie  di  questo  genere. 

17.  XYLOCOPA  NIGROCOERULEA  Smith. 

Xylocopa  nigrocoerulea  —  Smith.  Monogr.  of.  t.    Gen.  Xylocopa, 

(Trans.  Ent.  Soc.  Lond.  1874  part.  II 
pag.  279,  n.  70). 

È  questa  una  delle  specie  fra  le  ultime  descritte;  lo  fu  sopra 
esemplari  provenienti  da  Celebes,  ma  probabilmente  ha  un'  area 


(1)  Centris  scapulata.  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  lus.  Hyrnen.,  v.  II,  pag.  159,  n.  18. 
Anno  XXV.  18 
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di  clifFusioiie  assai  più  grande,  però  variando  assai  notevol- 
mente, almeno  secondo  il  giudizio  da  me  fatto  sopra  esemplari 
provenienti  sia  da  Celebes,  sia  da  varie  parti  delle  I,  Filip- 
pine (Mindoro,  Palawan,   Mindanao). 

Dall'isola  di  Celebes  (Minahassa)  provengono  gli  esemplari 
corrispondenti  esattamente  alla  descrizione  del  dottor  Smith 
ad  esclusione  soltanto  del  colore  del  corpo  (e  specialmente  del- 
l'addome) il  quale  anziché  nero  azzurrognolo  puro,  ha  qualche 
lavatura  di  verde  scuro;  esclusa  questa  insignificante  ditìferenza 
essi  sarebbero  identici  agli  esemplari  tipici;  soprattutto  è  da 
notarsi  la  statura  (un  po'  minore  della  nostra  X  violacea)  e  la 
colorazione  delle  ali,  le  quali  sono  ancora  assai  trasparenti, 
di  un  color  fosco  leggermente  giallognolo,  ed  aventi  riflessi 
color  del  rame  (rossi  alquanto  verdognoli).  Ma  dalla  stessa 
isola  Celebes  provengono  altri  esemplari  assai  più  piccoli  di 
color  azzurro  scurissimo  quasi  del  tutto  nero  e  le  cui  ali  assai 
più  oscure,  e  meno  trasparenti,  sono  adorne  quasi  interamente 
di  riflessi  violacei  azzurrognoli  analoghi  a  quelli  della  nostra 
violacea;  inoltre  questi  esemjDlari  hanno  la  faccia  e  soprattutto 
le  guance  e  le  tempie  guarnite  abbastanza  abbondantemente 
di  peli  bianchi,  cosa  questa  che  non  si  verifica  negli  esemplari 
tipici.  Quest'ultimo  carattere,  quello  cioè  dei  peli  bianchi  sulla 
testa,  è  quello  che  rende  più  incerta  la  riunione  delle  due 
forme,  riunione  che  altrimenti,  a  parer  mio,  non  potrebbe  re- 
stare menomamente  dubbiosa,  tanto  più  che  per  tutti  gii  altri 
caratteri  (statura  e  colorazione,  soprattutto  delle  ali)  si  incon- 
trano numerose  e  graduate  transizioni. 

Però  anche  malgrado  tale  differenza  abbastanza  importante, 
io  sento  grandissima  propensione  ad  ammettere  questa  riu- 
nione di  forme,  tanto  sono  corrispondenti  nella  facies,  forma, 
proporzioni  e  punteggiatura  del  corpo,  e  jiroporzioni  degli  ar- 
ticoli antennali  (1)  i  varii   esemplari    che  ho    sott'occhio  delle 


(1)  Le  antenne  in  questa  specie  hanno  lo  scapo  assai  contorto;  il  terzo  articolo, 
mediocremente  conico,  è  lungo  appena  quanto  i  due  successivi,  i  quali  poi  sono 
uguali  fra  di  'loro. 
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diverse  forme;  debbo  però  confessare  che  un  tempo  non  posse- 
dendo clie  esemplari  della  forma  più  aberrante  della  tipica  (1) 
io  non  avevo  punto  saputo  riconoscere  in  essi  la  nigrocoerulea; 
ma  avevo  creduto,  sebbene  però  dubitativamente,  di  avere 
dinanzi  la  X.  ametliystina  del   Fabricius. 

E  bene  accennare  qui  ancora  come  questa  specie  (special- 
mente la  varietà  a  peli  bianchi  sulla  testa)  tenda  a  produrre 
varietà  spiccatissime  per  rufinismo;  è  molto  notevole  un  esem- 
plare proveniente  da  Palavan  il  quale  si  presenta  colorato  per 
intero  fderma,  peli  ed  arti)  di  un  bel  colore  rosso-ferruginoso 
scuro,  fatta  eccezione  pel  dorso  del  metatorace  che  è  di  tinta 
assai  più  oscura,  quasi  nera;  le  ali  sono  colorate  come  nella 
forma  tipica;  numerosi  esemplari  presentanti  delle  gradazioni 
intermediarie  collegano  questo  esemplare  a  quelli  aventi  la 
colorazione  normale,  tipica. 

Finora,  per  quanto  almeno  io  sappia,  il  maschio  di  questa 
specie  è  ancora  sconosciuto  ;  un'  esatta  conoscenza  al  riguardo 
potrebbe  assai  probabilmente  sciogliere  il  dubbio  sull'identità 
specifica  delle  due  forme  suaccennate. 


18.  XYLOCOPA  AMETHYSTINA  Fabr. 

Apis  amethystìna         —  Fabr.  Ent.  Syst,  II,  pag.  325  n.  51. 
Xylocopa  amethystìna  —  Fabr.  Syst.  Piezat.  pag.  340,  n.  16. 
»        minuta  —  Lep.  Hist.  Nat.    des  Ins.  Hymen.  v.  II, 

jìSig.    190,    n.    80    (excepto    synonym, 
X.  cyanescens  Brulle).  (2) 
»        taurica  —  Erichs.  Wagner's  Reise  in  d.  Regentsch 

Algier.,  V.  Ili,  pag.  192?  (3) 


(1)  Essi  provenivano  daU'  isola  Paragna  (Palawan). 

(2)  La  A',  amethystìna  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.  II,  pag.  181,  12,  è  certis- 
simamente una  specie  ben  diversa  dalla  vera  a»ie(7i?/sf ina;  basta,  ad  esempio,  per  di- 
mostrarlo, la  colorazione  delle  ali. 

(3)  Non  posso  accennare  con  piena  sicurezza  a  questo  sinonimo,  perchè  per  una 
strana  e  disgraziata   combinazione   quando   feci    copiare   le   pochissime  pagine  del- 
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Xylocopa  cyanescens  —  Brulle.  Expecl.  Scient.   de  Morée,  v.  Ili, 

pag.  339,  tav.  48,  fig.  8. 

»  »  — ■  Smith.  Monogr.  of  tlie   Genus  Xylocopa, 

pag.  252,  n.  2. 

»  minuta  —  Eonclani.  BuUet.  Soc.  Ent.  Ital.  anno  1874, 
pag.  105,  n.  3.  (1) 

Uno  studio  accurato  fatto  su  diversi  esemplari  die  io  pos- 
seggo di  questa  specie  e  della  A',  cyanescens  (2)  mi  fece  rile- 
vare (a  quanto  almeno  mi  pare)  \ina  singolare  confusione  nei 
varii  autori  riguardo  a  questi  insetti. 

Il  Fabricius,  pel  primo,  descrisse  una  Apis  ametystina  (in- 
scritta poi  da  lui  stesso  nel  genere  Xylocopa)  j)roveniente  dal- 
l'Italia. Dopo  di  lui,  se  si  eccettui  il  Lepelletier  (il  quale  con 
tal  nome  descrive  una  specie  affatto  diversa),  tutti  gli  autori 
o  la  dimenticarono  affatto  (vedi  ad  esempio  lo  Smith:  Mono- 
grajjli  of  the  Geniis  Xylocopa)^  o  l'accennarono  solo  di  passata 
e  con  molte  inesattezze  (Smith  :  Catalogne  of  Hymenopterous 
Insects  —  Ritsema:  Opgave  von  heschreven  Xylocopa-Soorten...) 
oppure  ancora  dimenticando  il  battesimo  già  dato  la  descris- 
sero sotto  nuovi  nomi  (X  tauricaf  —  minuta). 

Frattanto  il  Brulle  {Expedition  scientifiqiie  de  Morée)  aveva 
descritta  una  nuova  specie,  assai  prossima  2^ amethystina^  alla 
quale  con  accordo  unanime  gli  imenotterologi  (il  Rondani  ec- 
cettuato, nella  sua  ì>^ota  sulle  specie  italiane  del  genere  Xylo- 
copa) riferirono  poi  sempre  tutte  le  Xiloco^ie  piccole  violacee, 


l'opera  deU'  Ericlison  riguardanti  gli  Imenotteri  (opera  da  tempo  molto  rara  e  che 
non  si  trova  in  commercio)  la  X.  taurica  venne  dimenticata;  ne  più  mi  fu  possibile 
di  ritrovare  l'opera  stessa:  per  cui  non  so  a  quale  delle  due  specie  (amethystina  o 
cyanescens)  debba  riferirsi  il  nome  dato  da  Eriohson. 

(1)  Non  riferisco  nella  sinonimia  il  lavoro  del  dottor  Gerstaecker  {Die  Euro- 
pa'ischen  Arten  der  Gattung  Xylocopa)  perchè- non  riesco  a  riconoscere  a  quale  delle 
due  specie  in  discussione  debba  riferirsi  la  sua  descrizione  della  X.  cyanescens. 

(2)  Questi  esemplari  provengono  per  la  amethystina  dal  Piemonte  (Susa,  Asti- 
giana), dal  Napoletano  (Catanzaro),  Sicilia  (Palermo),  Grecia  (Attica);  per  la  cyane- 
scens dall'Algeria  (Boghari)  e  dalla  Sicilia  (Castelbuono). 
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clie  si  fossero  trovate  nei  paesi  della  fauna  paleartica,  e  so- 
prattutto della  circummediterranea  ;  ed  io  stesso  fino  ad  oggi 
classificavo  tali  Xilocope  sotto  il  nome  collettivo  di  cyanescens; 
solo  adesso  un  più  attento  esame  e  soprattutto  fatto  sopra 
nuovi  esemplari,  mi  costrinse  a  ricredermi,  ed  a  pensare  (assieme 
col  Eondani)  (1)  che  due  diverse  s2Decie  siansi  finora  confuse 
sotto  un  medesimo  nome. 

Negli  esemplari  ora  accennati  io  vedevo  per  la  prima  volta 
dei  maschi  ornati  di  una  fascia  di  peli  grigi  alquanto  argen- 
tini sul  prototorace  e  sul  primo  segmento  dell'addome  (gli  an- 
tichi miei  esemplari  di  Piemonte  hanno  tutti  i  peli  neri):  un 
più  attento  esame  mi  faceva  allora  rilevare  altre  differenze 
fra  questi  maschi  e  quelli  che  prima  conoscevo;  cioè  le  ali  più 
scure,  il  corjjo  più  nerastro,  l'addome  più  cilindrico,  i  femori 
leggermente  più  rigonfi;  allora  passando  ad  un'  accurata  ispe- 
zione delle  femmine  fra  quelle  accompagnanti  tali  maschi  ne 
notai  una  con  le  antenne  proporzionatamente  assai  più  lunghe 
che  le  altre,  carattere  questo  come  vedesi  assai  importante. 
Se  a  ciò  si  accompagna  la  statura  alquanto  maggiore,  il  corpo 
sensibilmente  meno  azzurro,  anzi  quasi  del  tutto  nero,  è  age- 
vole il  capire  come  uno  possa  ragionevolmente  ritenere  che 
si  tratti  di  due  forme  abbastanza  diverse  da  meritarsi  ciascuna 
un  nome  specifico  proprio. 

Ritengo  che  la  forma  assai  più  comune  (in  Europa  special- 
mente e  più  specialmente  ancora  in  Italia)  il  cui  maschio  ha 
tutti  i  peli  neri,  sia  la  vera  Xylocopa  amethystina  del  Fabri- 
cius  (il  cui  primo  esemplare  proveniva  appunto  dall'Italia); 
l'altra  specie,  che  panni  più  rara  e  più  meridionale  deve  bat- 
tezzarsi col  nome  datole  dal  Brulle,  che  a  ragione,  a  parer 
mio,  la  reputava  specie  nuova  e  ne  dava  un'ottima  descrizione. 

Il  fatto  che  il    Fabricius    potesse    anche    aver    ricevuta  la 


(1)  Il  Rondani  però  riferiva  erroneamente  Vamethystina  aUa  minuta  Lep.  (per 
errore  BruUè)  e  descriveva  come  specie  nuova  (sotto  il  nome  di  canuta)  la  cyane- 
scens del  Brulle. 
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X.  amethystina  da  qualche  località  delle  Indie  orientali,  non 
deve  recare  nessuna  meraviglia,  qualora  si  ricordi  quanto  siano 
numerose  le  specie  dell'ordine  degli  Imenotteri,  clie  dai  paesi 
della  fauna  paleartica  e  sojDrattutto  circuminediterranea,  si  esten- 
dono a  quelli  della  fauna  indiana,  etiopica,  estendendosi  poi 
ancora  fin  nell'Indomalesia  ed  Australia,  e  talune  anche  per- 
fino alla  regione  neotropica. 

Credo  utile  il  dare  qui  le  frasi    diagnostiche    relative  alle 
due  specie  in  questione,  onde  facilitarne  la  distinzione. 


Xylocopa  amethystina  Fab. 
Synon.  ut  supra. 

Minuta  nigro-coerulea  veì  nigro-cyanea,  alis  fiiscis  violaceo 
micantilms;  sai  dense  fpraesertim  facie,  metathorace  ahdomì- 
nisque  segmentibus  tribus  ultimis)  et  sat  regulariter  punctulata; 
antennarum  articulo  tertio  duobus  sequentibus  simul  sumptis 
perpaullulum  longiore;  ^-f  abdomine  basi  nomiihil  attenuato  Jiinc 
ovato-subrotundato,  alis  minus  infuscatis. 

Long.  corp.  (/  mill.  14-16,    $    lìiill.  15-18. 

Xylocopa  cyanescens,  Brulle. 

X.  cyanescens  —  Brulle.  Exped.  Scient.  de  Morée.  Zool.  pag.  339, 

n.  754,  tav.  48,  fig.  8. 
X.  canuta         —  Rondani.    BuUett.    della    Soc.    Entomol.    Ital. 

anno  1874,  pag.  105,  n.  4. 

Praecedenti  valde  similis  et  a/finis  differt  corpore  maiore  et 
robustiori,  colore  plerumque  magis  nigro,  obscuriori;  foeminae 
antennis  longioribus;  maris  abdomine  basi  mintis  aìigustato, 
subcylindrico,  prothorace  et  interdum  abdominis  segmento  primo 
griseo-fasciatis. 

Long.  corp.  ^  mill.  17-19,    $    mill.  19. 
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19.  ANTHOPHORA  LIBYPHAENICA  n.  sp. 

Nigva  capite  thoraceque  infra  albo  — ,  occipite  et  thorace 
supra  obscure  griseo  — ,  abdomine  pedibusque  flavo-fulvescenti 
Mrsutissimis;  hirsutie  abdominis  ad  basin  pallidiore,  subcinera- 
scenti,  labro  (titrinque  ad  basin,  margineque  antico  nigronotato) 
macula  triangulari  clypei  latissima,  faciei  parte  infera,  anten- 
narumque  scapo  antice  pallide  flavis  vel  eburneis;  segmentorum 
abdominalium  marginibus  decolorafis  flavescentibtis;  genis  bre- 
vissimis  fere  nullis;  labro  quadrato  antennariim  articulo  tertio 
sequentibns  qiiatuor  conjunctis  longiore;  tarsorum  intermediorum 
articido  primo  subdilatato,  antice  dense  nigro  flabellato,  postice, 
ufi  seqnentibus  nigro,  sai  dense  ciliato;  ciliis  brevibus  crassiu- 
sculis,  in  articulo  idtimo  densioribus ;  alis  hgalinis;  ano  truncato, 
inermi.  (^ 

Long.  corp.  mill.  14. 

Algeria,   1  (^.  Collezione  Griboclo.  (1) 

Sono  ben  sicuro  che  questo  maschio  non  venne  finora  de- 
scritto da  nessun  autore,  ma  non  posso  più  conservare  la  me- 
desima sicurezza  riguardo  alla  sua  femmina.  In  questo  genere 
essendo  talora  diversissimi  i  sessi  fra  di  loro,  avviene  che  so- 
vente dall'esame  dei  materiali  dei  gabinetti  non  si  sanno  essi 
accoppiare  e  vengono  perciò  descritti  separatamente  come  spe- 
cie distinte. 

Fra  le  femmine  finora  descritte,  ma  tuttora  sprovviste  di 
maschio,  credo  che  a  nessuna  possa  riferirsi  il  mio  maschio, 
eccezione  fatta  per  le  A.  Abramoivi  Fedtsch.,  excelsa  Fedtsch. 
e  nigrofulva  Lep.  (ammesso  però  per  quest'ultima  che  sia  essa 
veramente   una    specie    distinta    dall'^.  pennata).    Queste    tre 


(1)  Questa  specie  si  trova  auclie  iu  Tunisia  ;  varii  anni  or  sono  io  avevo  trovato 
cxuesta  specie  (che  non  potei  aUora  descrivere)  in  qualche  numero  in  materiaU  rac- 
colti in  Tunisia  appartenenti  al  Museo  Civico  di  Genova;  ne  ho  ora  da  poco  ricevuto  io 
stesso  ini  esemplare  dall'Algeria,  raccolto  ijrobabilmente  nei  dintorni  di  Pliilippeville. 
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specie  non  presentano  bensì  caratteri  anatomici  contradittori 
con  quelli  del  nostro  maschio^  ma  pur  tuttavia  giudicando 
dalle  rispettive  diagnosi  non  pare  probabile  che  gii  possano 
venire  accopj)iate. 

Questo  maschio  è  rivestito  per  tutto  il  corpo  uniforme- 
mente e  riccamente  da  una  densa  ed  eretta  pelurie  di  color 
grigio  scuro  sul  dorso  del  torace,  bianca  sulla  testa,  fianchi  e 
petto,  grigio  chiaro  sulla  base  dell'addome;  questo  colore  va 
via  via  gradatamente  cambiandosi  in  un  bel  fulvo  intenso  ac- 
ceso verso  l'estremità  anale. 

Sui  margini  dei  segmenti  addominali,  la  j^eluria  appare  al- 
quanto più  chiara  pel  fatto  della  fascia  scolorita,  quasi  mem- 
branacea che  si  trova  nel  derma  di  essi  margini;  in  realtà  i 
peli  sono  quivi  del  medesimo  colore  che  quelli  della  base. 

Singolarissima  è  la  pelurie  dei  tarsi  intermediari  ;  il  primo 
articolo  di  questi,  alquanto  dilatato,  porta  sul  davanti  una 
stretta,  ma  compatta  frangia  di  peli  neri,  brevi,  rigidi,  disposti 
quasi  a  ventaglio.  Nella  parte  posteriore  invece  sia  di  questo 
che  dei  successivi  articoli  notasi  una  serie  regolare  di  ciglia 
nere  (miste  ad  alcune  fulve)  lunghe  poco  più  di  uno  degli 
articoli  che  li  portano,  abbastanza  grosse,  ma  piuttosto  lanose 
anziché  setolose;  queste  ciglia  sono  assai  più  abbondanti  sul- 
l'ultimo articolo. 


20.  ANTHOPHORA  VENTILABRIS  Lep. 

Anthophora  ventilabris  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.,  v.  II, 

pag.  72,  n.  40. 
»  »  —  Lucas.  Explor.  Scient.    d'Algerie.  Hy- 

men.,  pag.   151,  n.  19, 
»  »  —  Dours.  Monogr.  du  Genre  Anthophora, 

pag.  178,  n.  100,   $ .  (hand  ^). 

Fui  molto  imbrogliato  quando  ebbi  a  studiare  diversi  esem- 
plari di  Anthophora    provenienti    dall'Algeria,   e    che  poi  giù- 
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dicai  doversi  riferire  a  questa  specie.  Sono  ormai  sicurissimo 
dell'esattezza  di  questa  mia  determiiiazioue  per  quanto  riguarda 
i  maschi;  i  caratteri  che  per  questi  dà  il  Lepelletier  (il  quale 
conobbe  solo  questo  sesso)  sono  ben  chiari  e  definiti,  e  eon- 
fanno  perfettamente  ai  miei  esemplari  in  questione.  A  questo 
punto  devo  notare  come  la  diagnosi  data  pel  maschio  di  que- 
sta specie  dal  dottor  Dours  nella  sua  Monographie  du  Genre 
Anthophora  è  assolutamente  erronea,  e  riguarda  senza  alcun 
dubbio  un'altra  specie;  per  convincersi  di  ciò  basta  confrontarla 
con  la  descrizione  del  primitivo  autore,  cioè  del  Lepelletier. 

Ma  se  invece  parliamo  delle  femmine,  io  non  posso  più 
conservar  completa  la  mia  fiducia  nell'esattezza  della  determi- 
nazione; egli  è  solo  per  induzione,  quasi  quasi  direi  per  intui- 
zione, che  ho  proceduto  a  cjuesto  accoppiamento.  Ricordiamo 
anzitutto  che  ad  eccezione  del  dottor  Dours,  nessun  autore  de- 
scrisse mai  la  femmina  della  ventilabris,  per  quanto  almeno  mi 
consta.  Ora  alla  diagnosi  del  dottor  Dours  non  si  può  vera- 
mente dare  troppa  autorità  in  seguito  al  grave  suo  sbaglio 
riguardo  al  carattere  più  singolare  e  saliente  del  maschio,  la 
speciale  colorazione  cioè  della  faccia;  ciò  che  lascia  sussistere 
il  dubbio  che  egli  mal  conoscesse  questa  specie;  pur  tuttavia 
parmi  che  (a  parte  alcune  lievi  modificazioni)  la  femmina  da 
esso  descritta  sia  veramente  da  accoppiarsi  col  maschio  de- 
scritto dal  Lepelletier  sotto  il  nome  di  A.    ventilabris. 

Senza  poter  dare  una  prova  positiva  a  favore  di  questa 
mia  opinione,  pur  tuttavia  l'aver  trovato  contemporaneamente 
sei  tali  maschi  e  quattro  femmine  nella  medesima  località,  ab- 
bastanza concordanti  fra  loro  pel  genere;  il  non  trovare  nel 
medesimo  invio  altri  maschi  od  altre  femmine  separati  (tutte 
le  altre  specie  à'' Anthophora  sono  sempre,  per  combinazione, 
rappresentate  da  entrambi  i  sessi);  il  non  avere  ancora  alcun 
autore  (eccettuato  il  Dours)  descritta  la  femmina  ma  solo  il 
maschio,  e  queste  mie  femmine  non  corrispondendo  appunto  a 
nessuna  fra  le  descrizioni  conosciute  (ad  eccezione  di  quella 
del    Dours,    che    le    riunisce    appunto    alla    ventilabris)    tutto 
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ciò  permette  di  ragionevolmente  supporre  legittimo  tale  con- 
nubio. 

La  grande  differenza  nella  colorazione  fra  i  due  sessi  non 
porta  nessun  ostacolo  ad  ammettere  la  stretta  parentela,  poiché 
noi  abbiamo  numerosi  altri  casi  analoghi  nel  genere  Antlio- 
phora  stesso,  e  precisamente  ad  esempio  nella  affinissima  A.  di- 
sfar, i  due  sessi  della  quale  hanno  tanta  rassomiglianza  coi 
corrispondenti  della  ventilabris;  ciò  pur  dicasi  delle  A.  atroalba, 
aestivalis,  retusa  etc. 

Non  è  questo,  come  vedesi,  che  un  giudizio  indiziario; 
però  parmi  non  privo  di  fondamento,  e  ritengo  che  lo  si  possa 
accettare  finche  gli  entomologi  non  abbiano  potuto  procurarsi 
la  prova  inconfutabile  dell'accop|)iamento. 

Parmi  necessario  il  dare  qui  un'esatta  diagnosi  degli  esem- 
plari che  furono  oggetto  di  queste  considerazioni. 

5  Nigra  capite  thorace  segmentisque  ahdominaUbus  duobus 
primis  cinereo  vel  griseo-fulvescenti  villosis,  coeteris  segmentis 
nigro  hirtis:  margine  postico  segmentorum  primi  (parce),  secundi 
tertii,  quartique  (dense)  albido  ciliato:  segmento  quinto  et  ano 
nigro  hirsatissimis  :  pedibus  duobos  anticis  cinereo  villosis  pilis 
7iigris  intermixtis;  tibiis  posticis  eoctus  fulvo -atireo  villosis,  latere 
interno  fuscis:  tarsis  posterioribus  nigerrimis;  alis  hyalims. 

Long.  corp.  mill.  12-14. 

(/■  Niger  clypeo  et  antennarum  articulo  primo  tantummodo 
albis:  capite  fulvo  —  clypeo  mandibulisque  albo  —  genis  ni- 
gro-hirsutis:  thorace.,  abdominisque  segmentis  primo  et  secundo 
supra  fulvo  vel  obscure  griseo-villosis:  pectore  et  femoribus 
duobus  antici  albo -villosis;  abdomine  pedibusque  nigro-Jiirsutis; 
alis  hyalinis;  tarsorum  intermediorum  artictdo  extremo  utrin- 
que  nigro  breviter  ciliato. 

Long.  corp.  mill.  12-14. 
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21.  ANTHOPHORA  SENESCENS  Lep. 

Anthophora  senescens  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.  II, 

pag.  71,    n.  39. 
»  »  —  Lucas.  Explor.  Scient,  d'Algerie.  Hymen. 

pag.   150,  n.  18,  tav.  II,  fìg.   1. 
»  »  —  Donrs.    Monogr.    du    Genre    Antlioph., 

pag.  174,  n.  96. 

Questa  specie  venne  da  molti  entomologi  confusa  con 
VA.  crinipes  Smith,  ed  io  pure  le  credetti  identiche  iinchè  non 
ebbi  fra  le  mani  i  numerosi  esemplari  che  ritengo  ora  doversi 
riferire  a  detta  specie. 

La  descrizione  data  dal  Lepelletier  si  confà  loro  perfettis- 
simamente, per  cui  non  ho  alcun  dubbio  sull'esattezza  della 
mia  determinazione.  Ora  siccome  io  posseggo  degli  esemplari 
di  A.  crinipes  il  cui  nome  è  del  pari  certo  perchè  stati  comu- 
nicati al  dottor  Smith,  ho  cosi  potuto  convincermi  che  la  cri- 
nipes e  la  senescens  sono  certamente   due    specie  ben  distinte. 

La  crinipes  è  assai  più  piccola,  ha  colore  più  scuro,  peli 
più  lunghi  e  più  radi;  le  fasce  bianche  dei  segmenti  sono  più 
larghe,  più  chiare;  i  peli  e  le  ciglia  delle  gambe  dei  maschi 
sono  più  lunghi;  ed  infine  i  peli  del  penultimo  segmento  dor- 
sale dell'addome  son  tutti  neri  come  quelli  dell'ano  ;  la  crinipes 
è  somigliantissima  alla  4-^maculata  Panz.  E  impossibile  il  con- 
siderare la  senescens  e  la  crinipes  identiche  quando  esse  si 
abbiano  contemporaneamente  sott'occhio. 


22.  ANTHOPHORA  NIGROOINCTA  Lep. 

Anthophora  nìgrocincta  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.  II, 

pag.  76,  n.  44. 
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Anthophora  nìgrocincta  —  Lucas.  Expl.  Scient.  d'Algerie,  Hymeii. 

pag.   153,  n.  22,  tav.  II,  fìg.  5. 
»  »  —  Dours.    Mouogr.    du    Genre   Anthoph. 

pag.  123,  11.  52. 

Questa  specie  (che  io  posseggo  del  Piemonte,  Liguria,  Si- 
cilia, Francia  meridionale  ed  Algeria)  è  molto  variabile,  e 
quasi  si  dovrebbe  dire  di  essa  che  non  si  possono  mai  trovare 
due  esemplari  perfettamente  ugnali,  specialmente  in  ordine  al 
colore  dei  peli  dell'addome;  in  generale  negli  esemplari  afri- 
cani la  colorazione  è  più  chiara  che  negli  altri.  Una  varietà 
fra  essi  poi  è  cosi  notevole  che  panni  meritarsi  un  battesimo 
proprio. 

Var.  Flavescens,  miài. 

Differì  colore  hirsutiei  cajìitù^  thoracis,  ahdominisque  hasis 
citrino^  non  albo  nec  griseo.    $ 

Già  nel  Lepelletier  troviamo  fatto  cenno  di  una  variazione 
del  colore  dei  peli  per  questa  specie;  invece  di  bianco  grigia- 
stro esso  sarebbe  fulvescente. 


23.  ANTHOPHORA  HISPANICA  Fabr. 

Apis  bis  panica  —  Fabr.  Ent.  Syst.,  v.  II,  pag.  318,  n.  17. 

Megilla  hispanica  —  Fabr.  Syst.  Piezat.,  pag.  328,  n.  1, 

Anthophora  hispanica  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.  II, 

pag.  55,  11.  29. 
»  »         —  Dours.    Monogr.    du    Genre    Anthoph., 

pag.   163;  n.  89. 

Vae.  I.  Rypara,  Dours. 

Conf.  Dours.  Monogr.  du  Genre  Anthophora,  pag.  104,  n.  90. 
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Vae.  II.  Candidata  mihi. 

Unclìque  pilis  candicUs  vestita^  pedibus  duobus  anficis  tcwso- 
rumque  posticortmi  articulo  primo  nigro-hirsutis.    5 

Questa  S23ecie  è  ad  un  tempo  la  più  grossa,  la  più  bella  e 
la  più  variabile  che  io  conosca  in  questo  genere.  Egli  è  ben 
certo  cLe  clii  non  abbia,  come  me,  la  fortuna  di  jjoter  esami- 
nare ricche  serie  di  esemplari,  ma  avesse  solo  sott'occhio  le 
forme  estreme  (la  tipica,  e  la  candidata)  non  potrebbe  mai 
pensare  che  esse  appartengano  alla  medesima  specie:  ed  io 
stesso  al  primo  esame  ero  convinto  che  si  trattasse  certamente 
di  almeno  due  specie  distinte,  una  delle  quali  risulta  vanii 
nuova.  E  per  vero  quando  si  scorga  da  una  parte  un  insetto 
tutto  rivestito  di  nerissimi  peli,  eccetto  il  dorso  del  torace  ed 
i  due  primi  segmenti  addominali  ove  i  peli  sono  di  un  bel 
fulvo  carico  brillante  con  una  ben  netta  e  brusca  separazione 
fra  le  due  tinte,  e  dall'altra  un  insetto  interamente  coperto  di 
una  candida  pelurie,  non  si  indurrebbe  tanto  facilmente  a  ri- 
tenerli cosi  affini.  Ma  in  una  abbastanza  ricca  serie  che  ebbi 
occasione  di  aver  sott'occhio  trovai  tutti  i  passaggi  dall'  uno 
all'altro  di  questi  estremi.  Tali  passaggi  sono  continui  ed  af- 
fatto graduati  nei  maschi  ;  un  po'  più  saltuari  nelle  femmine  ; 
il  nero  intenso  dei  peli  del  petto,  delle  gambe  e  degli  ultimi 
segmenti  addominali  va  via  via  rischiarandosi,  passando  al 
bruno,  poi  al  fulvo,  al  grigio  per  finire  nel  bianco  quasi  puro. 
Di  questo  colore  sono  tutti  i  peli  del  corpo  della  nuova  va- 
rietà che  io  ho  creduto  bene  di  nominare,  chiamandola  candi- 
data; nelle  due  paia  anteriori  di  gambe  noi  troviamo  però 
ancora  i  peli  neri  od  almeno  di  un  bruno  assai  scuro;  questo 
è  pure  il  colore  della  superficie  inferiore  dell'ultimo  j)aio  di 
gambe,  e  di  quelli  della  faccia  superiore  del  primo  articolo 
degli  ultimi  tarsi.  Le  tibie  di  questo  paio  di  gambe  hanno  la 
spazzola  di  color  fulvo  chiarissimo. 
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Esempi  di  variabilità  di  colorazione  analoghi  a  quello  del- 
l'^, hispanica  noi  troviamo  nelle  A.  parietina  Fabr.  ed  obesa 
Dours. 

Nel  Reise  in  Turkestan  von.  A.  Fedtschencko  noi  troviamo 
descritte  diverse  specie  {A.  Heinemanni.  Kochi,  Clessini,  Bogda- 
nowi)  che  a  parer  mio  non  sono  altro  che  varietà  àeWhispanica. 
Anzitutto  le  loro  piccole  variazioni  di  colore  non  possono  rite- 
nersi come  specifiche,  e  ciò  dietro  1'  esempio  àeW  hispanica 
stessa,  cosi  variabile  a  tal  riguardo,  per  cui  credo  non  si  possa 
aver  dubbio  che  tutte  le  sovraccennate  specie  non  ne  formano 
che  una  sola;  la  quale  avrebbe  (secondo  il  dottor  Morawitz) 
come  unica  differenza  essenziale  dall'  hispanica  la  punteggia- 
tura del  clipeo  meno  densa;  non  posso  giudicare  dal  vero  circa 
l' entità  di  questa  differenza,  non  avendo  io  alcuna  delle  spe- 
cie sovra  riportate  ;  però  non  parmi  che  possa  avere  molta  im- 
portanza; e  d'altronde  questa  punteggiatura  è  pure  un  po' va- 
riabile negli  esemplari  che  ho  sott'occhio. 


24.  ANTHOPHORA  BINOTATA  Lep. 

Anihophora  binotata  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  v.    II, 

pag.  38,  n.   12. 
»  -    »        —  Moraw.  Beitr.  zur  Bienenf.  Russi,  p.  308 

n.  5.    • 

Specie  litigiosa  non  meno  che  rara:  io  sono  sempre  in 
dubbio  per  decidere  se  essa  sia,  o  no,  una  semplice  varietà 
della  4-fasciata.  Gli  esemplari  che  ho  sott'occhio  vanno  otti- 
mamente d'accordo  colla  diagnosi  data  dal  Morawitz,  escluse 
solo  le  paròle  «  das  fUnfte  (segmento  addominale)  schwarz  an 
der  basis  und  den  Seiten  weiss  behaart  »  ora  il  quinto  segmento 
nei  miei  esemplari  è  bensì  nero  ed  ha  peli  bianchi  sui  lati, 
ma  nessunissimo  alla  base.  Questo  carattere  ha  qui  una  certa 
importanza  poiché  la  pelurie  dell'ultimo  segmento  j)resenta  in 
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generale  molta  stabilità,  e  può  servire  di  buon  carattere  spe- 
cifico. Ciò  posto  resta  ancora  a  vedersi  se  realmente  il  dottor 
Morawitz  ha  ben  indovinato  qual  si  fosse  la  femmina  del  ma- 
schio descritto  dal  Lepelletier:  come  pure  se  non  si  tratti, 
come  già  dissi,  di  una  semplice  varietà  della  4- fasciata.  Le 
difiterenze  essenziali  stanno  in  realtà  solo  nella  minor  statura 
della  Mnotata,  nelle  macchie  eburnee  della  faccia  della  fem- 
mina, che  in  questa  son  più  numerose  ed  in  lievissime  diffe- 
renze nelle  proporzioni  degli  articoli  delle  antenne. 


25.  ANTHOPHORA  ACRAENSIS  Fabr. 

Apis  acraensis  —  Fabr.  Ent.  Syst.  v.  II.  pag.  329,  n.  68. 

Centris  acraensis  —  Fabr,  Syst.  Piezat.  pag.  356,  n.  9. 

Anthopliora  acraensis      —  Dours.  Monogr.    du    Genre    Anthoph. 

pag.  83,  n.  9. 
»  albo-caudata  —  Dours.  Monogr.    du    Genre    Anthoph. 

pag.  84,  n.  10.  (varietà) 

Questa  specie  pare  abbastanza  frequente  nell'Africa  tropi- 
cale, sia  sul  littorale  Est  che  sul  littorale  Ovest  (1)  il  che  fa 
ragionevolmente  credere  che  si  trovi  pure  nell'  interno.  Credo 
utile  aggiungere  alcune  note  alle  sue  descrizioni,  date  dagli 
autori,  desunte  dall'esame  dei  miei  esemplari.  In  questi  il 
terzo  articolo  delle  antenne  per  le  femmine  è  abbastanza  lungo, 
lungo  cioè  almeno  quanto  i  quattro  successivi  complessiva- 
mente (le  antenne  ]però  in  complesso  sono,  relativamente,  brevi); 
questo  articolo  è  adunque  presso  a  poco  conformato  come  di 
solito  in  questo  genere;  nei  maschi  invece  il  terzo  articolo  è 
brevissimo,  appena  lungo  quanto  i  due  susseguenti  (le  antemie 
hanno  all' incirca  la  lunghezza  normale). 


(1)  Io  posseggo  (aatenticamente)  ki  forma  tipica  di  questa  specie  dello  Scioa,  An- 
gola, Abomey,  Benne;  la  varietà  aìbo-caucìnta  di  Sierra  Leona.  Cameron,  Porto  Xatal. 
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Notevole  è  ancora  in  questi  maschi  il  primo  articolo  dei 
tarsi  posteriori;  nella  sua  su2oerfioie  esterna  esso  ha  solo  po- 
chissimi e  brevissimi  peli,  detta  superfìcie  è  quindi  ottima- 
mente visibile;  essa  è  piuttosto  brillante,  e  vicino  alla  linea 
mediana  presenta  j)ronunziatissima  la  carena  longitudinale  che 
trovasi  talvolta  (sebbene  raramente)  nei  maschi  di  questo  ge- 
nere. Tale  carena  è  anche  sensibile  sui  tarsi  posteriori  della 
femmina. 

Questa  specie  ha  il  corpo  molto  depresso,  cioè  appiattito. 

L'  epipigio  nei  maschi  è  troncato  trasversalmente,  ed  ai 
due  lati,  all'estremità  della  troncatura,  porta  come  una  pic- 
cola acuta  spina.  Quello  delle  femmine  ha  la  sua  piastra  scu- 
tiforme a  foggia  di  triangolo  allungato  col  vertice  arroton- 
dato: nel  mezzo  presenta  una  breve  carena;  i  bordi  sono  leg- 
gerissimamente rialzati. 


Vae.  Albo-caudata  Dours. 

E  questa  veramente  una  varietà  ben  distinta,  ma  pur  tut- 
tavia come  già  a  ragione  dubitava  l'egregio  dottor  Dours,  non 
può  considerarsi  come  specie  separata. 

Le  proporzioni  degli  articoli  delle  antenne  sono  le  stesse 
che  nel  tipo,  e  ciò  in  entrambi  i  sessi;  cosi  pure  la  conforma- 
zione delle  gambe;  ma  nelle  femmine  la  piastra  scutiforme 
dell'epipigio  è  più  stretta,  più  lineare,  più  piana,  la  sua  carena 
è  quasi  affatto  nulla. 

Il  maschio,  fino  ad  oggi  sconosciuto,  è  affatto  identico  alla 
femmina  per  la  colorazione.  Le  macchie  nere  del  clipeo  sono 
assai  più  larghe  che  nella  forma  tipica,  il  cui  maschio  ha  in 
complesso  la  sua  faccia  assai  più  abbondantemente  colorata  in 
bianco. 

Entrambi  i  sessi  hanno  il  corpo  alquanto  più  opaco  che 
quello  della  forma  tipica  ;  questa  lo  ha  abbastanza  brillante. 
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•26.  ANTHOPHORA  EPICHARIFORMIS  n.  sp. 

Media  nonnihil  elongatiuscula,  nigra;  capite,  pectore  pedi- 
òusque  duobus  anticis  nigro  villosis;  thoracis  dorso  et  lateribus, 
coxis,  rochanteribtis,  pedibus  quatuor  posticis  extus,  abdominisque 
segmento  primo  fidvo  mlìoftis;  pedibus  quatuor  posticis  intus  pe- 
nicilloque  apicali  tarsorum  posticorum  nigro  setosis;  abdominis 
segmeìitis  secimdo,  et  tertio  maxima  parte  ad  basim,  quarto 
ima  basi  nigro  parce  hirtis,  pilis  tenuibus  brevissimis  fere  squa- 
mosis;  segmento  secundo  margine  apicali  fascia  interrupta,  fertio 
quartoque  fascia  marginali  integra  bisinuata,  e  tomento  griseo 
subsquamoso;  segmento  quinto  griseo  hirto,  et  apice  fulvo  una 
cum  pygidio  fimbriato;  labro  crasse  denseque,  clypeo  tenuiter  et 
modice  punctatis;  antennarum  articulo  tertio  longitudinem  qua- 
tuor sequentium  subaeqiiante;  area  peltiformi  epipygii  opaca 
augusta^  lineari,  plana^  haud  carinata  nec  silicata,  apice  rotun- 
data,  marginibus  nonnihil  deflexis;  alis  apice  subinfuscatis  basi 
hyalinis;  venis  nigris.    9 

Long.  corp.  mill.  16-17. 

Rondebosch  (Capo  di  Buona  Speranza).  3  5$-  Collezione 
Gribodo. 

Singolare  specie  che  presenta,  specialmente  nella  villosità 
addominale,  molta  rassomiglianza  con  talune  specie  del  genere 
Epicharis  ;  questa  villosità  è  costituita  da  peli  finissimi  e  bre- 
vissimi, semicoricati,  ed  analoghi  quasi  alle  scaglie  dei  Lepi- 
dotteri; tali  peli  sono  neri  per  i  due  terzi  almeno  della  super- 
ficie del  segmento  sui  segmenti  secondo  e  terzo,  e  per  un  solo 
terzo  ed  anche  meno  sul  quarto;  sui  margini  posteriori  di 
detti  segmenti  vi  è  una  fascia  di  tali  peli  (forse  più  fitti)  ma 
di  color  grigio  un  po'  testaceo;  queste  fasce  sono  largamente 
interrotte  sul  secondo  segmento,  complete  e  bisinuate  sui  due 
successivi;  esse  sono  più  o  meno  visibili  a  seconda  dei  punti 
(li  vista  dai    quali    si    osserva    l'insetto.    Il    quinto    segmento 

Anno  XXV.  19 
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porta  molti  peli  abbastanza  lunghi  grigio-testacei  ed  una 
frangia  al  margine  di  setole  fulve,  scure;  analoghe  setole  si 
trovano  ai  lati  dell'ano. 

I  segmenti  ventrali  portano  tutti  delle  setole  abbastanza 
fitte  di  color  grigio  fulvescente. 

È  anche  notevole  in  questa  specie  la  punteggiatura  così 
diversa  fra  il  labro  ed  il  clipeo;  sul  primo  è  grossolana,  pro- 
fonda, fittissima,  sul  secondo  abbastanza  rara,  e  minuta. 


27.  ANTHOPHORA  PROSERPINA  n.  sp. 

Sai  magna,  elongata  subcylindrica,  anthracina,  opaca;  capite 
(praesertim  in  clypeo),  antennis,  alarum  tegulis,  genubus  et  tibiis 
qiiatuor  anticis  rufo-fervugineis;  pedihusventreque  ohscure  fuli- 
ginosis;  labro,  mandibulis  basi,  clypei  lineola  horizontali  ante 
marginem  aliaque  Tnediana  verticali,  macula  parva  supra  cly- 
peum  et  scapo  antice  aurantiacis;  capite  thoradeque  dense,  bre- 
viter  ferrugineo  hirtis  subvelutinis  (capite  autem  infra  alho~ful- 
vescenti  barbato);  coxis,  pedibus  duobus  anticis  ubique,  tibiis 
tarsique  intermediis  extus,  tibiarum  posticarum  scopa  (margine 
interno  apicem  versus  nigro-hirto  excepto)  dense  ferrugineo 
hirtis  (coeterum  pedibus  nigro-hirtis);  abdomine  densissime  ni- 
gro-hirto, pilis  (segmento  quinto,  anoque  exceptis)  brevissimis 
subsquamosis ;  segìnento  primo  toto  ferrugineo-hirto,  segm.ento 
secundo  margine  ferrugineo  fasciato,  fascia  medio  (ìion  vetustatis 
causa)  late  interrupta;  clypeo  labroque  con f ertissime,  sat  crasse, 
et  sat  regulariter  punctatis;  aìitennarum  articulo  tertio  longitu- 
dine trium  sequentium  aequante;  epipygii  area  pelli  formi  im- 
punctata  sed  opaca,  subangusta,  subparallelogrammica,  apice 
rotundata,  marginibus  nonnihil  elevatiuscula,  medio  fortiter  ca- 
rimdata  (hinc  bisulcata  fere  apparet);  alis  subfuscis,  aureo  obso- 
lete micantibus.    $ 

Long.  corp.  mill.  16. 

Malaccar,  1    $ .  Collezione  Gribodo. 
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Questa  elegante  specie  ha  il  corpo,  relativamente  alle  altre 
di  questo  genere,  piuttosto  allungato,  alquanto  cilindrico;  come 
si  vede  talvolta  in  alcuni  masclii  (ad  esempio  A.  dives  Dours, 
dispar  Lep.  od  anche  pilipes  Fab.).  Questa  conformazione  e 
la  sua  particolare  colorazione,  oltre  ad  altri  caratteri  meno 
salienti,  fa  immediatamente  distinguere  questa  specie  dalle 
altre  del  genere,  E  notevole  in  questa  specie  la  brevità  (rela- 
tiva) del  terzo  articolo  delle  antenne. 

28.  ANTHOPHOKA  ELEGANS  Smit. 

Anthophora  elegans  =  Smith.    Catal.    of  Hymen.    Ins,    coli,  by 

Wallace  in  the    Isl.  of  Aru    and  Key. 
pag.  135  n.   2. 

Dalla  penisola  di  Malacca  ho  ricevuto  un  esemplare  (  $  ) 
di  Anthophora^  che  io  credo  si  possa  accordare  con  la  descri- 
zione sovracitata  dell'illustre  Smith,  quantunque  ne  differisca 
per  la  villosità  del  torace,  che  nel  mio  esemplare  è  un  misto 
di  peli  neri  con  altri  di  un  bellissimo  verde  erba. 

Un  attento  esame  del  mio  esemplare  mi  induce  nella  con- 
vinzione che  questa  specie  non  sia  altro  se  non  ancora  una  va- 
rietà, spiccatissima,  della  multiforme  zonata. 

{Continua). 
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COMIilBUZIOXI  ALLO  STUDIO  DEI  BREATIDl 

DEL 

Dott.  AGGELO  SEXIVA 

ASSISTENTE     NEI.     R.     MUSEO     DI     STORIA     NATURALE     DI     FIRENZE 


Nota  XXII.  (1) 

(Tav.  II,  III,  IV). 

Su  alcuni  Brentldi  importati  col  tabacco  secco  di  Sumatra. 


Nell'importante  monografia:  Animali  ed  insetti  del  tabacco 
in  erba  e  del  tabacco  secco,  pubblicata  cine  anni  or  sono  dal 
nostro  illustre  Presidente  Prof.  Comm.  Targioni  Tozzetti,  per 
incarico  della  R.  Direzione  Generale  delle  Gabelle,  trovano  il 
debito  posto  anche  alcuni  coleotteri  extra-europei  rinvenuti  nel 
tabacco  secco  ed  importati  in  Italia  col  medesimo.  La  loro 
provenienza  è  indistintamente  americana  e  la  presenza  di 
essi  nel  tabacco  era  già  nota  da  lungo  tempo. 

Le  ricerche  del  Prof.  Targioni,  limitatesi  ai  depositi  e 
alle  piantagioni  in  Italia  e  quindi  a  quelle    determinate  qua- 


(1)  La  nota  XXI:  Brentidi  raccolti  dai  Signori  March.  Gr.  Doria,  Prof.  Beccari, 
Capit.  D'Albertis  e  Sig.  Brujin  nelle  sottoregioni  Indo-malese,  Austro-malese  ed 
Australiana,  uscirà  nel  prossimo  volume  degli  Ann.  3Ius.  Civ.,  Genova.  La  nota  XX: 
Brenthides  de  la  Haute  Birmanie,  sarà  pubblicata  prossimamente  dal  Sig.  R.  Ober- 
thiir.  La  nota  XIX:  Sui  Brentidi  della  collezione  del  Sig.  Faust,  sarà  nel  1.°  fascicolo 
dell'anno  venturo  di  questo  stesso  Bullettino.  La  nota  XVIII  :  Brenthides  à\\  Zan- 
gueba-  et  de  l'Afrique  orientale  recueillis  par  Mr.  L.  Conradt  et  le  E.  Hacquard 
è  in  corso  di  stampa  per  cura  del  Sig.  E.  Oberthùr.  La  nota  XVII  :  Su  alcuni  nuovi 
Brentidi  della  collezione  del  Colonnello  von  Schonfeldt  è  pubblicata  nel  2."  trime- 
stre di  quest'  anno  in  questo  Stesso  Bullettino. 
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lità  di  tabacco  che  vengono  importate  o  coltivate  da  noi,  fu- 
rono scarse  di  risultati  riguardo  al  numero  di  tali  coleotteri 
esotici,  non  appartenendo  le  poche  specie  trovate  che  a  due 
famiglie:  Anobidi  e  Crisomelidi.  Invece,  consimili  ricerche  fatte 
nelle  balle  di  tabacco,  già  da  una  diecina  d'anni  dal  signor 
A.  Grouvelle,  direttore  dei  Depòts  des  Tabacs  a  Parigi  diedero 
luogo  alla  scoperta  di  un  manipolo  numeroso  di  forme  il  cui 
numero  andò  sempre  aumentando  nelle  ricerche  successive. 
Ricco  in  modo  particolare  fu  trovato  il  tabacco  di  Sumatra, 
assai  meno  quello  del  Messico;  di  entrambe  le  provenienze 
non  si  hanno  importazioni  in  Italia. 

Per  le  gentili  comunicazioni  avute  dallo  stesso  sig.  Grou- 
velle e  dall' ing.  Faust,  posso  dare  alcune  notizie  riguardo  le 
specie  di  coleotteri  importati  col  tabacco  secco  da  Sumatra, 
prima  di  trattar  dei  Brentidi,  oggetto  di  questa  nota. 

A  parecchie  famiglie  appartengono  questi  coleotteri:  sono 
Buprestidi,  Cucuiidi,  Stafìlinidi,  Pselafidi,  Scidmenidi,  Curcu- 
lionidi,  Brentidi,  Longicorni,  Xilofagi  e  perfino  Idrocantari. 
Tutti  hanno  piccole  dimensioni,  talvolta  piccolissime. 

In  Europa  queste  specie  giungono  già  morte  nelle  balle  di 
tabacco  secco  pronto  per  la  lavorazione  e  finora  furono  sempre 
trovate  nello  stato  adulto. 

Il  Sig.  Grouvelle  non  crede  che  esse  tornino  dannose  al 
tabacco,  anzi,  le  ritiene  in  via  generale  estranee  a  questa 
pianta;  solo  osservò  che  alcuni  Xilofagi,  giungendo  viventi, 
rosicchiano  le  coste  delle  foglie  conservate  nei  magazzini,  è 
però  d'avviso  che  quest'ultime  specie  devono  attaccare  le  ma- 
terie vegetali  in  genere.  Non  pertanto,  l'eccezione  presentata 
dai  Xilofagi  sembrami  degna  d'esser  presa  in  considerazione, 
perchè  altre  consimili  potrebbero  aggiungersi  in  seguito  e 
perchè  non  sono  rari  i  casi  di  specie  che,  trasportate  passiva- 
mente in  Europa  e  giunte  viventi,  quivi  siansi  riprodotte  adat- 
tandosi al  nuovo  ambiente.  Eccettuati  quindi  i  Xilofagi  sopra 
citati,  contro  i  quali  l'azione  di  un  dato  grado  di  calore  può 
essere  utilmente  adoperata,  per    le    altre  specie    la    sola   cura 
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necessaria  è  di  levarne  i  corpi  disseccati  prima  della  lavora- 
zione  del    tabacco. 

La  presenza  di  queste  specie,  spesso  in  numero  considere- 
vole di  individui,  nel  tabacco  secco  è  spiegabile,  a  detta  del 
precitato  direttore,  ritenendo  che  esse  vengono  attirate  dalla 
fermentazione  prodotta  dal  tabacco  prima  dell'imballaggio  e 
dal  forte  odore  di  esso  rimangono  uccise. 

Le  nozioni  che  si  hanno  sui  costumi  delle  specie  trovate, 
trattandosi  di  forme  esotiche  spesso  poco  conosciute,  talvolta 
nuove  affatto,  (1)  sono  troppo  generali  o  nulle  per  gettare  qual- 
che luce  sulla  questione  accennata  poc'anzi.  Se  si  ammette  a 
priori  che  le  specie  importate  siano  veramente  estranee  al  ta- 
bacco e  perciò  innocue  anche  al  tabacco  in  erba  —  il  che  è  da 
provarsi,  mancando  qualsiasi  notizia  in  proposito,  mentre  d'altra 
parte  si  sa  che  nelle  stesse  nostre  coltivazioni  non  pochi  insetti 
litofagi  che  vivono  a  spese  di  alcune  piante  attaccano  anche 
la  nota  solanacea  —  è  certo  che  la  spiegazione  del  Sig.  Grou- 
velle,  appoggiandosi  a  un  fatto  noto  e  comune,  abbia  un 
certo  valore  e  debba  ritenersi  probabile.  Se  però  è  bene 
accertato  che  un  gran  numero  di  specie  appartenenti  '  a  pa- 
recchie famiglie  vengono  attirate  dalle  materie  vegetali  in 
decomposizione  o  in  fermentazione,  ciò  riesce  nuovo  per  altre, 
ad  esempio  pei  Brentidi  ed  apparentemente  in  opposizione 
a  quanto  finora  si  conosce  sui  loro  costumi.  Le  osservazioni 
fatte  fin  qui,  in  varie  parti,  da  diversi  naturalisti  e  viaggia- 
tori, concordano  tutte  nell' indicare  questi  rincofori  come  fre- 
quentatori degli  alberi  per  lo  più  decomposti,  nei  quali  essi 
vivono  in  strette  gallerie  scavate  nel  legno  imputridito,  od 
abitano  quelle  scavate  nel  duro  legno  e  abbandonate  da  co- 
leotteri eminentemente  perforatori,  od  infine  stanno  sotto 
le  corteccie.  Tra  i  primi  abbiamo  i  Tafroderini,  il  cui  corpo 
è    mirabilmente    adattato    per    questo  genere    d'ambiente,   tra 


(1)  Di  esse  alcune  furono  pubblicate  dal  Sig.  Grouvelle;  una  nota  sui  Bnpi-estidi 
del  Sig.  Kerrenìans  uscirà  fra  poco  negli  Ann.  Soc.  Entom.  Frane- . 
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gii  ultimi  cito:  Jontliocerus,  Higonhis,  Cerobates,  ecc.  generi 
trovati  nel  tabacco  secco.  Perciò,  qualora  le  osservazioni  suc- 
cessive nei  luoghi  stessi  di  coltivazione,  accertassero  la  spie- 
gazione ideata  dal  Sig.  Grouvelle,  verrebbe  conseguentemente 
aggiunto  non  poco  alle  nostre  conoscenze  sui  costumi  di  questa 
famiglia,  tanto  pel  fatto  in  se  medesimo,  quanto  per  l'abitu- 
dine che  in  genere  hanno  le  specie  attirate  da  materie  decom- 
poste o  fermentate,  di  nutrirsi  dei  succhi  delle  medesime  e 
di  deporvi  le  uova. 

Un'altra  risultante  sarebbe  la  seguente  e  cioè  che  il  volo  — 
mezzo  di  trasporto  il  più  agevole  e  comune  per  gli  insetti  suin- 
dicati —  dovrebbe  essere  nei  Brentidi  più  facile  e  più  adope- 
rato di  quanto  si  creda. 

I  Brentidi  che  enumero  in  seguito  mi  furono  per  la  mas- 
sima parte  comunicati  e  cortesemente  donati  dallo  stesso 
Sig.  A.  Grouvelle;  ad  essi  ne  aggiunsi  altri  inviatimi  per  la 
determinazione  dall'Ing.  Faust  di  Libau,  dal  Sig.  C.  Ritsema 
del  Museo  Reale  di  Leida  e  dal  Dr.  Gestro  del  Museo  Civico 
di  Genova.  A  tutti  i  predetti  signori  rendo  vive  grazie  per  la 
loro  gentilezza. 


I  Brentidi  del  tabacco  appartengono  a  3  sottofamiglie,  7  ge- 
neri, 18  specie  delle  quali  ben  12  sono  nuove.  Eccole: 


Subfam.  TAPHRODERINAE. 
Gen.  CYPHAGOGUS  Parry. 

1.  C.  tabacicola  n. 

2.  C.  angusticeps  n. 

Gen.  HOPLOPISTHIUS  Senna. 

3.  H.  trichimerus  Senna. 


—  292  — 

Subfam.  EPHEBOCERINAE 
Gen.  JONTHOCERUS  Lac. 


4.  J.  foveolatus  n. 

5.  J.  sondaicus  n. 


Subfam.   TRAOHELIZINAE. 
aeii.   CEROBATES   Schonli. 


6.  C.  tristriatus  Liind. 

7.  C.  sexsulcatus  Motsch. 

8.  C.  sumatranus  ii. 

9.  C.  Grouvellei  u. 


Gen.  HIGONIUS   Lewis. 


10.  H.  Grouvellei  n. 

11.  H.  Poweri  Lewis. 

12.  H.  crux  Oliff. 


Gen.  MICROTRACHELIZUS  n.  g. 


13.  M.  pubescens  n. 

14.  M.  bhamoensis  Senna. 
16.  M.  Targionii  n. 

16.  M.  tabaci  n. 


Gen.  ARAIORRHINUS  n.  g. 


17.  A.  exportatus  n. 

18.  A.  sondaicus  n. 
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Sono  tutte  forme  piccole  che  non  superano  gli  8  mill.    di 
lunghezza.  Le  passerò  in  rassegna  nell'ordine  indicato. 

A.  Prothorax  anticus  lateribus  plus  minusve  excavatus. 

Tapheoderinae. 

B.  Prothorax  anticus  lateribus  non  excavatus. 

a.  Antennce  longce,  fiUformes,  setosce;  oculi  magni.,   capitis 

pars  frontalis  valde  angusta. 

Epheboceeinae. 

b.  Antenne^  mediocres  vel  breves,  oculi  mediocres,    capitis 
pars  frontalis  lata. 

Trachelizinae. 

TAPHRODEE-INAE. 

A.  Prothorax    anticus    valde    compressus,    conum    dorsalem 

antice  abritptum  jn'cebens;  elytrorum  apex  rotundaius;  pe- 

des  postici  elong ati. 

Cyphagogus  Parry. 

B.  Prothorax  integer,   elytrorum  apex    angidis    externù    in 
uncum  intus  recurvatiun  productis;  pedes  postici  breves. 

HoPLOPiSTHius  Senna. 


CYPHAGOGUS   Parry. 

Di  questo  genere  che  comprende  parecchie  specie  per  la 
maggior  parte  della  regione  Orientale  e  Australiana,  ho  trovato 
nel  tabacco  due  specie  che  si  distinguono  a  prima  vista  pei 
caratteri  indicati  qui  sotto: 

A.  Tarsorum  posticorum  articulus  i.'"  (metatarsus)  articuli 
2.'  duplum  loìigus;  caput  et  rostrum  elongata,  capitis  basis 
parce  angustata. 

C.    TABACICOLA    U. 
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B.  Tarsorum  posticorum  articulus  i.'"  (metatarsus)  tertio  ar- 
ticuli  2J  longior;  caput  et  rostrum  minus  elongata,  robusta, 
capitis  basis  valde  angusta. 

C.    ANGUSTICEPS   n. 

1.  CYPHAGOGUS  TABACICOLA  n. 

(Tav.  II,  fig.  1,  P,  1''). 

Elongatus,  gracilis,  niger^  nitidus,  parce  pilosus^  rostri  apice^ 
antennis,  femorum  posticorum  pedunculis  et  tarsis  brunneo-nigris 
vai  brunneo-saturatis  ;  capite  et  rostro  elongatis,  rostri  apice 
latiore  quam  basi,  antennarum  articulis  9°  10."'^"'"  fere  tam 
longis  quam  latis;  prothorace  elongato,  parte  antica  lateribus 
cegre  curvata,  parte  postica  in  medio  parallela,  supra  punc- 
tata;  elytris  punctato-striatis,  punctis  modice  profundis,  stria  1." 
in  medio  impunctata,  interstitiis  elevoMs,  basi  arcuatis;  femorum, 
posticorum  pedunculis  gracilibus;  tarsorum  articulo  1."  circiter 
duplum  longo  articuli  2.';  rostri  parte  basali  infra  in  medio 
late  subcarenata. 

Long.  5-6  mill.  lat.  max.  proth.  ''^U-l  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco. 
(Grou  velie). 

Pochi  individui.  Collezione  Senna,  Museo  civico  di  Genova, 
Museo  Reale  di  Leida. 

È  affine  al  C.  imbellis  Senna  (1),  se  ne  distingue  pel  capo, 
rostro,  protorace  ed  elitre  più  corti,  pel  protorace  meno  ar- 
cuato nella  parte  anteriore,  più  fortemente  punteggiato  sul 
dorso,  per  il  metatarso  dei  femori  posteriori  più  corto,  pel 
metasterno  strettamente  solcato  nel  mezzo  e  impresso  alla  base 
e  all'apice. 


(1)  Brentidi  delle  sottoregioni  Indo-malese,  Austro-malese  ed  Australiana  rac- 
colti dal  March.  G.  Doria,  Prof.  Becoari.  Gap.  D'Albertis  etc.  in  Ann.  Mus.  C'iv. 
Genova  (Sarà  pubblicato  nel  prossimo  volume  XXXIV). 
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Di  color  nero,  tranne  le  parti  indicate  nella  diagnosi,  tal- 
volta i  margini  apicale  e  basale  del  protorace  sono  di  color 
bruno-nero;  il  capo,  il  rostro  ed  il  protorace  sono  nitidi,  meno 
nitide  le  elitre;  la  pelosità  è  molto  scarsa,  talora  mancante. 

Capo  allungato,  un  poco  più  stretto  alla  base  che  alla  linea 
posteriore  degli  occhi,  a  lati  diritti,  convesso  al  di  sopra,  senza 
punti;  occhi  piccoli,  neri,  poco  prominenti;  rostro  più  lungo 
della  testa,  colla  parte  apicale  di  poco  più  lunga  della  basale, 
l'apice  è  più  largo  che  la  base  ed  ha  il  margine  lievemente 
intaccato  nel  mezzo  e  ai  lati;  di  sopra  è  liscio,  quasi  senza 
punti  ;  la  porzione  basale  è  assai  poco  più  stretta  verso  le  an- 
tenne, lievemente  depressa  al  di  sopra.  Antenne  brevi,  meno 
lunghe  del  capo  col  rostro  presi  insieme,  davate,  compresse 
lateralmente,  cogli  articoli  apicali  fra  loro  staccati,  essi  e  i 
precedenti  con  un  lato  meno  lungo  dell'altro.  La  forma  degli 
articoli  è  identica  a  quella  del  C.  imbellis  Senna,  il  9.°  e  il  10." 
hanno  una  lunghezza  all'apice  quasi  uguale  alla  larghezza. 

Protorace  allungato,  colla  porzione  anteriore  breve  e  poco 
arcuata  ai  lati,  la  posteriore  è  quasi  parallela  nel  mezzo  ed 
alla  base  è  cinta  da  un  margine  scabrosetto.  Il  dorso  della 
parte  posteriore  è  più  o  meno  punteggiato,  i  punti  sono  radi 
ma  alquanto  profondi;  il  cono  ha  il  vertice  subacuto,  i  lati 
assai  lievemente  arcuati  all'interno,  il  vertice  è  quasi  alla 
stessa  altezza  della  linea  dorsale  del  protorace  e  s'abbassa  in 
prossimità  dell'orlo  apicale  con  linea  irregolarmente  obliqua, 
appena  solcata  al  di  sopra. 

Elitre  brevi,  un  poco  più  lunghe  del  protorace  ed  all' incirca 
della  stessa  larghezza  di  quello;  la  base  è  quasi  tronca  e  la 
porzione  in  vicinanza  di  essa  declive,  gli  angoli  esterni  sono 
un  poco  elevati,  i  lati  paralleli  fin  dopo  la  metà,  l'apice  è  ar- 
rotondato, al  di  sopra  sono  punteggiato-striate,  i  punti  piut- 
tosto grandi  ma  poco  profondi,  mancanti  solo  nella  porzione 
mediana  della  prima  stria;  l'interstizio  suturale  ha  il  dorso 
depresso,  punticolato  specialmente  alla  base  dove  è  più  largo 
che  Ui-l  resto:  gli  interstizi  sono  arcuati  nel  terzo  basale,  stretti, 
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elevati,  debolmente  punticolati  sul  dorso,  il  4/',  6.°,  6.",  7.°  sono 
uniti  alla  base  e  formano  la  callosità  omerale. 

Femori  clavati,  quelli  anteriori  e  mediani  come  nel  C.  ini- 
bellis  Senna,  i  posteriori  col  peduncolo  un  poco  più  stretto; 
tibie  più  brevi  che  nella  specie  dianzi  citata,  tarsi  posteriori 
punticolati,  il  metatarso  è  all' incirca  il  doppio  della  lunghezza 
del  2°  articolo. 

Corpo  al  di  sotto  di  color  nero  nitido,  la  parte  basale  del 
rostro  è  ai  lati,  ma  al  di  sotto,  solcata  longitudinalmente  in 
modo  che  la  porzione  mediana  è  più  elevata  che  i  lati.  Pro- 
sterno lievemente  foveolato  prima  delle  cosce  e  alla  base,  pro- 
cesso intercoxale  distintamente  foveolato  alla  base,  metasterno 
e  addome  convessi,  punticolati,  quest'ultimo  solcato  alla  base; 
il  primo  con  uno  strettissimo  solco  nel  mezzo  e  due  impres- 
sioni una  alla  base  e  l'altra  all'apice;  l'ultimo  segmento  del- 
l'addome è  scarsamente  foveolato. 

2.  CYPHAGOGUS  ANGUSTICEPS  n. 

(Tav.  II,  fìg.  2,  2 a,  2^). 

Parvus  sed  robustus,  nigro-piceiis,  vix  pilosus,  rostri  apice, 
antennarum  articulis  apicalibus  pedibusque  interdum  nigro-brun- 
neis.  Caput  obconicum,  basi  vai  de  angustum,  in  dorso  convexum, 
quasi  impunctatmn  ;  rostrum  capite  vix  longiore,  parte  basali 
quam  antica  parum  longiore,  ante  atitennas  sensim  angustata, 
obsolete  punctulata;  parte  antica  apici  ampliata  et  emarginata. 
Prothorax  modice  elongatus,  parte  antica  constricta  et  lateribus 
parce  arcuata,  parte  postica  lateribus  parallela,  in  dorso  irre- 
gulariter  grosse  punctata,  basi  foveol aia .  Elytra  punctato-striata, 
punctis  satis  profundis,  interstitiis  dorsualibus  (primo  a  sutura 
excepto)  elevatis,  angustis.  Metatarsus  postictis  tertio  articuli  2.' 
longior  et  a  medio  incrassafo. 

Long.  4  ^\o-6  'i^  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(Grouvelle). 
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Un  esemplare  nella  mia  collezione,  un  altro  in  quella  del- 
l'Ing.  Faust. 

Affine  al  C.  Whitei  Westw.  (1)  e  C.  sarawanus  Senna  (2), 
Dal  primo  clistinguesi  pel  protorace  non  arrotondato  ai  lati,  pel 
capo  più  stretto  alla  base,  per  le  elitre  più  corte,  meno  lun- 
ghe del  torace  col  capo  presi  insieme.  Dal  secondo  distinguesi 
per  la  lunghezza  minore  del  capo  e  del  rostro,  pel  capo  più 
stretto  alla  base,  pel  rostro  più  angusto  alle  antenne,  pel  \jO- 
race  meno  lungo,  pel  metatarso  dei  piedi  posteriori  un  poco 
più  lungo  e  ingrossato  solo  verso  la  metà. 

Capo  poco  allungato,  obconico,  molto  stretto  alla  base  dove  è 
circa  la  metà  della  larghezza  che  alla  linea  degli  occhi,  convesso 
al  di  sopra,  sparso  di  punticini,  nitido;  occhi  piccoli,  arroton- 
dati, brunastri,  poco  prominenti.  Rostro  un  poco  più  lungo 
del  capo,  regolarmente  più  stretto  dalla  base  fino  dopo  le  anten- 
ne, verso  l'apice  di  nuovo  si  allarga  ed  è  smarginato  davanti: 
la  porzione  basale  è  più  lunga  della  apicale,  entrambe  sono 
un  poco  convesse  al  di  sopra  e  sparse  di  radi  e  piccoli  punti. 
Le  antenne  sono  della  lunghezza  all'  incirca  del  protorace, 
poco  robuste,  davate,  cogli  articoli  mediani  sub-obconici,  a 
lati  un  poco  ricurvi  e  disuguali  in  lunghezza,  gli  articoli  9." 
e  10."  sono  più  grandi  dell'  8."  ma  identicamente  conformati, 
l'il."  è  ovato  conico  e  coll'apice  smussato. 

Protorace  un  poco  più  lungo  del  capo  col  rostro  presi 
insieme,  più  stretto  all'apice  che  alla  base;  la  porzione  ante- 
riore ha  i  lati  lievemente  arcuati,  il  cono  è  piuttosto  breve, 
ottuso  al  vertice  e  s'abbassa  con  linea  obliqua  non  interrotta 
vicinissimo  al  bordo  apicale;  la  porzione  posteriore  del  proto- 
race ha  i  lati  paralleli,  in  prossimità  della  base  si  restringe 
con  linea  curva  e  alla  base  è  terminata  da    un    orlo    elevato; 


(1)  The  Cabinet  of  Orientai  Entomology,  t.  15. 

(2|  Stii  Brentidi  della  collezione  del  Sig.  Faust  in  Bull.  Soc.  Entom.  Italiana  (uscirà 
col  1.°  fascicolo  del  venturo  anno). 
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al  di  sopra  è  guarnita  di  qualche  rado  pelo  e  sparsa  di  punti 
piuttosto  grandi  e  radi,  la  base  è  foveolata. 

Elitre  relativamente  brevi,  meno  lunghe  del  corsaletto  col 
capo  presi  insieme,  quasi  tronche  alla  base,  un  poco  callose 
agli  angoli  esterni,  subparallele  ai  lati  fin  dopo  il  mezzo  poi 
più  strette,  arrotondate  all'apice;  al  di  sopra  sono  punteggiato 
striate,  l'interstizio  suturale  è  ben  distinto,  più  largo  alla  base 
che  in  seguito,  il  seguente  è  obsoleto,  strettissimo,  irregolare, 
sinuoso  fino  alla  metà,  interrotto  dopo  di  quella  per  breve 
tratto,  in  seguito  ricompare  e  prolungasi  fino  all'apice;  gli  in- 
terstizi seguenti  fino  al  4.°  sono  stretti,  elevati,  costiformi, 
il  3.'^  e  il  4.°  sono  riuniti  alla  base  e  formano  la  callosità  ome- 
rale; gl'interstizi  laterali  sono  più  bassi;  le  strie  sono  pun- 
teggiate regolarmente  e  abbastanza  profondamente. 

Zampe  anteriori  e  mediane  piuttosto  gracili  e  corte,  le 
posteriori  più  allungate  e  robuste;  femori  clavati,  gli  ante- 
riori più  larghi  dei  seguenti  e  più  compressi  lateralmente;  fe- 
mori mediani  peduncolati,  la  clava  è  breve,  col  margine  interno 
quasi  angoloso  in  prossimità  dell'apice;  i  femori  posteriori 
hanno  il  peduncolo  allungato  e  lamelliforme  che  si  restringe 
prima  della  strozzatura;  tibie  brevi,  spinose  all'apice,  le  ante- 
riori assai  gracili,  le  posteriori  regolarmente  più  larghe  dopo 
la  base;  tarsi  brevi  ma  comparativamente  robusti,  i  posteriori 
hanno  il  primo  articolo  ingrossato  solo  verso  il  mezzo  e  più 
lungo  di  un  terzo,  o  poco  più,  del  secondo  articolo:  i  due 
seguenti  sono  subeguali. 

Corpo  al  di  sotto  di  color  bruno,  rosso-bruno  nitido  sul- 
l'addome; rostro  all'apice  profondamente  scavato  e  punteggiato, 
alla  base  e  fra  le  antenne  convesso,  lievemente  carenato  sulla 
linea  mediana.  Processo  intercoxale  del  prosterno  cospicuo,  con 
una  fossetta  che  termina  in  punta  alla  base;  metasterno  spia- 
nato al  di  sopra,  finamente  punteggiato  e  solcato,  obliquamente 
declive  ai  lati  e  più  fortemente  punteggiato;  il  1."  e  il  2.° 
segmento  dell'addome  sono  fusi  in  un  solo  che  è  assai  breve, 
convesso,  finamente  punteggiato,  subcanalicolato  presso  la  base; 
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il  3.°  segmento  è  strettissimo,  lungo  appena  la  metà    del    4.", 
l'ultimo  è  convesso,  breve,  punteggiato. 

HOPLOPISTHIUS  Senna. 

L'unica  specie  trovata  nel  tabacco  è  subito  riconoscibile 
al  carattere  seguente: 

A.  hiterstitium  suturale  ad  apicem  in  parvam  cauclam  pro- 
chictum;  antennarum  articuU  9.'"  et  IO."'  globuli formes. 

H.  TRiCHiMERUS  Senna. 

3.  HOPLOPISTHIUS  TRICHIWIERUS  Senna. 

(Tav.  II,  fig.  3). 

xlnnali    Museo    Civico    Genova,    ser.  2.'\  voi.  XII,  p.  451, 
1892.  =  H.javanus  Kolbe,  Stett.  Entom.  Zeitsch.  1893. 

Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco  (Grouvelle). 
Una  femmina  nella  mia  collezione. 

Riguardo  a  questa  specie  nulla  ho  da  aggiungere  a  quanto 
è  detto  nella  mia  nota:  «  Sui  Brentidi  della  collezione  del 
Sig.  Faust.  »  (Vedi  1.  e.  retro). 

EPHEBOCERINAE. 

TibicB  anticce  intus  fortiter  dentata^,    elytra  juxta    suturam 
tì'istriata,  striis  plus  minusve  curvatis. 

JONTHOCEEUS   LaC. 

JONTHOCERUS  Lacordaire. 
Di  questo  genere  grandemente  diffuso,  due  sono  le  specie 
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che  ho  trovate  nel  tabacco  e  di  esse  son  qui  esposti  i  caratteri 
maggiormente  salienti: 

A.  Oculi  maximi,  prothorax  simpliciter  basi  foveolatus,  elytra 
ad  latera  obsoletissime  striolata. 

J.    FOVEOLATUS    n, 

B,  Oculi  medriocres,  prothorax    in    dorso   tenuiter  sulcatus, 
elytra  ad  latera  distincte  striata. 

J.    SONDAICUS   n. 


4.  JONTHOCERUS   FOVEOLATUS  n. 

(Tav.  II,  fig.  4). 

o.  Rufo-ferrugineus  saturatus,  prothorace,  capite  et  rostro 
obscurioribtis;  rostro  brevi,  basi  conico,  elevato,  sulcato;  parte 
apicali  panilo  longiore,  modice  curvata,  marginibus  elevatis, 
apici  ampliata;  oculis  magnis,  maximam  partem  capitis  occu- 
pantibus;  capitis  regione  interoculari,  angusta,  triangulari,  me- 
dio canaliculata;  prothorace  oblongo,  angusto,  basi  simpliciter 
foveolato  ;  elytris  circiter  triplo  prothoracis  longitudine  et  ilio 
latioribus,  apici  extus  planato-productis,  in  medio  angulariter 
incisis,  supra  depressis,  fere  excavatis,  striatis,  striis  tribus  su- 
turalibus   tantum  conspicuis,    ad    latera    obsoletissime  striolatis. 

Long.  4  '\o  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(G-rouvelle). 

Tre  maschi.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida,  Collezione 
dell' Ing.  Faust. 

E  affine  all'australiano  J.  ophthalmicus  Pascoe  (1)  del  quale 
ha  la  facies  in  genere;  mi  sembra  distinto  per  la   colorazione 


(1)  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  X,  p.  320,  t.  XV,  f.  4. 
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del  capo,  rostro  e  protorace  più  scura,  pel  rostro  alla  base 
elevato,  solcato,  di  forma  conica  e  più  breve,  per  il  protorace 
semplicemente  foveolato  alla  base. 

Capo  arrotondato,  occupato  per  la  massima  parte  dagli 
occhi  che  sono  grandissimi,  arrotondati,  molto  sporgenti;  la 
porzione  mediana  di  quello  è  molto  stretta  sulla  fronte,  gra- 
datamente più  larga  verso  l'occipite,  solcata  nel  mezzo:  il  ro- 
stro è  all' incirca  della  lunghezza  del  capo,  un  poco  ricurvo, 
colla  porzione  basale  elevata  nel  mezzo,  conica,  solcata,  il 
solco  è  profondo  fino  alla  metà,  nel  resto  e  fra  le  antenne  è 
obsoleto;  la  porzione  apicale  è  spianata,  coi  margini  laterali 
alquanto  elevati,  allargata  all'apice,  poco  più  lunga  della  prima, 
lievemente  ricurva.  Antenne  lunghe  quanto  1'  intero  corpo, 
filiformi,  finamente  pelose,  gli  articoli  hanno  l'apice  più  oscuro 
e  sono  allungati. 

Protorace  di  forma  oblonga  e  stretto,  strozzato  fortemente 
all'apice  e  col  bordo  anteriore  collariforme,  ristretto  alla  base, 
regolarmente  arcuato  ai  lati,  convesso  al  di  sopra,  liscio,  co- 
spicuamente foveolato  alla  base. 

Elitre  lunghe  circa  tre  volte  il  protorace  e  più  larghe  di 
esso,  smarginate  alla  base,  quasi  parallele  ai  lati,  un  poco 
più  larghe  dopo  la  metà  che  alla  base,  all'apice  sono  spianate- 
marginate,  incise  nel  mezzo,  l'angolo  esterno  del  margine  è 
smussato:  superiormente  la  porzione  lungo  la  sutura  è  depressa, 
quasi  scavata,  visibilmente  tristriata;  gl'interstizi  sono  poco 
elevati,  leggermente  ricurvi  alla  base  e  in  prossimità  del- 
l'apice; l'interstizio  suturale  è  largo,  depresso;  ai  lati  le  elitre 
sono  assai  debolmente  striate. 

Zampe  regolari.  Corpo  al  di  sotto  di  color  rossastro-scuro; 
la  porzione  mediana  del  rostro  è  largamente  scavata  e  grossola- 
namente punteggiata,  prosterno  antecoxale  un  poco  spianato  e 
a  margini  rilevati,  metasterno  liscio,  convesso,  debolmente  im- 
presso verso  l'apice,  addome  alla  base  solcato. 


Anno  XXV.  20 
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5.  JONTHOCERUS  SONDAICUS  n. 

(Tav.  Il,  fig.  5). 

cf.  Ritfo-brunneus,  subopacus,  pedibus  dilutioribus,  elytris  prce- 
ter  basin  vel  tertium  basale  brmmeo-nigris.  Capite  rottmdato, 
oculis  minoribus  quam  in  specie  prcecedenti,  regione  interoculari 
anglista,  triangidari,  sulcata;  rostro  panilo  longiore  quam  capite, 
parte  basali  subconica,  elevata,  medio  sulcata,  parte  antica  mo- 
dice  curvata,  deplanata,  marginibus  elevatis;  antennis  corpore 
longitudine;  prothorace  angusto,  magis  elongato  quam  in  J.  fo- 
veolato,  antice  posticeque  fortiter  constricto,  in  dorso  tenuiter 
silicato;  elytris  elong atis,  juxta  suturam  depressis,  fere  excavatis, 
striatis,  striis  tribus  suturalibus  modice  curvatis,  profundioribus, 
striis  ad  latera  conspicuis  etiam  propre  basin. 

Long.  4  "!^  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(Grouvelle). 

Cinque  maschi.  Coli.  Senna,  Museo  Eeale  di  Leida,  Museo 
Civico  di  G-enova. 

È  affine  all'J.  crematus  Lacord.  (1)  dal  quale  sembrami  di- 
stinto per  la  colorazione  della  testa,  del  rostro  e  delle  antenne 
che  è  identica  o  appena  più  scura  di  quella  del  torace,  per  le  eli- 
tre distintamente  tristriate  alla  regione  suturale  e  pure  striate 
ma  meno  profondamente  anche  nel  resto.  Le  dimensioni  sono 
inoltre  minori  non  raggiungendo  i  5  mill.  mentre  nella  specie 
succitata  toccano  i  7  mill.  Dal  J.  foveolatus,  precedentemente 
descritto,  distinguesi  a  prima  vista  pel  torace  solcato  e  più 
allungato,  pel  rostro  più  lungo,  per  le  dimensioni  minori  del 
globo  oculare,  per  le  elitre  striate  visibilmente  anche  ai  lati 
e  comparativamente  un  poco  più  corte. 


(1)  Genera  d.  Coléopt.  voi.  VII,  p.  416,  n.  1. 
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Capo  arrotondato,  colla  porzione  fra  gli  occhi  triangolare 
allungata,  solcata  nel  mezzo  ;  occhi  non  molto  grandi,  più 
piccoli  che  nella  specie  precedente.  Rostro  un  poco  più 
lungo  del  capo,  piuttosto  gracile,  diviso  in  due  porzioni  quasi 
uguali,  la  basale  è  elevata  nel  mezzo,  lievemente  conica,  sol- 
cata e  coi  margini  del  solco  elevati,  la  parte  apicale  è  un 
J30C0  ricurva,  allargata  all'apice,  depressa  al  di  sopra,  a  mar- 
gini laterali  lievemente  rialzati.  Antenne  lunghe  quanto  l'in- 
tero corpo,  finamente  pelose,  identiche  per  la  forma  all'J".  cre- 
matus  Lac.  coU'apice  degli  articoli  nero. 

Protorace  stretto,  di  forma  ovato  allungata,  strozzato  sul 
davanti  e  col  margine  anteriore  collariforme,  moderatamente 
ricurvo  ai  lati,  convesso  al  di  sopra,  con  un  debole  solco  nel 
mezzo  che  va  gradatamente  restringendosi  verso  l'apice. 

Elitre  allungate,  più  lunghe  del  doppio  del  torace  e  più 
larghe  di  esso,  un  poco  smarginate  alla  base,  quasi  parallele 
ai  lati,  all'  apice  sono  spianato-m arginate,  tagliate  ad  angolo 
nel  mezzo,  coli' angolo  esterno  dei  margini  arrotondato;  supe- 
riormente sono  depresse,  quasi  scavate,  cospicuamente  tristriate 
lungo  la  regione  suturale,  le  strie  sono  leggermente  arcuate 
verso  l'apice  e  la  base;  striate  pure  nel  resto  e  anche  ai  lati, 
le  strie  e  gli  interstizi  laterali  sono  meno  cospicui  che  i  sutu- 
rali, ma  evidenti  anche  alla  base  delle  elitre. 

Zampe  regolari.  Corpo  al  di  sotto  di  color  bruno-rossastro 
scuro,  rostro  largamente  scavato,  con  pochi  e  grandi  punti; 
capo  carenato  nel  mezzo,  la  carena  si  bipartisce  presso  la  base, 
la  j)orzione  fra  la  carena  e  il  globo  oculare  è  grossolanamente 
punteggiata.  Prosterno  antecoxale  un  poco  spianato,  meta- 
sterno  e  addome  alla  base  solcati. 

TRACHELIZINAE. 

A.  Caput  supra  sulcatum,  utrinqiie  stoper  oculum  protuòe- 
rantia  superciliiformi  antice  declivi,  postice  elevata,  et  ro- 
tundata  instructum. 

HiGONius  Lewis. 
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B.  Caput  leve,  in  medio  interdum  siilcatum. 

a.  Tihim  anticce  in  medio  fortiter  dentatce. 

Ceeobates  Sclionh. 

b.  Tibice  anticce  in  medio  inermes. 

-|-  Rostri  pars  basalis  capite  brevior  vel  subcequalis, 
pars  antica  prmcedente  modice  longior;  antennarum 
articulus  apicalis  non  latioì'  quam  10"%'  interstitium 
declivi-suturale  raro  ahsens. 

MlCROTEACHELIZUS   n. 

-\ — |-  Rostri  pars  basalis  capite  longior,  pars  antica 
prcecedente  semper  longior  {interdum  multo  elongata) 
filiformi,  recurva;  antennarum  articulus  apicalis 
prmcedente  latior;  interstitium  declivi-suturale  sem- 
per  absens. 

Aeaioeehtnus  n. 


CEROBATES  Schonherr. 

Le  quattro  specie  del  tabacco  riconosconsi  ai  caratteri  se- 
guenti : 

A.  Prothorax  levis,  dorso  planatus,  Jiaud  sulcatus. 

a.  Caput  pone  oculos  subangulatum,  (1)  rostrum  modice 
elongatum,  angustum;  elytra  jiixta  suturam  tristriata, 
stria  externa  postice  raro  abbreviata  (interdum  pone  me- 
dium angustiore),  lateribus  plus  minusve  distincte  striata. 

C.  TEiSTEiATus  Lund. 

b.  Caput  pone  oculos  rotundatum,  rostrum.  brevius  sed 
latius  specie  prmcedente;  elytra  juxta  suturam  tristriata. 


(\)  Nei  piccoli  individui  è  spesso  arrotondato. 
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stria  externa  medium  versus  semper  obliterata,  elytrorum 
latera  levissima,  nitida. 

C.  sEXsuLCATus  Motsch. 

B.  Protorax  longitudinaliter  in  dorso  stdcatus. 

e.  Caput  leve,  post  ocidos  rotundatum;  elytra  tristriata, 
striis  basi  arcuatis,  stria  externa  pone  vel  medium  ver- 
sus obliterata,  elytrorum  latera  obsolete  punctulata  vel 
levia,  nitida. 

C.  SUMATRANUS.  11. 

d.  Caput  obsolete  sidcatum  vel  subleve,  post  octdos  rotun- 
datum; elytra  tristriata,  medili  ni  versus  quadristriata, 
striis  modice  arcuatis,  stria  externa  tisque  ad  apicem 
prolungata,  elytrorum  latera  sublevia,  obsolete  ptmctu- 
lata,  minus  nitida. 

C.  Grouvellei  n. 


6.  CEROBATES  TRISTRIATUS  Limd. 

(Tav.  Ili,  fig.  3). 

Skrivt,  af  naturhist.  selskab.  V.  2,  p.  66, 

Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco   (Grouvelle). 

Molti  esemplari.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida,  Museo 
Civico  di  Genova,  Coli.  Faust. 

È  specie  comunissima  e  grandemente  diffusa;  s'estende  dal- 
l'isola di  Seilan  alla  N.  Guinea. 

Vedasi  a  proposito  di  questa  specie  la  mia  nota:  Brentidi 
raccolti  nell'isola  d'  Engano.  (1) 


(1)  Annali   del    Museo    Civico   di    Storia    Naturale  di    Genova,    ser,   2,   voi.    XIII, 
pag.  264  (9).  1893. 
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7.  CEROBATES  SEXSULCATUS  Motsch. 

(Tav.  Ili,  fìg.  2). 

Etudes  entomologiques  VII.  1858,  p.  95.  =  C.  sexsulcatus 
var.  glaherrima  Senna.  Ann.  Mus.  Civ.  Genova,  ser.  2.^  voi.  XII, 
p.  450,  1892. 

Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  (Grouvelle). 

Molti  esemplari.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida,  Museo 
Civico  di  Genova,  Coli.  Faust. 

Specie  pure  assai  comune  e  grandemente  diffusa  come  la 
precedente.  Vedasi  quanto  dico  nella  mia  nota:  Brentidi  di 
Engano  (1.  e). 


8.  CEROBATES  SUMATRANUS  n. 

(Tav.  Ili,  fìg.  1). 

Rubro-castaneus,  vel  ruhro-hrunneus,  nitidiis,  sutura  interdum 
obscuriore,  pedibus  dilutioribus;  rostro  basi  sulcato,  pone  a7i- 
tennas  levi,  modice  recurvo;  antennarum  articulo  apicali  prcece- 
dente  panilo  longiore;  prothorace  in  dorso  sulcato;  elytris  duplo 
prothoracis  longioribus^  dorso  depressis,  basi  tristriatis,  pone 
medium  bremter  unistriatis,  stria  externa  pone  medium  obliterata, 
interstitio  1°  a  sutura  ante  medium  obliterato,  ad  declivitatem 
apicale  redivivo;  interstitio  2°  pone  medium  obliterato. 

Long.  4  %-5  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco. 

Tre  individui.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida. 

E  di  color  rosso-castagno  o  rosso-bruno,  nitido,  la  testa,  il 
rostro  e  l'interstizio  suturale  sono  talvolta  più  scuri,  le  zampe 
lievemente  più  chiare.  Capo  dietro  agli  occhi  arrotondato,  in- 
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taccate  nel  mezzo  alla  base;  rostro  visibilmente  solcato  alla 
base,  il  solco  sale  brevemente  sulla  fronte.  Antenne  allungate, 
pelose,  cogli  articoli  allungati,  lievemente  obconici,  il  3.°  quasi 
eguale  in  lunghezza  al  2.",  il  6.°  e  i  seguenti  meno  ingrossati 
verso  l' apice,  quindi  più  cilindrici,  l' ultimo  un  poco  più 
lungo  del  10.°  e  ottuso  all'apice. 

Protorace  ovato,  strozzato  davanti  e  col  margine  apicale 
collariforme,  al  di  sopra  è  depresso,  solcato. 

Elitre  più  lunghe  del  doppio  del  protorace  e  un  poco  più 
larghe  di  esso,  tristriate  alla  base,  colle  strie  appena  curve, 
brevemente  unisolcate  dopo  il  mezzo,  bistriate  all'apice;  la 
stria  esterna  finisce  poco  dopo  il  mezzo;  il  1."  interstizio  dopo 
il  suturale  è  breve,  bastantemente  largo  in  principio,  s'assotti- 
glia grado  a  grado,  termina  prima  della  metà  e  ricompare  alla 
declività  apicale  ;  il  2.°  interstizio  finisce  dopo  la  metà;  ai  lati 
le  elitre  sono  lisce  o  debolmente  punticolate,  nitide. 

Zampe  di  forma  regolare.  Corpo  al  di  sotto  pure  rosso-ca- 
stagno, nitido.  Margini  laterali  del  rostro  alla  base  un  poco 
arcuati  ed  elevati;  metasterno  e  addome  alla  base  solcati,  ul- 
timo segmento  dell'addome  bifoveolato. 

La  conformazione  delle  elitre  avvicina  questa  nuova  specie 
al  C.  sexsulcatiis,  dal  quale  distinguesi  a  prima  vista  pel  to- 
race fortemente  solcato  ;  nel  C.  vitiensis  Fairm.  e  C.  ausfra- 
lasice  Fairm.  (1)  abbiamo  un  torace  pure  solcato,  ma  esso  è 
molto  più  stretto  e  meno  depresso  al  di  sopra. 


9.  CEROBATES  GROUVELLEI  n. 

(Tav.  II,  fig.  6). 

Eubro-brimneus,  vel  testaceo-brunneiis,  nitidus,  pedihus  inter- 
dum   dilutiorihus;  capite   post    oculos  rotundato,  in  medio  hasis 


(1)  Ann.  Soc.  Entom.  France,  1881,  p.  460. 


—  308  — 

inciso,  supra  obsolete  sulcato  vel  levi  (in  5  ?);  rostro  rohusto,  a 
basi  usque  ad  antennas  sulcato^  sulco  in  frontem  adscendente, 
parte  apicali  modice  recurva,  depressa,  apici  ampliata;  anten- 
narum  articulo  apicali  quam  prcecedente  parum  longiore;  pro- 
thorace  in  dorso  sulcato,  sulco  basin  versus  latiore,  antice  inter- 
dum  obsoleto  vel  nidlo;  elytris  elongatis,  juxta  suturam  distincte 
tristriatis,  versus  vel  pone  medium  subquadristriatis,  striis  mo- 
dice curvatis,  stria  externa  usque  ad  apicem  prolungata.;  late- 
ribus  sublevibus,  obsolete  pmictulatis,  parum  nitidis. 

Long.  4-5  mill. 

Hab,  Sumatra.  Importato  col  tabacco  (Grouvelle). 

Due  individui.  Coli.  Senna. 

Capo  arrotondato,  lungo  quanto  la  sua  maggior  larghezza, 
smarginato  alla  base  e  intaccato  nel  mezzo,  convesso  al  di 
sopra,  leggiermente  solcato  o  liscio  (  $  ?  ).  Rostro  un  poco  più 
lungo  del  capo  e  non  molto  robusto,  solcato  nella  parte  basale, 
arrotondato-ampliato  all'inserzione  delle  antenne;  nella  parte 
anteriore  liscio,  un  poco  ricurvo,  depresso,  allargato  all'apice. 
Antenne  bastantemente  robuste,  cogli  articoli  allungati,  più 
larghi  all'apice  che  alla  base. 

Protorace  ristretto  presso  il  margine  apicale,  quest'ultimo 
collariforme,  meno  ristretto  alla  base,  regolarmente  arrotondato 
ai  lati,  al  di  sopra  è  un  poco  spianato,  solcato,  il  solco  ben 
cospicuo  nella  parte  basale,  talvolta  obsoleto  o  nullo  verso 
l'apice. 

Elitre  più  lunghe  del  doppio  del  corsaletto,  più  larghe  di 
esso,  un  poco  smarginate  alla  base,  cogli  angoli  esterni  arro- 
tondati e  appena  rilevati,  visibilmente  rigonfie  ai  lati,  arroton- 
dato-marginate  all'apice,  al  di  sopra  sono  depresse,  tristriate 
lungo  la  sutura;  verso  il  mezzo,  o  dopo  di  esso,  quasi  quadri- 
striate;  le  strie  sono  alquanto  ricurve,  l'esterna  (3.''^)  si  pro- 
lunga fino  all'apice  e  fin  verso  la  metà  è  molto  più  larga  che 
le  altre;  gli  interstizi  sono  stretti,  costiformi,  il  1.°  dopo  il 
suturale  è    nella    regione  mediana    strettissimo  ma  non  inter- 
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rotto;  i  lati  delle  elitre  sono  poco  nitidi,  quasi  lisci,  con 
punticini  poco  visibili  e  disposti  in  serie,  talora  mancanti. 

Corpo  al  di  sotto  di  color  rosso-bruno,  nitido;  capo  liscio, 
con  una  fila  longitudinale  di  peli  giallastri  al  lato  interno 
dell'occhio;  metasterno  e  1°  segmento  basale  dell'addome  sol- 
cati, il  2."  liscio,  convesso. 

Questa  specie  è  alfine  al  C.  birmanicus  Senna  (1)  da  me 
recentemente  descritto  e  al  C.  fossulatus  Motsch.  (2);  dal  primo 
distinguesi  per  la  statura  molto  minore,  pel  capo  lungo  quanto 
largo,  pel  rostro  solcato  semjDlicemente  nella  parte  basale,  per 
l'articolo  apicale  delle  antenne  breve,  per  le  elitre  più  corte, 
quasi  lisce  ai  lati.  Dal  secondo  distinguesi  per  la  testa  leg- 
giermente solcata,  pel  rostro  solcato  fino  alle  antenne  e  per 
diversa  conformazione  degli  interstizi  elitrali. 

Questa  specie  e  la  seguente  portano  il  nome  del  sig.  Grou- 
velle  al  quale  io  le  dedico  come  prova  di  riconoscenza  e 
di  stima. 


HIGONIUS  Lewis. 

Le  specie  di  questo  genere  importate  col  tabacco  sono  tre, 
delle  quali  una  è  nuova.  Nel  prospetto  qui  aggiunto,  includo 
però  anche  le  altre  specie  conosciute,  perchè  meglio  si  vedano 
i  caratteri  dijfferenziali. 

A.  ProtJiorax  profunde  unisidcatus,  ìevis;  capitis  protuberan- 
tice  superciliiformes  (3)  plus  minusve  conspicuce. 


(1)  Brenticles  de   la  Haute  Birmanie  -  Contrib.    XX   (sarà   pubblicata    dal    signor 
K.  Oberthiir). 

(2)  Motsohiilsky,  Etud.  entom.,  VII,  p.  96,  185S. 

(3)  Eye-brow  like  excrescences  di  Lewis  in:  Journ.  Limi.  Soc.  voi.  XVII,  p.  299,  1883 
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a.  Corpus  pilosum,  capitis  protuherantice  superciliìformes^ 
conspicuce;  elytra  usque  ad  medium  sulcata,  deiìide  cre- 
bre, irregulariter  punctulata. 

H.  HiRSUTus  Senna  (1). 

b.  Corpus  haud  pilosum,  capitis  protuberantice  supercilii- 
formes  minus  conspicuce,  elytra  sulcata  usque  ad  apicem. 

-f-  Femora  antica  medium  versus  intus  dentata,  tibice 
anticce  medium  versus  subangulatce. 

H.  ciLO  Lewis  (2) 

-\-  -\-  Femora  antica  intus  inermia,  tibice  anticce  gra- 
datim  ampliatele  pone  basin. 

H.  NiASsicus  Senn.  (3). 

B.  Protliorax  minus  profunde  unisulcatus^  maìiifeste  puncttc- 
lato-squamosus;  capitis  protuberantice  superciliiformes  pa- 
rimi  C0nS]3ÌCUCB. 

H.    GrEOUVELLEI    n. 

C.  Prothorax  longitudinaliter  5-sulcatus,  interstitia  inter  sul- 
cos  elevata. 

e.   Caput  latius  quam  longum,  protuberantiis  superciliifor- 
mibus  plus  minusve  squamosis^  marginibus    externis  re- 
curvatis;  color  rufo-brunneus  vel  rufo-testaceus,  subopacus; 
segmentum  abdominis  basale  in    J    late  sulcatum,  in  $ 
convexmn. 

H.  PowEEi  Lewis. 


(1)  Su  alcuni  nuovi  Brentidi  della   collezione   del  colonnello    von   Schonfeldt,    in 
Bull.  Soc.  Entom.  Ital.,  anno  XXV,  trimestre  2.°,  p.  117,  tav.  1,  fig.  1,    1893. 

(2)  On  Japau  Brenthidìe  ecc.  in    Journ.  Linn.    Soc,  voi.    XVII,    p.  300,  tav.  XII, 
fig.  9,  1883. 

(3)  Sui  Brentidi  della  collezione  del  sig.  Faust,  in  Bull.  Soc.  Ent.  Ital.  (uscirà  col 
prossimo  fascicolo. 
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d.  Caput  minus  latum,  subquadratum,  protuherantiis  su- 
perciliiformihus  marginibus  externis  magis  rectis;  cor- 
pus eìongatum^  color  rufo-castaneus;  segmenta  ahdominis 
basalia  in  §  sulcata,  in  $  segmentum  1.""'  convexum, 
2.'""  minus  sulcatum  quain  in  mare. 

H.   CEUX   Oliff. 


10.  HIGONIUS  GROUVELLEI  n. 

iTav.  IV.  fig.    3,  3^). 

Parvus,  elongatus,  rubro-castaneus,  subopacus,  capite  subqua- 
drato, basi  leviter  angiistiore  in  medio  sidcato,  protuberantiis 
superciliiformibus  parum  conspicuis,  antice  declivis,  postice  rotun- 
datis;  rostro  brevi,  parte  basali  conica,  regione  antennali  elevata, 
rotundato  ampliata,  bilobata^  tnedio  sidcata;  prothorace  ovato-co- 
nico,  antice  valde  angusto,  basin  versus  rotundato-ampliato,  supra 
convexo,  crebre  punctato-squamoso^  in  medio  canaliculato;  elytris 
elongatis,  lateribus  parce  ampliatis,  declivitati  apicali  angustio- 
ribus,  apici  breviter  rotundatis,  in  dorso  sulcatis,  interstitiis 
costi formibus,  1°  a  sutura  valde  angusto. 

Long.  3  '.,  mill. 

Hab,  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  (Grouvelle). 

Due  esemplari.  Coli.  Senna,  Faust. 

È  di  forma  allungata,  di  color  rosso-castagno,  opaco,  un 
poco  squamoso.  Capo  quasi  lungo  quanto  largo,  un  poco  più 
stretto  alla  base,  solcato  nel  mezzo,  colle  protuberanze  me- 
diocremente sviluppate,  declivi  all'  innanzi,  arrotondate  poste- 
riormente ;  occhi  prominenti.  Rostro  breve,  appena  più  lungo 
della  testa;  la  porzione  basale  è  brevissima,  conica,  solcata,  la 
regione  antennale  è  allargata,  rotondata,  elevata,  bilobata, 
solcata  nel  mezzo,  lievemente  squamosa;  la  parte  apicale  è  cilin- 
drica, stretta,  appena  allargata  all'estremità.  Antenne  brevi, 
col    1."  articolo    più  lungo  degli  altri    e  ingrossato,    il    2.°  ha 
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la  base  ricurva,  il  3.°  è  obconico,  meno  largo  del  2.°,  i  se- 
guenti, fino  all' 8,°  brevissimi,  trasversali,  il  9.°  e  10.°  più 
lunghi  che  larghi,  subcilindrici,  l'apicale  è  più  lungo  del  pre- 
cedente e  appuntato. 

Il  protorace,  che  è  molto  stretto  davanti,  va  gradatamente 
allargandosi  in  linea  obliqua  fino  dopo  il  mezzo,  in  seguito 
si  restringe;  di  sopra  è  convesso,  sparso  di  fìtti  punti  squa- 
mosi, canalicolato  nel  mezzo. 

Elitre  poco  più  lunghe  del  doppio  del  torace  e  pressoché 
della  larghezza  di  quello,  smarginate  alla  base,  cogli  angoli 
esterni  appena  elevati,  poco  rigonfie  ai  lati,  ristrette  alla  de- 
clività apicale,  brevemente  arrotondate  all'apice;  di  sopra  sono 
solcate,  i  solchi  un  poco  squamosi,  il  1.°  molto  stretto,  gl'in- 
terstizi sono  costiformi,  il  1.*^  dopo  il  suturale  è  molto  stretto, 
ma  non  interrotto,  il  2."  è  nella  metà  posteriore  più  elevato 
dei  seguenti. 

Zampe  regolari,  brevi.  Corpo  al  di  sotto  rosso-castagno 
scuro,  opaco;  capo,  rostro  e  metasterno  solcati  nel  mezzo, 
addome  liscio,  senza  solco. 

Il  carattere  del  torace  unisolcato,  fittamente  punteggiato 
squamoso  distingue  queste  specie  da  tutte  le  altre. 

11.  HIGONlUSfPOWERI  Lewis. 

(Tav.  IV,  fig.  1,  1^). 

Journ.  Limi.  Soc,  voi.  XVII,  p.  299,  nota,  1883.  —  C.  H. 
Waterhouse:  Aid  to  Identification  of  Insects  voi.  2,  t.  45. 

Riferisco  a  questa  specie  insufficientemente  descritta  dal 
sig.  Lewis,  due  esemplari  di  Sumatra  importati  in  Europa  col 
tabacco.  (Museo  di  Leida,  Coli.  Faust).  È  stata  descritta  come 
proveniente  da  Penang  ed  io  riportai  pure  a  questa  specie 
alcuni  esemplari  raccolti  nei  monti  Carin  Chebà  (alta  Birma- 
nia) dal  sig.  Pea,  altri  trovati  all'isola  di  Engano  dal  Dr.  Elio 
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Modigliani,  altri  infine  dell'isola  di  Nias  posseduti  dal  si- 
gnor Faust. 

Gli  esemplari  da  me  studiati  sono  caratterizzati  come  segue: 

Dimensioni  variabili  da  2  '/o  a  5  '/^  mill.;  colorazione 
rosso-bruna,  colla  sutura  e  due  macchie  dopo  il  mezzo  delle 
elitre  di  color  nero  più  o  meno  intenso,  talvolta  le  elitre  sono 
di  color  bruno-testaceo.  Capo  più  largo  che  lungo,  solcato  nel 
mezzo,  colle  protuberanze  sopracciglitbrmi  talvolta  completa- 
mente squamose,  ciascuna  arrotondata  ed  elevata  jDosterior- 
mente,  declive  all' innanzi,  col  margine  laterale  esterno  visibil- 
mente arcuato  e  più  elevato  che  la  parte  interna;  la  regione 
antennale  del  rostro  è  elevata,  arrotondato-allungata,  solcata 
nel  mezzo,  subbilobata  ed  estendentesi  sulla  parte  basale  del 
rostro.  Rostro  dopo  le  antenne  terete,  un  poco  allargato  al- 
l'apice e  liscio,  talvolta  squamoso  per  breve  tratto  dopo  le 
antenne.  Quest'ultime  distintamente  davate,  cogli  articoli  me- 
diani trasversali,  gli  ultimi  tre  visibilmente  comj)ressi  ai  lati, 
il  9.°  e  10.''  irregolarmente  subquadrati  (visti  di  faccia)  l'api- 
cale  più  lungo  del  10.°  e  acuminato. 

Protorace  ristretto  all' innanzi,  allargate-rotondato  nel  terzo 
basale,  con  6  solchi  longitudinali  e  gli  intervalli  larghi,  co- 
stiformi. 

Elitre  lunghe  il  doppio  del  torace  o  poco  più,  smarginate 
alla  base,  distintamente  rigonfie  ai  lati,  brevemente  roton- 
date all'apice,  solcate  al  di  sopra;  gli  interstizi  sono  costiformi 
e  larghi,  il  1.°  dopo  il  suturale  è  più  elevato  dei  seguenti  nel 
terzo  apicale;  l'interstizio  suturale  è  pure  largo. 

Differenze  sessuali:  Maschio  spesso  più  grande;  articoli 
mediani  delle  antenne  trasversali,  a  lati  quasi  diritti,  articoli  9.° 
e  10."  larghi  quanto  lunghi,  visti  di  faccia;  1.°  segmento  del- 
l'addome solcato. 

Femmina:  Elitre  sui  fianchi  un  poco  più  rigonfie  che  nel 
maschio;  articoli  delle  antenne  più  corti,  perciò  il  9.°  e  10.° 
più  larghi  che  lunghi,  i  mediani  pure  più  corti  e  a  lati  più 
obKqui;  1.°  segmento  addominale  convesso. 
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12.  HIGONIUS  CRUX  Oliff. 

(Tav.  IV,  fig.  2,  2*). 

Journ.  Linn.  Soc.  voi.  XVII,  p.  300,  nota,  1883.  —  C.  H. 
Waterhouse:  Aid  to  identification  of  Insects,  voi.  2, 
tav.  45. 

Questa  specie  è  indicata  delle  isole  Andaman  dal  signor 
A.  Sidney  Oliff  che  ne  dà  la  diagnosi  in  ima  nota  della  me- 
moria di  Lewis.  Io  credo  di  poter  riportare  a  questa  specie 
14  esemplari  di  Sumatra  importati  in  Europa  col  tabacco  e 
donati  dal  sig.  Grouvelle  al  Museo  Reale  di  Leida,  a  quello 
di  Genova,  al  sig.  Faust  ed  a  me. 

Siccome  io  non  trovo  tutti  i  caratteri  indicati  dal  signor 
Oliff  negli  esemplari  studiati,  descriverò  brevemente  questi  ul- 
timi perchè  sia  dato  di  poterli  confrontare  con  esemplari  di 
non  dubbia  determinazione  onde  stabilire  se  a  questa  o  ad  altra 
specie  debbonsi  riportare. 

Corpo  più  allungato  che  nel  H.  Poweri  Lew.  e  di  dimensioni 
più  costanti,  comprese  fra  i  3-3  'l.,  mill.,  leggiermente  squamoso, 
di  colore  rosso-castagno  più  o  meno  scuro,  la  sutura  e  le  due 
macchie  sulle  elitre  nerastre;  le  antenne  e  l'addome  sono  del 
colore  del  corpo.  Capo  meno  largo  che  nella  specie  precedente, 
perciò  subquadrato,  colle  protuberanze  più  diritte  ai  lati.  Gl'in- 
tervalli fra  i  solchi  del  protorace  ben  distinti  come  nel  H.  Po- 
weri Lewis;  elitre  un  poco  più  lunghe,  meno  rigonfie  ai  lati; 
alla  declività  apicale  regolarmente  più  strette. 

Il  maschio  è  ordinariamente  un  poco  più  grande,  di  color 
più  scuro,  ha  gli  articoli  delle  antenne  un  poco  più  lunghi, 
il  1.°  e  2."  segmento  dell'addome  sono  solcati.  La  femmina  è 
più  piccola  e  meno  squamosa,  spesso  di  color  un  jdoco  più 
chiaro,  le  antenne  lievemente  più  corte,  il  1.°  segmento  dei- 
addome  quasi  liscio,  il  2.°  meno  solcato  che  nel  maschio. 
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MICROTRACHELIZUS  n. 

jj.cxpó?  piccolo,  Trachelizus  genere   di  Breutidi. 

Corpus  parvum^  interdum  squamosum,  raro  pubesceìis. 

Caput  breve,  traìisversum,  basi  in  medio  incisum,  interdum 
etiam  prope  angulos  posticos;  supra  aut  leve  aut  canaliculatum. 

Eostrum  breve,  modice  arcuatum,  parte  basali  conica  et  ca- 
pite breviore  aut  subcBquali,  plus  minusve  sulcata;  parte  antica 
gracili,  prcecedente  parum  longiore,  apici  ampliata,  basi  inter- 
dum sidcata. 

Antennce  breves,  modice  clavatce,  articulis  medianis  fran- 
sversis,  9°  et  10."  mojoribus,  ovatis,  apicali  acuminato,  non  la- 
tiore  quam  prcecedentibus. 

Prothorax  oblongo-ovatus,  vel  subconicus,  antice  posticeque 
truncatus,  lateribus  plus  minusve  arcuatus,  in  dorso  profunde 
sidcatus,  convexus,  interdum  depressus. 

Elytra  elong ata,  lateribus  subparallela  vel  ampliata,  apici 
regidariter  p)lus  minusve  marginato-rotundata ,  raro  singido 
elytro  suboblique  trimcato;  in  dorso  convexa  vel  depress itiscula, 
silicata,  sulcis  interdum  punctidatis,  interstitiis  elevatis,  costi- 
formibus,  plus  minusve  curvatis,  interstitio  declivi-suturali  scepis- 
sime  prcesente. 

Pedes  breves,  femora  clavata,  pauUo  compressa,  inermia;  ti- 
bice  breves,  raro  brevissimm,  pone  basin  amjjliatce;  tarsi  breves, 
subcequales. 

Metasternum  et  segmenta  abdominis  basalia  sulcata. 

Le  specie  costituenti  questo  nuovo  genere  erano  finora  con- 
siderate come  Trachelizus.  Io  credo  utile  separarle  sia  per  la 
presenza  di  un  complesso  di  caratteri  costanti  che  non  si 
trova  nel  genere  suddetto  e  che  dona  alla  specie  di  questo 
nuovo  genere  una  facies  particolare,  sia  per  rendere  meno  ete- 
rogeneo il  genere  Trachelizus. 
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In  quest'ultimo  si  hanno  diversi  gruppi  di  specie  differenti 
fra  loro  cosi  da  richiedere  una  nuova  e  più  logica  coordina- 
zione della  quale  mi  occuperò  più  estesamente  in  un'altra  mia 
nota.  Per  ora  accennerò  semplicemente  questi    gruppi. 

Il  primo,  al  quale  dovrà  per  consuetudine,  esser  conservato 
il  nome  di  Trachelizus  ha  per  capostipite  il  T.  hisulcatus 
Lund.  (1) 

Il  secondo  contiene  il  T.  ferrugineus  Lund  (2)  ed  altre 
specie  americane. 

Nel  terzo  si  raggruppano  il  T.  Victoris  Perroud  (3)  insu- 
laris  Senna,  modestus  Senna  (4)  ecc. 

Un  quarto  comprendeva  le  specie  seguenti:  T.  cylindri- 
cornis  Pov/.  (5),  Howitti  Pascoe  (6),  lyratus  Perroud  (7)  hha- 
moensis  Senna,  brevitibia  Senna,  ghecuanus  Senna  (8),  per  le 
quali  stabilisco  ora  il  n.  g.  Microtrachelizus,  e  aggiungo  la 
descrizione  di  tre  nuove  specie  cioè:  M.  pubescens  n.,  M.  Tar- 
gionii  n.,  M.  tabaci  n. 

Il  nuovo  genere  differisce  dal  1.°  gruppo  di  Trachelizus 
(T.  bisidcatus  Lund,  specie  capostipite)  pel  rostro  più  corto, 
per  il  torace  più  corto  e  più  stretto,  le  elitre  molto  più  lunghe, 
più  larghe  del  torace,  solcate  al  di  sopra  e  cogli  interstizi 
elevati,  costiformi,  più  o  meno  arcuati,  infine  per  la  presenza 
quasi  costante  dell'interstizio  declivo-suturale.  La  statura  è 
sempre  piccola,  il  corpo  più  convesso. 

Delle  specie  del  2.**  gruppo  {T.  ferrugineus  Lund,  specie 
capostipite)  differisce  pel  corpo  meno  allungato,  capo  non  pro- 
fondamente inciso  a  triangolo  e  ben  separato  dal  collo,  rostro 


(1)  Lund,  Skrivt.   af  naturhist.  selskab.  V.    2,  p.  67.    Vedi  anche:   Fabricitis,   Syst. 
Eleidh.  II,  p.  548.  Schònherr,  Gen.  Cure,  I,  p.  331. 

(2)  Lund,  Fabricio,  Sclionlierr,  op.   cit. 

(3)  Ann.  Soc.  Linn.  Lyon..  1864,  p.  137. 

(4)  Notes  Leycl.  Mus.,  XIV,  1892,  p.  162,  ecc. 

(5)  1.  e,  II,  p.  187. 

(6)  Ann.  a.  3Iagas.  Natur.  Hist.,  X,  p.  320. 

(7)  Ann.  Soc.  Linn.  Lyon.,  1864,  p.  139. 

(8)  Ann.  Mu».  Civ.  Stor.  Natur.  Genova,  ser.  2.^  voi.  12."  p.  454. 
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meno  robusto,  clava  delle  antenne  differente,  protorace  più 
profondamente  solcato,  elitre  non  appena  unisolcate  lungo  la 
sutura,  ma  solcate  anche  ai  lati  e  cogli  interstizi  costiformi 
come  si  è  detto. 

Dalla  specie  del  terzo  gruppo  {T.  Victoris  Perroud,  specie 
capostipite),  il  nuovo  genere  si  riconosce  pel  corpo  meno  al- 
lungato, rostro  alla  base  comparativamente  più  largo,  capo 
trasversale,  meno  angoloso  ai  lati,  protorace  meno  rigonfio  la- 
teralmente, elitre  più  allungate,  più  fortemente  solcate,  i  solchi 
non  o  debolmente  punticolati,  gl'interstizi  diversi. 

Nel  tabacco  secco  rinvenni  quattro  specie  di  Microtracheliziis 
cui  riunisco,  nel  prospetto  qui  appresso,  tutte  le  altre  già  de- 
scritte allo  scopo  di  farle  meglio  conoscere  e  di  mostrarne  le 
reciproche  affinità  e  i  caratteri  differenziali. 

Il  posto  del  T.  Howitti  Pascoe  è  alquando  dubbio  non  co- 
noscendolo che  per  la  diagnosi. 

A.  Prothorax  obhngo-ovatus,  elytra  dedivitati  apicali  laterihus 
non  emarginata,  apici phis  minusve  rotundata,  sutura  incisa. 

a.  Corpus  valde  elongatum  et  angustum,  lineare,  depres- 
sum,  jjubescens;  prothoracis  regio  dorsalis  subexcarata 
et  sulcata. 

M.    PUBESCENS   n. 

b.  Corpus  minus  elongatum  magisque  latum,  convexum 
vel  depressiuscidum,  haud  pilosum;  prothorax  simpliciter 
stdcatus. 

a.   Caput  leve^  non  canaliculatum. 

-f-  Elytrorum  iìiterstitia  l.""'et  2.'""  òasi  suhrecta;  inter- 
stitium  l.'"'"'  a  sutura  nunquam  medio  interruptum. 

P  Interstitium  declivi-suturale  ahsens,  interstitium 
!.'""■  a  sutura  e  basi  usque  ad  declivitatem  api- 
calem  valde  angustimi. 

Anno  XXV.  ^ 
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JK  Pì'othoracis  sulcus  apicem  versus  angu- 
status,  apicem  non  attingens;  caput  lati- 
tudine vix  brevius;  rostrum  a  basi  usque 
ad  medium  partis  apicalis  sulcatum,  sulcus 
pone  antemias  attenuatus. 

M.  coNTiGuus    Senna. 

^  ^  Prothoracis  sulcus  apicem  versus  non 
angustattts,  apicem  attingens^  rostrum  inter 
antennas  sulco  impressum. 

M.  HowiTTi  Pasc. 

00  lììterstitium  declivi-suturale  pì'wsens;  inter sti- 
tium  1.'""'  a  sutura  fere  ceque  lato  basi  et  in 
medio. 

X  Bobustus,  antennarura  articulo  apicali 
longitudine  duobus  prmcedentibus  conjunctis 
subcequali.  rostrum  basi  trisulcatum,  elytra 
lateribus  evidenter  ampliata,  in  dorso  con- 
vexa,  late  sulcata,  interstitiis  latis,  costi- 
formibus. 

M.  CYLiNDKicoKNis  Power. 

X  X,  Minus  robustus,  antennarum  articulo 
apicali  duobus  prcecedeniibus  conjunctis  bre- 
viore,  elytrormn  lateribus  subparallelis,  in 
dorso  minus  convexis,  sulcis  et  interstitiis 
minus  latis. 

•  Castaneus,  par  ce  squamosus,  rostri 
basi  sulcato,  sulco  usque  ad  medium 
partis  apicalis  prolungato,  prothorace 
postice  parce  ampliato,  saprà  late  pro- 
fundeque  sulcato,  elytrorum  interstitiis 
angustis,  1°  a  sutura  a  medio  di- 
stincte  arcuato,  sidcis  latis. 

M.  BHAMOENsis  Senna. 
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9  #  Brunneo-feyrugineus  ^  rostri  sulco 
pone  antennas  obliterato^  protliorace 
jjostice  magis  arcuato^  supra  minus 
late  profundeque  silicato,  elytrorum 
interstitiis  latioribus,  1."  a  sutura  pone 
medium  minus  arcuato,  sulcis  angu- 
stiorihus. 

M.  Targionii  n. 

-)-  -)-  Elytrorum  interstitia  basi  conspicue  arcuata^  in- 
terstitium  i."'"  a  sutura  in  medio  ìonge  interrnpto. 

M.  LYRATUS  Perroucl. 

j3.   Caput  stupra  canaliculafum. 

-\-  Prothorax  sparsim  punctulatus^  elytrorum  pars 
apicalis  .conspicue  angustata,  interstitiis  carinatis, 
angustis^  color  castaneo-fuscus  vel  ruhro-castaneus, 
parce  squamosus. 

M.   TABACI   n. 

-|-  -)-  Prothorax  impunctatus,  elytrorum  pars  api- 
calis latior,  interstitiis  latioribus  et  elevatioribus,  1° 
a  sutura  apicem  versus  elevatiore,  color  rubro-brun- 
neus,  nitidus,  sutura  (apice  excepto)  maculisque 
duabus  pone  medium  nigricantibus. 

M.  GHECUANUS  Senna. 

B,  Prothorax  subconicus^  margine  antico  angusto  collari- 
formi;  elytra  declivitati  apicali  lateribus  manifeste  emar- 
ginata, apici  margine  breviter  explanato  instructa^  singu- 
lo  suboblique  truncato. 

M.  BREViTiBiA  Senna. 
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13.  WIICROTRACHELIZUS  PUBESCENS  n. 

(Tav.  III,.fig.  6,  Q^). 

Elongatus,  angustus^  linearis,  pilis  brevibus  flavicantibus 
undique  sparsus,  rufo-brunneus,  sat  nitidus,  sutura  obscuriore. 
Capite  longitudine  latiore,  basi  in  medio  inciso,  lateribus  post 
oculos  angulato^  supra  squamoso-piloso,  parte  occipitali  elevata, 
antice  gradatim  declivi;  rostro  sulcato  usque  ad  partem  apicalem; 
prothorace  oblongo-ovato  in  dorso  subexcavato  et  sulcato;  elytris 
parallelis,  supra  depressiusculis,  sulcatis  et  lateribus  parce 
punctulatis,  sulco  1°  a  sutura  latiore  quam  sequentibus,  inter- 
stitiis  costiformibus  a  basi  usque  pone  medium  rectis,  intersti- 
tio  1°  a  sutura  ad  declivitatem  apicalem  elevatiore,  interstitio 
declivi-suturali  carente. 

Long.  3-4  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(G-rouvelle). 

Due  individui.  Coli.  Senna,  Museo  Reale   di  Leida. 

Questa  nuova  specie  è  ben  distinta  da  tutte  le  altre  per 
parecchi  caratteri,  quali  la  lunghezza  del  corpo  e  la  sua  stret- 
tezza, la  pelosità  giallastra  che  ovunque  lo  riveste,  la  confor- 
mazione del  torace  e  delle  elitre.  Per  la  forma  del  capo  si 
può  considerare  come  un  passaggio  tra  il  genere  Higonius  e 
Microtrachelizus. 

Capo  breve,  più  largo  che  lungo;  angoloso  ai  lati  alla  base 
e  intaccato  nel  mezzo,  peloso-squamoso  al  di  sopra;  la  parte 
occipitale  è  elevata  e  grado  grado  s'abbassa  verso  il  rostro, 
cosicché,  vist?.  di  profilo  rammenta,  le  protuberanze  sopraccigli- 
formi  del  genere  Higomus.  Rostro  breve,  colla  porzione  basale 
breve,  quasi  per  intero  occupata  dal  rialzo  antennale,  debol- 
mente solcata  fino  dopo  le  antenne  ;  la  regione  antennale 
è  allargata  ed  elevata,  squamoso-pelosa  ;  la  parte  apicale  è 
lievemente  ricurva,    più  lunga    della  basale,  cilindrica,    liscia, 
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debolmente  allargata  all'apice.  Antenne  brevi,  davate,  pelose, 
cogli  articoli  mediani  trasversi,  brevemente  penicillati  al  lato 
esterno,  il  9.°  e  10.°  più  grandi,  globosi,  l'ultimo  più  lungo 
del  10."  e  appuntato. 

Pro  torace  oblongo-ovato,  più  ristretto  anteriormente  che 
alla  base,  arcuato  ai  lati,  colla  massima  larghezza  nel  terzo 
basale,  depresso  al  di  sopra,  scavato  nella  regione  dorsale, 
solcato  nel  mezzo,  punticolato-peloso. 

Elitre  più  lunghe  del  doppio  del  protorace  e  quasi  della 
larghezza  di  quello,  smarginate  alla  base,  arrotondate  agli  an- 
goli esterni,  parallele  ai  lati,  arrotondate  all'apice,  il  quale 
è  marginato  e  coli'  angolo  esterno  smussato  ;  depresse  al  di 
sopra,  solcate  e  debolmente  punticolate  ai  lati,  il  1.°  solco  è 
più  largo  dei  seguenti,  gl'interstizi  sono  costiformi,  puntico- 
lato-pelosi,  diritti  fino  dopo  il  mezzo,  più  stretti  dei  solchi 
il   1."  dopo  la  sutura  diventa  più  elevato  alla  declività  apicale. 

Zampe  di  forma  regolare,  tibie  assai  brevi. 

Corpo  al  di  sotto  di  color  bruno-rossastro,  poco  nitido, 
senza  peli;  il  capo  ha  un  solco  obsoleto  nel  mezzo,  il  meta- 
sterno  e  l'addome  alla  base  sono  fortemente  solcati. 


14.  MICROTRACHELIZUS  BHAMOENSIS. 

(Tav.  Ili,  fig.  i,  4 a). 

Annal.  Mus.  Civic.  Stor.  Natur.  Genova,   ser.  2."  voi,   12.°, 
p.  456,  1892. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(Grouvelle). 

Quattro  individui.  Coli.  Senna,  Mus.  Reale  di  Leida,  Mus. 
Civ.  Genova. 

La  specie  è  stata  da  me  descritta  su  un  esemplare  della 
Birmania,  e  quantunque  affine  al  ilf.  cylindricornis  Pow.  e 
Targionii  n.  è  però  ben  distinta  da  entrambe  come  si  vede 
nel  prospetto. 
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15.  MICROTRACHELIZUS  TARGIONII  n. 

(Tav.  Ili,  fig.  5). 

Brunneo-ferrugineus,  nitidus,  capite  transverso  ^  supra  convexo, 
basi  inciso,  Mxngulis  postìcis  prominulis;  rostro  brevi,  basi  et  inter 
antennas  sulcato,  parte  apicali  cylindrica,  recurva,  apice  vix 
ampliato;  anteìinarum  articulis  medianis  subtransversis;  9°  et 
10°  subovatis,  ultimo  acuminato;  prothorace  oblongo-ovato,  in 
medio  sulcato,  elytris  basi  denticidatis,  lateribus  vix  ampliatis, 
apici  obtuse  rotundatis,  in  dorso  convexis,  sulcatis,  sidcis  leviter 
squamosis,  obsolete  pmictulatis;  interstitiis  dorsualibus  latioribus 
sed  minus  curvatis  quam  in  M.  bhamoensis  Senn.,  inter stitio 
declivi-suturali  conspicuo. 

Long.  2\-4\. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  (Grouvelle); 
Is.  Mas.  (Coli.  Senna). 

Tre  esemplari.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida,  Mus. 
Civ.  di  Genova. 

Capo  breve,  trasversale,  convesso  al  di  sopra,  intaccato  alla 
base,  nel  mezzo  e  ai  lati,  e  cogli  angoli  posteriori  un  poco 
sporgenti;  occhi  arrotondati,  moderatamente  prominenti.  Parte 
basale  del  rostro  conica,  quasi  lunga  quanto  la  testa,  solcata 
al  di  sopra,  il  solco  è  lievemente  squamoso  e  si  prolunga  an- 
che fra  le  antenne;  la  parte  apicale  del  rostro  è  più  lunga 
della  basale,  cilindrica,  ricurva  in  basso,  appena  visibilmente 
allargata  all'apice,  liscia  al  di  sopra.  Antenne  più  lunghe  del 
protorace,  un  poco  pelose,  simili  a  quelle  del  M.  bhamoensis 
Senna,  ma  cogli  articoli  mediani  a  lati  meno  diritti,  il  9.°  ed 
il  10.°  ovali,  mentre  nella  specie  citata,  i  primi  hanno  i  lati 
paralleli,  i  secondi  piuttosto  globuliformi. 

Protorace  oblongo-ovato,  più  stretto  davanti  che  alla  base 
dove  è  guarnito  da  un  breve  orlo  rilevato,  al  di  sopra  è 
solcato  nel  mezzo  e  il  solco  è  un  poco  squamoso. 
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Elitre  un  poco  più  lunghe  del  doppio  del  protorace  e  scar- 
samente più  larghe  di  esso,  smarginate  e  denticolate  alla  base, 
angolose  alle  spalle,  un  poco  rigonfie  ai  lati,  ristrette  alla 
declività  apicale,  arrotondate  all'apice  e  guarnite  da  un  mar- 
gine ingrossato  :  al  di  sopra  sono  convesse,  solcate,  i  solchi 
sono  lisci  o  assai  debolmente  punteggiati,  talvolta  squamosi, 
più  stretti  che  nel  M.  hliamoensis^  gli  interstizi  sono  bastante- 
mente larghi,  un  poco  convessi  al  di  sopra  e  meno  arcuati 
che  nella  specie  dianzi  citata;  l'interstizio  suturale  è  largo, 
spianato  al  di  sopra,  l'interstizio  declivo-suturale  è  ben  visibile. 

Zampe  brevi,  femori  clavati,  compressi  lateralmente,  gli 
anteriori  più  larghi  dei  seguenti;  tibie  molto  brevi,  allargate 
all'  apice,  le  anteriori  spinose  all'  apice  esternamente  ;  tarsi 
brevi,  col  1.°  articolo  appena  più  lungo  del  2." 

Corpo  al  di  sotto  di  color  rossiccio  chiaro,  nitido;  cosce 
anteriori  discoste;  metasterno  e  addome  alla  base  un  poco 
spianati  al  di  sopra  e  solcati,  visibilmente  compressi  ai  lati, 
l'ultimo  segmento  è  trifoveolato. 

Questa  specie  è  affine  al  M.  hhamoensis  Senna,  se  ne  di- 
stingue pel  rostro  non  solcato  al  di  là  delle  antenne,  pel 
protorace  meno  profondamente  solcato,  non  intaccato  lateral- 
mente all'apice,  per  gl'interstizi  delle  elitre  più  larghi,  meno 
arcuati  dopo  il  mezzo  ;  infine  per  la  colorazione  diversa.  La 
nuova  specie  è  dedicata  all'  illustre  Prof.  Targioni  Tozzetti, 
mio  ottimo  maestro,  al  quale  dobbiamo  la  monografia  Animali 
ed  insetti  del  tabacco  in  erba  e  del  tabacco  secco,  che  è  un 
vero  modello  del  genere. 

16.  SVIéCR0T^AG:^EL:2US  TABAC!  n. 

(Tav.  IV,  flg.  4). 

Cast  anco- fuscus,  parum  nitidus^  parce  squamosus,  capite  la- 
tiore  quam  longo,  basi  in  medio  et  lateribus  inciso^  supra  punctu- 
lato,  longitudinaliter  canaliculato;  rostro  basi  trisulcato,  sidco 
mediano  usqiie  ad  medium  partis  apicalis  prolungato;  antenna- 
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rum,  articuUs  medianis  transversis,  9°  et  10°  suhovatis,  apicali 
acuminato,  duobus  priecedentihus  simul  conjunctis  breviore;  pro- 
thorace  ohlongo-ovato,  antice  posticeque  angustato,  lateribus  mo- 
dice  ampliatis,  supra  silicato,  sparsim  punctulato;  elytris  elon- 
gatis,  lateribus  cegre  ampliatis,  declivitati  apicali  angustis,  mar- 
giìiatis,  apici  irregulariter  subrotundatis,  suttira  incisa;  in  dorso 
convexis,  sulcatis,  sulcis  squamosis,  latis,  interstitiis  angustis, 
carinatis,  pone  m,edium  modice  curvatis,  interstitio  declivi-sutu- 
rali  angusto^  elongato. 

Long.  4  'jj-o  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(Grouvelle). 

Due  esemplari.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida. 

Questa  specie  ha  parecchi  caratteri  in  comune  colle  altre 
già  descritte,  ne  indicherò  quindi  i  soli  caratteri  dilferenziali. 

Per  l'aspetto  e  la  colorazione  richiama  il  M.  bhamoensis 
Senna,  dal  quale  distinguesi  pei  seguenti  caratteri:  Corpo  più 
allungato,  capo  punticolato  al  di  sopra  e  canalicolato  nel 
mezzo;  articoli  9.*^  e  10."  delle  antenne  ovati  ;  protorace  meno 
allargato  ai  lati,  sparso  di  punticini  al  di  sopra;  elitre  più 
strette,  più  angusto  alla  declività  apicale  e  meno  regolarmente 
attendate  all'apice;  gli  interstizi  sono  un  po'  meno  arcuati  dopo 
il  mezzo;  l'interstizio  declivo-suturale  è  più  stretto  e  più  allun- 
gato. Dal  AI.  Targionii  Senna,  antecedentemente  descritto,  si 
scosta  pel  capo  solcato  al  di  sopra,  pel  solco  del  rostro  prolun- 
gato anche  nella  parte  apicale.  pel  protorace  più  stretto,  le 
elitre  più  parallele  ai  lati,  più  ristrette  alla  declività  aj)icale, 
meno  regolarmente  arrotondate  all'apice;  al  di  sopra  ha  solchi 
più  larghi,  gli  interstizi  più  stretti,  il  declivo-suturale  più  al- 
lungato e  stretto,  infine  la  colorazione  è  diiferente. 

Il  carattere  del  capo  canalicolato  al  di  sopra  avvicina  questa 
nuova  specie  al  il/,  ghecuanus  Senna  dal  quale  sembrami  di- 
stinta per  la  forma  del  capo  in  cui  gli  angoli  posteriori  sono 
meno  evidenti,  per  la  punteggiatura  rada  di  esso  e  del  torace. 
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per  le  elitre  più  strette  ai  lati  e  alla  declività  apicale,  coi 
solchi  più  larghi  e  gl'interstizi  più  stretti  e  meno  elevati, 
infine  per  la  diversa  colorazione. 


ARAIORRHINUS  n. 

àpaiòc,  sottile,  debole,  ptv  rostro. 

Capiti  hrevissimum,  transversum,  leve,  basi  subtruncatum,  in 
medio  pltis  minusve  incisum,  angulis  posticis  productis,  inter- 
dum  acuminatis;  ociiìi  laterales,  parvi,  panilo  prominuli. 

Rostrum  semper  gracile,  parte  basali  brevi,  subconica,  levi 
aut  inter  antennas  sulcata,  interdum  stdcata  a  basi  usque  ad 
antennas,  ibique  indistincte  ampliata  et  incrassata;  parte  apicali 
semper  gracillima,  filiformi,  plus  minusve  deorsum  curvata, 
multo  longiore  quam  basali,  apiceni  versus  vix  ampliata. 

Antennce  mediocres,  thorace  longioribus,  distincte  clavatce, 
articidis  medianis  aut  transversis,  aut  subobconicis,  9."  et  10° 
majoribus,  ovatis  vel  subcylindricis,  apicali  adhuc  latiore,  valde 
acuminato. 

Prothorax  oblongus,  basi  ajjiceque  truncatus  in  dorso  sulca- 
tus,  interdum  simpUciter  basi  canaliculatus,  lateribus  perparce 
ampliatus. 

Elytra  thorace  duplo  longiora,  apici  rotundato-marginata  in 
dorso  stdcata,  interstitiis  carinatis  plus  minusve  tmdtilatis,  in- 
terstitio  declivi-suturali  semper  carente. 

Pedes  mediocres,  graciles;  femora  clavata,  compressa,  iner- 
mia;  tibioì  breves,  pone  basin  ampliatce,  ajnci  spiìiosce;  tarsi  gra- 
ciles, articulo  1."  quam  2."  parum  loìigiore. 

Metasternum  in  medio  sidcatum,  abdominis  segmenta  basalia 
excavata. 

Il  nuovo  genere  si  colloca  nella  sottofamiglia  Trachelizinm 
vicino  al  genere  Microtrachelizus  Senna,  col  quale  concorda 
per  alcuni  caratteri. 
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Il  capo  brevissimo  e  largo,  la  conformazione  del  rostro  e 
delle  antenne,  il  torace  comparativamente  più  corto,  pochis- 
simo allargato  ai  lati,  la  costante  mancanza  dell'interstizio 
declivo-suturale  servono  a  riconoscere  le  specie  del  nuovo  ge- 
nere e  a  donar  loro  un'  impronta  particolare. 

In  alcune  specie  del  genere  Microtrachelizus  Senna,  ab- 
biamo bensì  un  capo  assai  breve,  cogli  angoli  posteriori  un 
poco  prominenti,  un  rostro  alla  base  pure  brevissimo,  ma  la 
porzione  apicale  di  esso  non  è  mai  molto  allungata,  rimane 
sempre  più  corta  e  meno  curva  che  nelle  specie  del  nuovo 
genere,  la  clava  delle  antenne  è  diversa,  il  torace  è  più  allar- 
gato ai  lati. 

Finora  ho  trovato  quattro  specie  da  riportarsi  al  nuovo 
genere  e  di  queste,  due  sono  state  importate  in  Europa  col 
tabacco  di  Sumatra,  delle  rimanenti,  una  è  pure  sumatrana, 
l'altra  è  australiana.  Entrambe  vengono  descritte  contempora- 
neamente in  altri  lavori  (1).  Nel  seguente  prospetto  le  ho  in- 
cluse tutte  per  mostrarne  i  caratteri  differenziali. 

A.  Prothorax  basi  simpUciter  hreviterque  caìialiculatus. 

a.  Rostri  pars  apicalis  longissima,  gracillima,  recurva, 
apici  leviter  ampliata;  pars  basalis  levis,  canaliculata 
inter  antennas;  elytra  declivitati  apicali  sensim  angu- 
stata,  marginata,  in  dorso  inter stitiis  vix  undulatis;  co- 
lor rubro-hrunneus. 

A.    LONaiROSTEIS   n. 

b.  Rostri  pars  apicalis  òrevior^  recurva,  in  medio  gracilis, 
canalicidum  partis  inter antennalis  longius;  elytra  decli- 
vitati apicali  minus  attenuata,  apici  rotimdato-margiìiata, 
interstitiis  dorsualibus  basi  magis  arcuatis. 

A.  EXPORTATUS  n. 


(1)  Xotes  f.  t.  Leyden  Museum:  Contr.  SXIII.  On  some  uew  Brenthidae  from 
Java  and  Sumatra.  (Sarà  pubblicata  prossimamente).  —  Sui  Brentidi  della  Coli.  d. 
Sig.  Faust.  (Uscirà  nel  1."  fascicolo  del  1894  di  questo  Bullettino). 
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B.  Prothorax  sulcatus,  sulco    a  basi  iisque    ad    apicem  pro- 
lungato. 

e.  Sulciis  partis  interantennalis  brevis,  angustus,  postice 
subfoveolatiis:  prothorax  elongatus,  elytrorum  circiter  di- 
midio  longitudine;  corpus  parce  squamostwi,  color  brun- 
neo-castaneus  saturatus. 

A.    SONDAICUS.    n. 

ci.  Sulcus  partis  interantennalis  postice  magis  prolongatus 
sed  non  foveolatus  et  sensim  latior  quam  in  specie  pre- 
cedente; prothorax  dimidio  longittidine  elytrorum  bre- 
vior;  corpus  haud  squamosum,  color  ferrugineo-brumieus 
maculisque  duabiis  elytrorum  pone  medium  nigricantious. 

A.    AUSTRALICUS.    n. 


17.  ARAIORRHINUS  EXPORTATUS  n. 

(Tav.  IV,  fig.  5,  5'^). 

Prothorace  castaneo-saturato,  capite,  rostro,  elytris pedibusque 
rufo-castaneis,  interdum  omnino  castaneo  saturato;  capite  brevis- 
simo, basi  truncato,  in  medio  breviter  inciso;  rostri  parte  basali 
conica,  quam  capite  longiore,  leviter  canalicidata,  parte  apicali 
valde  elongata,  gracillima,  filiformi,  recurva,  levi,  apice  vix  am- 
pliato; antennarum  articulis  medianis  brevibus,  4",  5°,  6'."  subqua- 
dratis,  7°,  8°,  subobconicis,  apicalibus  majoribus,  11.^  conspicue 
latiore  quam  prcecedente;  prothorace  oblongo,  lateribus  vix  ar- 
cuatis,  supra  convexo,  obsoletissime  rareque  punctulato,  prope 
basin  breviter  canaliculato ;  elytris  duplo  thoracis  longiorilms, 
lateribus  vix  arcuatis,  declivitafi  apicali  marginatis,  apici  ro- 
tundatis,  in  dorso  sulcatis,  sulcis  undtdatis,  interstitiis  carinatis, 
basi  latioribus,  1°  a  sutura  medium  versus  valde  angusto. 

Loìig.  5  ^.2  niill. 

Hab.  Sumatra.  ImjDortato  in  Europa  col  tabacco  (Grouvelle). 

Due  individui.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida. 
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E  di  forma  allungata,  di  color  castagno  scuro  sul  torace, 
più  rossiccio  nel  resto,  talvolta  interamente  di  color  castagno 
scuro,  nitido.  Capo  assai  breve,  la  sua  lunghezza  è  un  terzo 
circa  della  larghezza,  tronco  alla  base,  con  una  leggiera  intac- 
catura nel  mezzo  e  cogli  angoli  esterni  lievemente  prominenti, 
quasi  acuminati;  al  di  sopra  è  convesso,  liscio;  gli  occhi  sono 
di  regolare  grandezza.  Parte  basale  del  rostro  conica,  più 
lunga  della  testa,  debolmente  canalicolata,  col  solco  che  rag- 
giunge quasi  la  base;  fra  le  antenne  il  rostro  è  appena  visi- 
bilmente allargato,  la  parte  apicale  è  molto  lunga,  la  sua  lun- 
ghezza è  uguale  all'incirca  a  quella  del  protorace,  assai  gracile, 
filiforme,  molto  ricurva,  liscia,  un  poco  allargata  all'apice. 
Antenne  cospicuamente  davate,  col  l.''  articolo  lungo  quanto 
i  due  seguenti  uniti,  robusto;  i  seguenti  fino  all'8.°  brevi, 
il  4.",  5.°,  6.°  lievemente  più  larghi  che  lunghi  e  colla  base  un 
poco  più  stretta  che  l'apice,  il  7.°  e  8.°  un  poco  più  lunghi; 
il  9.°  e  il  10.°  più  lunghi  che  larghi,  alquanto  arcuati  ai  lati, 
l'apicale  è  più  lungo  del  10."  visibilmente  più  largo,  ricurvo 
ai  lati,  e  molto  acuminato  all'apice. 

Protorace  oblongo,  un  poco  più  stretto  anteriormente  che 
alla  base,  leggiermente  arcuato  ai  lati,  convesso  al  di  sopra 
con  punti  assai  radi  e  minuti,  canalicolato  solo    alla  base. 

Elitre  più  lunghe  del  doppio  del  corsaletto  e  un  poco  più 
larghe  di  quello,  smarginate  alla  base,  scarsamente  allargate 
sui  fianchi  dopo  il  mezzo,  marginate  alla  declività  apicale, 
rotondate  all'apice,  un  poco  convesse  al  di  sopra,  solcate,  i 
solchi  sono  ondulati,  quasi  uguali,  tranne  il  1.°  che  è  più  stretto 
nel  mezzo,  gl'interstizi  sono  carenati,  più  larghi  alla  base,  il  1." 
dopo  il  suturale  è  molto  stretto  verso  il  mezzo,  l'interstizio 
suturale  è  bastantemente  largo  ed  elevato. 

Zampe  di  lunghezza  regolare,  femori  un  poco  compressi 
lateralmente,  inermi,  gli  anteriori  più  ingrossati  ;  tibie  rego- 
larmente allargate  dopo  la  base,  spinose  all'apice  internamente, 
le  anteriori  anche  esternamente;  il  1.°  articolo  dei  tarsi  è  poco 
più  lungo  del  seguente. 
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Corpo  al  di  sotto  di  color  più  rossastro,  nitido;  rostro  alla 
base  elevato  nel  mezzo,  dopo  le  antenne  debolmente  bicanali- 
colato;  metasterno  solcatO;,  addome  alla  base  largamente  sca- 
vato, l'ultimo  segmento  è  pubescente  all'apice,  foveolato-pube- 
scente  ai  lati. 


18.  ARAIORRHINUS  S0NDA3CUS  n. 

(Tav.  IV,  fìg.  6,  6^).  • 

Rufo-castaneiis,  nitidus^  in  sulcis  squamosus;  capite  brevis- 
simo, in  medio  òasi  fortiter  inciso,  angidis  posticis  promimdis, 
supra  levissime  punctulato;  rostri  parte  basali  quam  capite 
longiore,  antennas  versus  subfoveolata,  deinde  canalicidata,  ca- 
nalicido  ante  medium  partis  apicalis  obliterato;  parte  apicali 
longiore,  modice  recurna,  apicem  versus  panilo  ampliata;  an- 
tenno.rum  articulis  9."  et  10°  subovatis;  prothorace  in  medio 
profunde  sulcato,  siilco  squamoso;  elytris  ad  latera  evidenter 
latioribus  quam  basi  ampliatis,  in  dorso  sidcatis,  sidcis  squa- 
mosis,  undulatis,  interstitiis  carinatis,  angustis,  1°  a  sutura  in 
medio  valde  angusto  sed  non  interrupto. 

Long.  4  ^4-0  mill. 

Hab.  Sumatra.  Importato  in  Europa  col  tabacco  secco 
(Grou  velie). 

Due  individui.  Coli.  Senna,  Museo  Reale  di  Leida. 

Capo  brevissimo,  con  una  forte  intaccatura  alla  base  nel 
mezzo  e  cogli  angoli  posteriori  un  poco  prominenti,  al  di  so- 
pra è  sparso  di  radi  punticini.  Parte  basale  del  rostro  conica, 
più  lunga  del  capo,  al  di  sopra  —  prima  delle  antenne  — 
quasi  foveolata  e  in  seguito  canalicolata  fin  verso  la  metà  della 
parte  anteriore,  quest'ultima  filiforme,  allargata  verso  l'apice, 
meno  gracile  che  nella  specie  precedente,  molto  più  lunga 
della  parte  basale,  la  sua  lunghezza  è  però  minore  di  quella 
del  torace.    Antenne    simili  a  quelle    della    specie  precedente, 
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cogli  articoli  lievemente  più  corti  e  il  9.°  e  10.°  un  poco  più 
arrotondati. 

Protorace  oblongo,  pochissimo  arcuato  ai  lati,  fortemente 
solcato-sqnamoso  al  di  sopra,  sparso  di  minuti  punti. 

Elitre  appena  più  lunghe  del  doppio  del  torace  e  un  poco  più 
larghe  di  quello,  visibilmente  rigonfie  sui  fianchi,  marginate 
alla  declività  apicale,  arrotondate  all'apice;  al  di  sopra  sono 
moderatamente  convesse,  solcate,  i  solchi  sono  ondulati  e  squa- 
mosi, gli  interstizi  carenati,  stretti,  il  1.°  assai  stretto,  ma  non 
interrotto  verso  il  mezzo,  l'interstizio  suturale  è  largo. 

Zampe  regolari.  Corpo  al  di  .?otto  bruno-rossastro,  nitido, 
capo  squamoso  alla  base,  rostro  come  nella  specie  precedente, 
prosterno  antecoxale  foveolato,  metasterno  solcato,  addome  sca- 
vato alla  base,  ultimi  segmenti  squamosi. 

AGGIUNTA. 

Dopo  che  la  presente  Nota  era  in  parte  stampata,  venni 
a  conoscenza  di  un'altra  specie  di  Brentide  importata  in  Eu- 
ropa col  tabacco  di  Sumatra  e  mi  faccio  un  dovere  di  indi- 
carla in  questa  aggiunta.  Detta  specie  fu  da  me  descritta 
nello  scorso  anno  col  nome  di  Stereodermus  Gestroi  Senna 
negli  Amiali  del  Museo  Civico  di  Genova,  ser.  2.^  voi.  XIII, 
pag.  261.  G-li  esemplari  tipici  provenivano  dall'isola  di  Engano 
(Viaggio  del  Dr.  E.  Modigliani),  ma  fu  rinvenuta  in  molte 
altre  località  delle  sottoregioni  Indo-malese  ed  Austro-malese. 
Essa  è  conosciuta  da  lungo  tempo  nelle  collezioni  col  nome 
inedito  di  Stereodermus  orieìitaUs  Power. 

I  Brentidi  del  tabacco,  conosciuti  al  presente  appartengono 
quindi  a  8  generi  e  19  specie. 

Firenze,  R.  Museo  di  Storia  Naturale, 
15  Settembre  1893. 


SPIEGAZIONE    DELLA    TAVOLA    II 


Fig.  1.  Cyphagogus  tubacicola  n.  sp. 

>»  la.  Rostro,  testa  e  protorace  visti  da  un    lato. 

»  11).  Zampa  posteriore  vista  da  un  lato. 

»  2.  Cyphagogus  angusticeps  n.  sp.  Rostro,  testa  e  protorace. 

»  2a.  Idem  visto  da  un  lato. 

»  2b.  Zampa  posteriore  vista  da  un  lato. 

»  3.  Hoplopisthius  trichinierus  Senna.  O. 

»  4.  Jonthocerus  foveolaw.s  n.  sp.  (5 

»  ó.  id.  sondaicus  n.  sp.  o- 

»  6.  Cerobates  Grouvellei  n.  sp. 


SPIEGAZIONE    DELLA    TAVOLA    III 


Fig.  1.  Cerohates  sumatranus  n.  sp. 

»  2.  id.  sexsulcatus  Motsch. 

»  3.  id.  tvistriatus  Lund. 

»  4.  Microtrachelizus  n.  g.  bhamoensis  Senna. 

»  4a.  Rostro,  testa  e  protorace  visti  da  un  lato. 

>>  5.  Microtrachelizus  Targionii  n.  sp. 

»  6.  id.  pubescena  n.  sp. 

»  6a.  Rostro,  testa  e  protorace,  visti  da  un  lato. 


SPIEGAZIONE    DELLA    TAVOLA    IV 


Kig.  1.  Higonius  Poweri  Lewis,  Q.  (1) 

»  la.  Rostro  e  capo  visti  da  un  lato. 

»  2.  Higonius  crux  Oliff.  Rostro,  antenne,  testa  e  protorace. 

»  2a.  Rostro  e  capo  visti  da  un  iato. 

»  3.  Higonius  Grouvellei  n.  sp. 

»  3a.  Rostro  e  capo  visti  da  un  lato. 

»  4.  Microtrachelizus  tubaci  n.  sp. 

»  5.  Araiorrhinics  n.  g.  exportatus  n.  sp. 

»  5a.  Rostro  e  capo  visti  da  un  lato. 

»  6.  Araiorrhinus  sondaicus  n.  sp. 

»  6a.  Rostro  e  capo  visti  da  un  lato. 


(1)  La  posizione  delle  antenne  è  un  poco  obliqua. 


LA  RASSOMIGLIANZA  PROTETTRICE 
NEI     LEPIDOTTERI     EUROPEI 

DI 

F.      PLATEAU     1) 


All'entomologo  che  caccia  nell'isola  di  Giava  si  presenta 
un  fenomeno  curioso.  E  una  bellissima  farfalla  diurna,  la 
Kallima  paralekta  Horsf.  che  richiama  alla  mente  le  nostre 
Apature,  la  quale,  mentre  vola,  mostra  allo  sguardo  la  faccia 
superiore  delle  ali  di  color  blu  intenso  o  bruno  scuro,  con 
attraverso  una  larga  fascia  di  color  rancione  o  bianco  ;  d' un 
tratto,  come  per  incanto,  l'insetto  sparisce  in  prossimità  d'un 
arbusto  disseccato. 

Se  l'entomologo  non  conosce  in  antecedenza  il  singoiar  ma- 
neggio della  farfalla,  è  sforzo  vano  ch'egli  ne  faccia  ricerca, 
essa  nondimeno  trovasi  a  lui  vicinissima,  ma  completamente 
dissimulata  all'avido  suo  sguardo  dalla  rassomiglianza  pro- 
tettrice. 


(1)  Il  presente  articolo  fu  pubblicato  già  da  qualche  tempo  nel  giornale  Le  Natu- 
raliste di  E.  DeyroUe.  (Vedi  il  Num.  del  1."  novembre  1891). 

Col  gentile  consenso  dell'autore  sig.  Plateau  e  dell'editore  E.  Deyrolle  —  il  quale 
permise  anche  l'uso  delle  belle  figure  intercalate  nel  testo  —  ho  fatta  la  presente 
traduzione  per  i  lettori  di  questo  Bullettino  perchè  prendessero  cognizione  di  questo 
interessante  articolo  e  fosse  loro  d'incitamento  ad  intraprendere  consimili  geniali 
ricerche.  ^-  ^• 

Dello  stesso  sig.  Plateau  vedasi  anche:  La  resscmblance  protectrice  et  le  mimé- 
tisme,  clièz  Ics  Araignées.  (Le  Naturaliste,  XI  année,  2.^  sér.  N."  63,  61,  65,  1889;  e 
L.  Cuenot,  Sur  les  moyens  de  defense  des  'Artliropodes.  [Le  Naturaliste,  anno  XII, 
N.»  71,  72. 

Alino  XXV.  22 
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Mentre  la  faccia  superiore  delle  ali  della  Kallima  è  adorna 
delle  brillanti  tinte  poc'anzi  accennate,  la  superficie  inferiore 
è  invece  di  color  grigio  o  bruno  attraversata  da  una  linea 
mediana  e  da  altre  oblique  alla  prima  imitante  esattamente 
una  foglia  disseccata  colle  sue  nervature. 

Stando  alle  osservazioni  di  A.  R.  "Wallace  (1),  l'insetto  non 
posasi  mai  su  arbusti  verdi,  ma  sempre  su  quelli  secchi  e 
allora  rialza  le  ali  e,  come  fanno  la  maggior  parte  dei  ropa- 
loceri,  le  tiene  combaciate  1'  una  contro  1'  altra  ;  in  tale  posi- 
zione prende  all'istante  l'aspetto  di  una  foglia  morta.  (2)  Tutto 
concorre  ad  ingannare  1'  occhio,  dell'  osservatore.  Le  piccole 
code  che  presentano  le  ali  posteriori  simulano  il  picciolo  della 
foglia,  e  una  macchia  vitrea  e  senza  squamme  posta  verso  il 
mezzo  delle  ali  superiori  rappresenta  con  fedeltà  un  foro  fatto 
nella  foglia  da  una  larva  qualsiasi.  (3) 

Altri  ropaloceri  esotici  come  VAnma  Phantes  e  la  Siderone 
darà  dell'America  del  Sud  imitano  nello  stesso  modo  foglie 
interamente  o  parzialmente  disseccate.  (4) 

Tali  fatti  sono  certamente  ben  singolari,  sarebbe  in  errore 
però  chi  credesse  che  occorra,  per  poterli  osservare,  sobbarcarsi 
a  lunghi  viaggi  e  soggiornare  nei  climi  tropicali  spesso  tanto 
fatali  all'europeo.  Il  vero  naturalista,  non  l'amatore  che  cono- 
sce solamente  gl'insetti    secchi    allineati   nelle    collezioni,   ma 


(1)  Wallace,  La  sélection  naturelle,  tradvizione  di  De  CandoUe;  pag.  58-60,  Paris,  1872. 

(2)  J.  B.  Skertchlt  (Ann.  and  3Tag.  of  Nat.  Eistory,  pag.  209,  1889)  insiste  sulla 
rapidità  colla  quale  la  Kallima  assume  l'attitudine  di  foglia  secca. 

(3)  Chi  desiderasse  maggiori  particolari  sul  mimetismo  della  Kallima  jìaralekta 
legga  quanto  dice  A.  R.  Wallace  nel  bellissimo  libro  Tlie  3Ialay  Arcliipelago,  p.  130-132. 

A.  S. 

(1)  Anche  la  Kallima  inacMs  defl'  India,  specie  affine  a^la  citata  K.  paralékta 
entra  in  questa  categoria.  A  pro^riosito  di  questa  specie  cosi  scrive  il  Wallace  (loc. 
cit.  pag.  183). 

"  On  examining  a  number  of  these,  it  will  be  seen  that  no  two  are  alike,  but 
ali  the  variations  correspond  to  those  of  dead  leaves.  Every  tint  of  yellow,  ash, 
brown,  and  red  is  found  bere,  and  in  many  specimens  there  oceur  patches  and 
spots  fornied  of  small  biadi  dots,  so  closely  ressembling  the  way  in  wliich  minuto 
fungi  grow  on  leaves  that  it  is  almost  impossible  at  first  net  to  belie"ve  that  fungi 
bave  grown  on  the  butterflies  tliemselves  !  ".  A.  S. 
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il  vero  entusiasta  della  natura  mettendo  a  profitto  i  suoi  buoni 
occhi  e  il  suo  spirito  d'  osservazione  può  anche  da  noi,  per- 
correndo i  nostri  campi,  i  nostri  boschi  osservare,  quasi  in 
ogni  tempo,  centinaia  di  casi  di  rassomiglianza  protettrice  pa- 
rimente completi  e  meravigliosi. 

Il  presente  articolo  dimostra  questo  asserto.  Dei  numerosi 
documenti  che  ho  riunito  in  molti  anni,  ricorderò  un  certo 
numero  di  osservazioni  concernenti  i  lepidotteri,  limitandomi 
ad  essi  per  non  stancare  l'attenzione  del  lettore. 

Cominciamo  da  quelle  farfalle  che,  a  simiglianza  della  Kal- 
Uma,  usufruiscono  della  colorazione  e  dei  disegni  della  pagina 
inferiore  delle  ali  per  rendersi  quasi  invisibili  durante  il  riposo. 

Il  maschio  dell'Aurora,  Antliocharis  cardamines,  ha  il  di 
sopra  del  1."  paio  di  ali  ornato  di  una  larga  macchia  ranciata, 
il  disotto  delle  ali  inferiori,  che  solo  si  vede  quando  l'insetto 
è  posato,  si  presenta  invece  marmorizzato  di  macchiette  verdi 
in  modo  da  rassomigliare  al  minuto  e  frastagliato  fogliame 
delle  achillee,  delle  ombrellifere  e  delle  cardamini  di  prato. 
(Fig.  1). 


Fig.  1.  —  Antliocharis  cardamines  in  riposo, 
dissimulata  nel  fogliame  dell'Achillea.  (Dal  vero). 
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La  femmina  della  medesima  specie  e  la  Pieris  Dajdidice, 
più  meridionale,  presentano  analoghe  maccliie  verdastre  sulla 
faccia  inferiore  del  2.°  paio  di  ali  e  quindi  un  medesimo  modo 
di  dissimulazione. 

La  Cedronella,  Gonepteryx  Ehamni,  ha  le  ali  gialle  nel  ma- 
schio, verdastre  nella  femmina,  ma  in  entrambi  i  sessi  la  pa- 
gina inferiore  delle  ali  riproduce  mirabilmente  pel  colore,  per 
le  nervature  e  persino  per  alcune  macchiette,  una  foglia  più 
0  meno  ingiallita.  (Fig.  2). 


r 

Pig.  2.  —  Gonepterì/x  Rliamnl,  su  foglie  ingiallite  di  Glicinia.  (Dal  vero). 

Se  voi  non  inseguite  la  farfalla  a  mo'  dei  fanciulli  o  dei 
cacciatori  novizi,  ma  le  tenete  dietro  collo  sguardo  finche  quella 
siasi  posata,  voi  la  troverete  il  jdìù  delle  volte,  in  istato  di  ri- 
poso —  cioè  colle  ali  rialzate  —  sopra  e  più  spesso  sotto  le 
foglie  di  trifoglio,  di  fava,  ecc.  di  già  ingiallite  che  l'insetto 
preferisce  alle  altre. 
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La  comune  Tecla  del  rovo,  Thecla  rubi  bruna  al  di  sopra, 
d'un  bel  verde  al  di  sotto,  si  cela  repentinamente  quando  po- 
sasi su  una  foglia  verde. 

Lacordaire,  al  quale  sfuggivano  pochi  fatti,  cita  nella  sua: 
Introduction  à  V entomologie  (1)  le  Vanesse  e  i  Satiri  per  la  loro 
somiglianza  durante  il  riposo  colle  foglie  secche.  Io  non  posso 
che  confermare  la  sua  asserzione.  Le  Vanessa  C.  album,  V.  po- 
lychloros  e  V.  urticce,  adorne  di  tinte  bastantemente  vivaci  al 
di  sopra,  sono  abitualmente  di  color  bruno  scuro  al  di  sotto. 
In  istato  di  riposo  totale  (2)  cioè  colle  ali  completamente  rial- 
zate e  applicate  le  une  contro  le  altre,  non  distinguonsi  dalle 
foglie  nerastre  di  analoghe  dimensioni  ancora  attaccate  ai  ra- 
metti o  appese  alle  ragnatele;  occorre  l'occhio  esercitato  per 
scoprire  l' insetto. 

Il  Pavone  di  giorno.  Vanessa  Io,  malgrado  la  colorazione 
quasi  nera  della  faccia  inferiore  delle  ali,  si  cela  benissimo  col 
medesimo  modo.  Quando  il  cielo  è  oscurato  da  nubi,  l'insetto 
posasi,  quasi  una  foglia  morta,  sotto  un  rametto  pendente  mu- 
nito di  foglie;  se  prendete  delicatamente  la  farfalla  colle  dita 
e  poi  la  rilasciate,  voi  la  vedete,  fidando  essa  nel  suo  strata- 
gemma, posarsi  qualche  metro  più  lungi   in  analoga  postura. 

I  nostri  Satiri  (Satyrus  Semel'e,  Parar  gè  Mcera,  P.  Megera, 
P.  Aegeria,  Epinephele  Janira)  nascondonsi  in  modo  simile.  Il 
sig.  E.  B.  Poulton  attibuisce  a  siffatto  modo  di  dissimulazione 
comunissimo,  la  scomparsa  quasi  completa  di  ropaloceri  quando 
il  tempo  volge  al  coperto. 

Spigoliamo  anche  tra  gli  eteroceri.  In  questi,  gli  esempi 
sono  cosi  numerosi  che  non  si  ha  altro  imbarazzo  che  di  sce- 
glierli. 

La   Venilla  macularia,  una  Falena  gialla,  macchiata  di  nero, 


(1)  Suites  à  Buffon,  toni.  II,  p.  469. 

(■2)  Insisto  sull'espressione  di  riposo  totale.  Infatti  quando  queste  farfalle  non  so- 
stano che  momentaneamente  su  un  fiore  o  svilla  parte  umida  d'un  tronco  d'albero, 
le  ali  restano  aperte  e  l'illusione  non  avviene.  E.  B.  Poulton  (The  coìours  of  animals 
p.  54)  adopera  l'espressione  di  riposo  complet  torpide. 
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comunissima  nei  boschi  cedui,  imita  esattamente  il  colore  e  le 
macchie  delle  foglie  di  betulla  e  di  pioppo  cadute  o  disseccate 
sulla  pianta  e  punteggiate  di  macchie  nere  o  brune.  La  rasso- 
miglianza è  cosi  perfetta  che  non  si  avverte  la  presenza  del- 
l' insetto  immobile. 


Fig.  3.  —  Venilla  macularla 
svi  una  foglia  di  betulla  con  macchie  oscure.  (Dal  vero) 


Parecchie  Falene  interamente  bianche  imitano  le  larghe 
chiazze  prodotte  sulle  foglie  dagli  escrementi  d'uccelli.  Meglio 
ancora  di  quelle,  alcune  farfalline  come  Cilix  spmiila,  Penthina 
pì'uniana  (fig.  4),  nelle  quali  le  ali  superiori  di  color  bianco 
sono  guarnite  alla  base  d'una  macchia  scura,  e  le  ali  stesse 
sono  ravvolte  intorno  al  corpo  durante  il  riposo  e  costi- 
tuiscono come  un  cilindro  nerastro  ad  una  estremità,  bianco 
di  creta  dall'altro,  imitano  cosi  bene  gli  sterchi  di  passeracei 
e  l'illusione  è  cosi  completa  che  le  persone  poco  famigliari  a 
questi  fenomeni  rimangono  stupefatte  quando  vedono  involarsi 
questi  creduti  escrementi.  Un  certo  numero  di  specie,  come  Hy- 
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lopJiila  prasmiana,  Halias  quepcana,  Earias  cMorana^  Luiìerina 
mrens,  Geometra  papilionaria,  Phalmna  thymiaria,  Tortrix  vi- 
ì'idana  ed  altre  confondoiisi  colle  foglie  sulle  quali  posausi 
per  la  colorazione  verde  delle  loro  ali.  Cosi  pure  le  seguenti 
Nottue:  Briophila  muralis,  Moina  orion,  Agrotis  prcecox,  Dische- 
nia  aprilina  che  hanno  le  ali  superiori  di  color  verde  a  dise- 
gni neri  imitano  certi  licheni. 


^"^J 


F 


Fig.  4.  —  renthina  pniniana,  uu  po'  ingrandita.  (Dal  vero). 

I  licheni  grigi  sono  copiati  dalla  Acronycta  leporina^  A.  psi, 
A.  megacephala,  Hadena  Brassicce.  Catocala  nupta  e  via  di- 
cendo, nelle  quali  le  ali  anteriori,  le  sole  visibili  quando  l'in- 
setto è  posato,  sono  adorne  da  disegni  indecisi  di  color  grigio 
su  fondo  grigio  o  neri  su  fondo  grigio.  In  tutte  queste  Nottue 
però,  a  motivo  dei  loro  contorni  troppo  nitidi  è  indispensabile, 
per  la  migliore  imitazione,  un  fondo  o  una  cornice  di  veri  li- 
cheni. Invece,  una  comunissima  Falena,  la  Halia  (Fidonia)  Wa- 
varia,  che  si  posa  sui  muri,  le  rocce,  e  sulle  nude  cortecce  può 
fare  a  meno  di  una  vera  cornice  di  licheni,  perchè  le  sue  ali 
biancastre,  cosparse  di  grigio  e  adorne  di  tre  macchie  oscure 
rappresentano  fedelmente  un  piccolo  lichene  coi  caratteristici 
i  atagli. 
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Innumerevoli  sono  poi  i  lepidotteri  notturni  di  color  bruno 
più  o  meno  grigiastro  che,  in  attitudini  speciali,  imitano  jdìc- 
cole  scheggie  di  legno,  foglie  secche  espanse  o  arrotolate,  od 
infine  fuscellini  caduti  su  muschi  o  ingombranti  tele  di  Epeire. 

A  tutti  sono  uniti  quei  Bombici  detti  foglie  morte,  come 
Lasiocampa  quercifolia  che  rassomiglia  perfettamente  a  foglie 
secche  di  quercia;  L.  poimlifoUa^  imitante  quelle  di  faggio  e 
di  carj)ino;  L.  Pruni  che  copia  sopratutto  le  foglie  di  carpino 
rosseggianti  prima  della  caduta;  L.  iìicifoUa  che  ha  le  stesse 
tinte  dell'agrifoglio  secco.  Ricorderò  ancora  la  Gonoptera  liha- 
trix  che  ritrae  una  foglia  caduta,-  in  j)arte  rosicchiata  e  coperta 
di  crittogame  (1),  la  Clostera  curtula  che  richiama  una  foglia 
arrotolata  di  carpino,  la  Philodontis  palpina  che  rassomiglia 
ad  una  foglia  dello  stesso  albero  ma  più  pallida,  la  Lithosia 
griseola  che  jDOsta  ai  piedi  d' un  albero,  imita  una  samara 
di  frassino  un  po'  scolorita  dalle  pioggie  invernali;  infine 
molte  Tortrix  ed  altri  microlepidotteri  che  si  confondono  con 
pezzetti  di  graminacee  o  con  foglie  (aiguilles)  di  Pino. 

La  rassomiglianza  protettrice  non  si  limita  solamente  allo 
stato  di  riposo.  I  Pterofori,  Pterophorus  pentadactylus  e  mono- 
dactylus,  lentamente  vagolanti  e  dai  brevi  voli  dall'alto  in 
basso  e  viceversa,  rassomigliano  in  movimento  a  acheni  di 
composte  trasportati  sull'ali  del  vento  (2). 

Questi  esempi,  spigolati  qua  e  là  sono  bastanti;  chi  volesse 
darsi  la  briga  di  prendere  in  considerazione  i  bruchi  e  le  cri- 
salidi che  sono  protetti  dai  loro  nemici  pel  colore,  per  la  forma 
o  per  l'aspetto  del  bozzolo  dovrebbe  concludere  che  non  vi  è 
forse  alcuno  dei  nostri  lepidotteri,  il  quale,  in  qualche  stadio 
della  vita  non  usufruisca  di  una  rassomiglianza  protettrice  più 
o  meno  completa. 


(1)  È  citato  da  E.  B.  Poiilton  (Tlie  colours  of  animals  p.  35).  Ho  verificato  il  fatto. 
La  G.  lihatrix  che  passa  in  vita  l' inverno  è  probabilmente  protetta  dalla  rassomi- 
glianza ch'essa  lia  con  avanzi  vegetali  in  parte  decomposti. 

(2)  J.  E.  Taylor,  Mimicry  in  the  Piume  Moths,  in  Katiire  Aìiglaise,  voi.  XXVT, 
n.  672,  p.  477,  1882. 
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Non  varchiamo  adunque  i  mari  allo  scopo  di  studiare  alle 
Indie  Neerlandesi  o  al  Brasile  uno  dei  fenomeni  più  interes- 
santi che  ci  offre  il  mondo  animato,  restiamo  nei  nostri  paesi: 
i  fatti  di  rassomiglianza  protettrice  che  ci  jDresentano  le  specie 
indigene  d'insetti  sono  tanto  numerosi  che  solo  in  piccola  parte 
sono  noti  e  molte  j)iccole  scoperte  restano  ancora  a  farsi. 

Non  è  collo  studiare  le  collezioni,  dove  gl'insetti  infilzati 
nelle  scatole  sono  tolti  dal  loro  ambiente  vegetale  e  minerale, 
che  si  possono  fare  osservazioni  al  riguardo;  è  nei  giardini, 
nelle  praterie,  nelle  foreste,  insomma  al  cospetto  della  vera 
natura  che  si  avrà  la  fortuna  di  sorprendere  qualcuno  dei  suoi 
numerosi  segreti. 
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Conte  CARLO  ARBORIO  MELLA 


EMITTERI  DEL  VERCELLESE 


RHYNCHOTA  HETEROPTERA. 

GEOCORIDA. 

Seutellerida. 

Coptosoma  globus  (Fab.).  —  Sparso  sulla  Coronilla  Emerus  (L.). 
Corimelcena  scaraheoides  (L.).  —  Non  molto   comune   fra    i  cespugli. 
Odontoscelis  dorsalis  (Fab.).  —  Raro. 

Odontarsus  grammicus  (L.).  —  Verso  i  colli  del  Biellese. 
Psacasta  jì^dimontana  (Fab.].  —  Comune  swW Anclncsa  angustifolìa. 
Eurygaster  maurus  (Lin.).  —  Ai  piedi  e  sui  culmi  dei  cereali. 

—  niger  (Fab.).  —  Idem. 

—  Hottentotus  (H.  Sch.).  —  Idem,  più  riiramente. 
Vìlpianus  gain  (Wlff.).  —  Sul  Galium  mollugo  (L.). 
Ancyrosoma  albolineatum  (Fab.).  —  Nei    siti    aridi,    sulla    gramigna, 

verso  i  colli. 
Gra^ìhosoma  Uneahim  (L.).  —  Sulle  Ombellifere  nella  regione  dei  colli. 
Podojjs  imincta  (Fab.).  —  Nei  siti  graminosi  umidi. 

Cydaida. 

Cydnus  nigrita  (Fab.).  —  Nelle  località    sabbiose,   sotto    i   cespugli. 
Geotomus  punctulatus  (Costa).  —  Raro,  sotto  la  gramigna. 
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Brachypelta  aterrima  (Fab.).  —  Lungo  i  muri  fra  i    calcinacci,  raro. 
Sehincs  morio  (Lin.).  —  Sotto  i  cespiti  di  Anchusa. 

—  luctuosus  (M.  R.),  —  Nei  posti  umidi,  sotto  gli  alberi. 

—  bicolor  (L.).  —  Sulla  gramigna  dei  prati. 

—  òiguttattis  (L.),  —  Raro,  verso  i  colli. 
Qnathoconiis  picijjes  (Felli.),  —  Sul  Galiuvi  veruni. 

0 cheto stethus  nanus  (H.  Sch.).  —  Sulla  terra   fra  i  cespugli  di   gra- 
migna. 


Pentatouiida. 

Sciocoris  fumipennis  (Put.). 

—  terreus  (H.  Schff.).  —  Ambedue  nei  prati  sabbiosi,  sotto  i 

cespugli. 
Dyroderes  margìnatus  (Fab.).  —  Sul  Galium  Aparine,  sulle  siepi. 
j^lia  acuminata  (Lin.).  —  Sui  culmi  dei  cereali. 

—  rostrata  (Bob.).  —  Idem,  rara. 
Neotiglossa  leporina  (H.  Schff.).  —  Nei  siti  aridi. 

—  inflexa  (Wolflf.).  —  Idem,  rara. 

Eusarcoris  ceneus  (Scop.l.  —  Ai  piedi  della  gramigna  dei  prati. 

—  Helferi  (Fab.).  —  Sotto  i  cespugli  umidicci. 
Dalleria  pusilla  (H.  Schff.).  —  Ai  colli  verso  il  -Canavese. 
Staria  lunata  (Hahn.).  —  Ai  colli,  sotto  il  Teucriicm  scorodonìa. 
Peribalus  vernalis  (Wolff.).  —  Raro,  negli  orti. 

—  sphacelatus  (Fab.).  —  Comune  nei  giardini. 
Carpiocoris  haccarum  (Lin.).  —  Molto  sparso  nelle  praterie. 

—  nigricornis  (Fab.).  —  Colla  precedente. 

—  Verbasci  (D.  Geer.).  —  Idem. 

—  lynx  (Fab.).  —  Nei  siti  aridi,  sulla  gramigna. 
Palomena  prasina  (h.),  dissimilis  (Fab.).  —  Nei  giardini. 
Pentatoma  juniperina  (L.).  —  Sul  Junijierius  commicnis,  verso  i  colli. 
Piezodorus  incarnatus  ((jrerm.).  —  Sui  colli  di  Gattinara. 
Raphigaster  grisea  (Fab.).  —  Comune  negli  orti  e  giardini. 
Tropicoris  rufipes  (L.).  —  Verso  i  colli. 

Euridema  ornata  (L  ).  —  Vercelli,  sui  cavoli  negli  orti. 

—  var.  x)i<^t<^  (H.  Sch.).  —  Idem. 

—  oleracea  (L.).  —  Nei  prati  e  siepi. 
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Picromerus  bichns  (Lin.).  —  Nei  siti  umidi,  fra  i  canneti. 
Arma  custos  (Fab.).  —  Raro,  sui  salici. 
Zicroìia  coerulea  (Lin.).  —  Nei  siti  umidi,  presso  le  acque. 
Asopus  punctatus  (Lin.).  —  Sul  Salix  triandra  (L.). 
Elasmostethus  interstinctus  (L.).  —  Sul  Alnus  glutinosa  (Goert). 
Acanthosoma  haeviorrlioidale  (L.).  —  Nei  siti  asciutti  dei  colli. 


Coreida. 

Centrocaremis  sjnniger  (Fab.).  —  Vercelli,  sotto  i   cespugli,    nei   siti 

aridi. 
8p)atliocera  lobata  (H.  Sch.).  —   Sotto  i  cespugli,    nei    siti    sabbiosi, 

sui  greti  della  Sesia. 
Syromastes  marginatus  (L.J.  —  Volgare  sui  cespiti. 
Verlusia  rhombea  (L.).  —  Abbastanza  comune. 

—  sulcicornis   (Fab.).  —   Sui  colli. 
Gonocerus  jiiniperi  (H.  Sch.).  —  Nel  giugno,  sui  colli. 
Pseudojyhlcens  Falleni  (Solili.).  —  Nei  detriti,  nei  siti  aridi. 
Bathysolm  nubihis  (Fall).  —  Idem. 

Ceraleptus  lividus  (Stein.).  —  Sui  cespugli. 

—  squalidns  (Costa).  —  Idem. 

■ —  gracìlicornis  (H.  Schff.).  —  Ai  piedi  della  Salvia  jyratensis  (L.). 
Bothrostethus  annidipes  (Costa).  —  Sotto  i  cespugli,  nelle  località  aride. 
Coreus  hirticoì'uis  (Panz.).  —  Fra  i  cespugli. 

—  Spinoke  (Fab.).  —  Sotto  i  cespugli,  nei  siti  aridi. 
Camptojnis  lateralis  (Germ.).  —  Nei  campi  asciutti. 
Alydus  calcarahis  (L.).  —  Idem. 

Stenocephalus  neglectus  (H.  Sch.).  —  'tìuW Euforbia  cyparissias  (L.). 

—  medius  (Mh.).  —  Nei  siti  aridi. 

Therapha  Hyosciami  (L.).  —  Nei  giardini  e  nei  campi. 

Corizus  crassicornis  (Lin.).  —  Volgare  nei  campi. 

—  var.  abutilon  (Rossi).  —  Idem. 

—  maculatus  (Fieb.).  —  Piuttosto  raro. 

—  capitatus  (Fab.).  —  Volgare  nei  prati. 

—  parumpwictatns  (Schill.).  —  Comune. 

—  distinctus  (Lin.).  —  Nei  siti  aridi. 
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Agvajjhojnts  Lethierriji  (Stali.).  —  Raro,  nei  siti  aridi. 
Chorosoma  SchiUbigii  (Scliin.).  —  Nei  siti  aridi. 


Berytida. 

Neides  Upularius  (L.),  —  Nei  siti  sabbiosi,  sotto  i  cespugli. 
Berytus  clavipes  (Fab.).  —  Nei  siti  graminosi. 

—  minor  Sch£f.  —  Idem. 

—  montivagus  (Fieb.).  —  Sui  prati. 


Liygaeida. 

Lygceus  equestris  (L.).  —  Nei  campi. 

Lygcesoma  rcticulatiim  (H.  Sch.).  —  Sotto  i  cespugli,  nei  siti   sabbiosi. 

Arocaius  melano cephahis  (F.).  —  Raro,  sugli  olmi. 

Nysius  graminicola  (Fieb.).  —  Nei  prati. 

—  helveticics  (H.  Sch  ).  —  Nei  siti  umidi,  raro. 

—  2ninctìpennis  (H.  Sch.).  —  Nelle  località  aride. 
Cymus  clavicìdus  (Fell.).  —  Nei  siti  umidi. 
Dimorphopterus  Spinolce.  (Lp.).  —  Rai'o,  nei  siti  umidi. 
Blissus  Dorice  (Ferr.).  —  Nei  siti  sabbiosi,  sotto  i  cespugli. 
Geocoris  pymceus  (Fieb.).  —  Sotto  i  cespugli. 

—  sicidus  (Fieb.).  —  Idem. 

—  alhipennis  (Fab.).  —  Idem. 

—  Steveni  (Lap.).  —  Idem,  raro. 

Eeterogaster  Artemisìce  (Schll.).  —  Sotto  i  cespugli  di  Serpillo. 
Camptotilus  lineolatus  (Schll.).  —  Sotto  i  cespugli,  nei  siti  arenosi. 
Metopoplax  dltomoides  (Cg.).  —  Sotto  i  cespiti  di  Matricaria  Chamo- 

milla  (L.). 
Oxycarenus  Lavaterce  (Feb.).  —  Sulla  malva. 
Paromius  leptopoides  (Baer.).  —  Raro. 
Megalonothus  prcetextatus  (H.  Sch.).  —  Nei  campi  aridi. 

— ■         dilatatus  (H.  Schff.).  —  Nei  siti  sabbiosi,    sotto    la    Clado- 
nia rangiferina  (L.). 

— ■         chiragra  (Feb.).   —  Volgare. 
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Tropistethiis  holosericens  (Sch.).  —  Nei  prati  aridi,  sotto  il    Seiyillo. 

Ischnocoris  hemijyterus  (Schll.).  —  Raro  nei  prati. 

Macrodema  vnrium  (Wllff.).  —  Nei  siti  asciutti,  fra  la  gramigna. 

Plinthisus  brevijyennis  (L.).  —  Nei  siti  aridi  e  sabbiosi. 

Acompus  rufijyes  (WllfF.),  —  Nei  siti  asciutti. 

Stignus  sahulosus  (Schll.).  —  Nei  siti  arenosi. 

—  arenarius  (Hahn.).  —  Sotto  i  cespugli  nei  siti  aridi. 
Peritrechus  nuhilus  (Falli.).  —  Sotto  i  cespiti  graminosi. 

—  hiniger  (Sellili.).  —  Raro,  nei  siti  umidi. 
Trajjezonotiis  nehulosus  (Fai.).  —  Nei  siti  ombrosi. 

—  agrestis     (Fall.).  —  Nei  siti  graminosi. 
Microtoma  carbonaria  (Rossi).  —  Nei  siti  umidi  dei  prati. 
Rhyparochromics  lynceus  (F.).  —  Sotto  i  cespugli. 

—  vulgaris  (Schill.).  —  Idem. 

Beosus  2^ulc7ier  (H.  Schff.).  —  Nei  prati  asciutti. 

—  luscus  (Fab.).  —  Sotto  i  cespiti. 
Emhlethls  arenarius  (Lin.).  —  Sotto  il  Serjìillo. 
Gonianotus  margine-j^unctatus  (Wllff.).  —  Nei  siti  arenosi. 
Drymiis  sylvaticus  (Fab.).  —  Raro. 

—  bricnneus  (Schll.).  —  Idem. 
Scolopostethus  affinis  (Schll.).  —  Nei  siti  umidi. 
Pyrrhocoris  apterus  (Lin.j.  —  Volgare. 

—  marginahis  (Kol.).  —  Nei  siti  arenosi. 


Tinnii  tida. 

Piesma  capitata  (Wolf.).  —  Sul   Chenopodium  album  (L.). 
Serenthia  Iceta  (Fall.).  —  Nei  siti  umidi. 

Orthostira  p)ropinqua  (Ferr.);  gracilis  (Fieb.).  — ■  Nei  siti  aridi. 
Dictyonota  crassicornis  (Fieb.).  —  Sotto  la  gramigna,  nei  siti  adusti. 

—  strichnocera  (Fieb.).  —  Nei  siti  meno  aridi. 
Galeatus  spinifrons  (Fall,).  —  Nei  prati  asciutti,  raro. 

Tingis  pyri  (Feb.).  —  Sulle  foglie  dei  Peri,  ed  altre  piante  da  frutto, 
Eurycera  clavicornis  (L.).  —  Sotto  gli  Eringium,  sui  colli. 
Monanthia  ciliata  (Fieb.).  —  Nei  siti  aridi. 

—  ampliata  (Fieb.).  —  Sotto  i  cespugli  graminose. 

—  crispata  (H.  Schff.).  —  Nei  siti  sabbiosi,  sotto  la  gramigna. 
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Monanthia  setulosa  (Fieb.).  —  Sotto  il  Serpillo. 

—  jìilosa  (Fieb.).  —  Sotto  la  gramigna,  asciutta. 

—  scajmlarìs  (Fieb  ).  —  Nei  siti  aridi. 

—  costata  (Fieb.).  —  Nelle  località  sabbiose. 

—  Wolfii  (Fieb.).  ■ —  Sulla  Anchusa  officinalìs. 

—  unicostata  (Muls.)  —  Sui  salici. 


Pliyniaiida. 

l^hymata  crassipes  (Feb.).  —  Sui  colli,  fra  la  gramigna. 

Aradlda. 

Araclus  depressus  (F.).  —  Ai  piedi  dei  pioppi,  raro. 

Ilebrida. 

Eebrus  pt'^isìlhis  (Fall.).  —  Presso  le  acque. 

Hydrometrida. 

Eydrometra  stagnorum  (L.).  —  Comune,  presso  l'acqua. 
Gerris  Najas  (De  Geer.).  —  Sulle  acqiie  stagnanti. 

—  paludum  (Fai.).  —  Idem. 

—  lacKstris  (L.).  —  Idem. 

—  argentata  (Schll.).  —  Sulle  acque,  presso  i  colli. 
Hydroessa  lìygmaea  (L.  D.  F.).  —  Sulle  acque  fra  le  alghe. 

Reduvida. 

Emesodema  domestica  (Scop.).  —  Nelle  case,  sui  muri. 
Metapterus  linearis  (Costa).  —   Fra    la    gramigna,    presso    le    acque, 

molto  raro. 
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Pygolampis  hidentata  (Four.).  —  Nei  prati  asciutti. 

Reduvius  personatus  (Lin.).  —  Nelle  case. 

Pirates  hyhrìdìis  (Scop.).  —  Comune  fra  l'erba,  nei  siti  umidi. 

Sarpactor  iracundus  (Poda).  —  Nei  siti  erbosi. 

Coranus  aegyiìtìus  (Fall.).  —  Nei  siti  aridi. 

—  snba2Jterics  (D.  G.),  pedestris  (Wllff.).  —  Idem,  raro. 
Prostemma  guttula  (Fieb.).  —  Nei  siti  aridi. 

—  sanguineum  (Rossi).  —  Idem. 
Nahis  opterus  (Hahn.].  —  Volgare. 

—  ferus  (Linn.).  —  Nei  siti  graminosi  asciutti. 
Salda  saltatoria  (Linn.).  —  Presso  la  Sesia. 

—  Cocksii  (Curt.;.  —  Lungo. i  fossi,  raro. 

Ceratocombida. 

Ceraiocomhus  coleox>tratiis  (Zatt.).  —  Raro. 
Chnex  lectularìus  (L.).  —  Nelle  case. 

—  hirundinìs  (Jen.).  —  Nei  nidi  delle  rondini. 

Antliocorida. 

Anthocoris  nemorum  (Lin.).  —  Sui  fiori  dei  prati. 

Ecteranus  reduvinus  (H.  Sch.).  —  Raro. 

Lyctocoris  cami^estrìs  (L,).  —  Nei  prati. 

Piezostethus  galactinus  (Fieb.).  —  Nei  siti  graminosi  asciutti. 

Xylocoris  ater  (Duf.).  —  Sui  legni  fracidi, 

Scoloposcelis  indchella  (Zett.). 

—  ohscurella  (Zett.).  —  Ambe  nei  siti  aridi  graminosi. 
Triphleps  minuta  (L.).  —  Sui  fiori  pratensi. 

—  nigra  (Wllff.).  —  Nei  siti  aridi. 

—  Ulrichii  (Fieb.).  —  Idem. 

—  luteola  (Fieb.).  —  Idem. 

Gapisida. 

Mirida. 

Miris  cal-caratics  (Fall.).  —  Volgare. 

—  laevigatus  (L,).  —  Nei  prati. 
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Miris  holsatus  (Fall.).  —  Più  raro. 
Megaloceraea  erratica  (L.).  —  Nei  siti  aridi. 

—         ruficornis  (Fall.).  —  Nei  prati. 
Lejitoterna  dolohrata  (L.).  —  Verso  i  colli. 


Capsida. 

Pantilius  tunicatus  (F.).  —  Sugli  Ontani. 

Phytocoris  iihnì  'Jj.).  —  Sui  colli. 

Calocoris  seticornis  (Fall.).  —  Volgare  nei  prati. 

—  vandalicus  (Rossi).  —  Nei  siti  graminosi  aridi. 

—  chenojyodii  (Fall.).  —  Comune  sui  prati. 

—  bijnmctaiiis  (F.).  —  Nei  siti  asciutti  e  graminosi. 

—  ticinensis  (Meyer).  —  Raro,  nei  siti  umidi,  fra  i  Juncus. 
Megaccelum  infusiim  (K.).  —  Sugli  ortami,  in  autunno. 
Oncognathzcs  binotatus  (FIL).  —  Piuttosto  raro. 

Lygus  pratensis  (F.j.  —  Comune  sui  prati. 

—  camjjestris  (Fall.).  —  Sparso  non  abbondante. 

—  lucorum  (Mey.).  —  Nei  siti  umidi. 

—  limhatiis  (F).  —  Sopra  i  salici. 

—  tenellus  (Fall.).  —  Verso  i  colli. 

Poeciloscytus  GyUenhalU  (Fall.).  —  Sulla  gramigna  nei  siti  soleggiati. 

—  holosericeus  (Halin.).  —  Raro. 

—  unifasciatus  (Feb.).  —  Nei  prati. 

—  vulneratus  (Wllff.).  —  Sulla  Plantago  arenaria. 
Camptohrochis  j^unctulata  (Fall.),  —  Sopra  i  salici. 

—  lutescens  (Scbill.).  —  Raro. 

Liocoris  tripustidatus  (F.).  —  Nei  giardini,  sui  fiori, 
Rhopalotomns  ater  (L.).  —  Nei  pascoli. 


Pilophorida. 

Pilojyhorus  clavatus  (L.).  —  Sopra  i  salici. 
—    ,    confusiis  (Kirsb.).  —  Idem. 

Anno  XXV.  23 
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Labopida. 

Ealticiis  luteicoUis  (Pz.).  —  Lungo  i  fossi,  sull'erba. 

—  apterus  (L.).  —  Idem. 

Strongylocoris  luridus  (Fall.)  —  Comune,  nei  siti  adusti. 

—  crythroleplum  (Costa).  —  Raro. 

Orthoceplialus  saltator  (H.  Scia.).  —  Nei  siti  aridi,  sulla  gramigna, 

Cyllocorida. 

Dicyphus  annulatus  (Wllff.).  —  SuirO?20??is  spinosa. 

—  glohulifer  (Fall.).  —  Non  xsomune. 

—  errans  (Wllff.).  —  Sul  Solamim  nigrwn  (L.). 
^torhimts  angtdatus  (Fab.).  —  Sugli  Alnus. 

GloUceps  flavomaculatus  (Fab.).  —  Sopi'a  ^  cespugli,  raro. 
Orthotylus  tenellus  (Fall.).  —  Sopra  i  salici. 

—  nassatus  (F.).  —  Idem. 

—  striicomis  (Kisb.).  —  Sui  colli,  fra  i  salici. 

—  Jlavosparsics  (Schl.).  —  Sui  Clienopiodium. 
Heterocordylus  leptocenis  (Kisb.).  —  Sopra  le  Genistae. 

—  nnicolor  (H.  Sch.).  —  Idem. 

Malacocorìs  clilorizans  (Fall.),  —  Sopra  i  Corylus  ed  i  salici. 

Oncotylida. 

Hoplomachus  Thimibergìi  (FIL).  —  Sui  prati. 
Macrocoleus  Paykidii  (FIL).  —  SuU' OnoJiis  sinuosa. 

—  Mellae  (Reut.).  —  Sull'^c^z'ZZea  tomentosa  (L.). 

—  dissimilis  (Reut.).  —  Fra  i  cespugli. 
Amhlytylus  affinis  (Fieb.).  —  Sul  Galinm  cruciatum  (Scop.). 

Plagiognathida. 

Byrsojytera  rufifrons  (Fall.).  —  Presso  le  acque,  sull'erba. 
Plagiognatlius  albipennis  (Fall.).  —  Sulle  gramigne  aduste. 

—  pulicarius  (Reut.).  —  Idem. 

—  Bohemanni  (Fall.).  —  Sopra  i  salici. 

—  pidlus  (Reut.).  —  Verso  i  colli. 
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HYDROCORiDA. 
IVaucorida. 

Naucoris  cimicoides  (L.).  —  Comune,  sulle  acque  stagnanti. 

IVepida. 

Nepa  cinerea  (L.).  —  Nelle  acque. 
Ranatra  linearis  (L.).  —  Idem. 


A^otoiiectida. 

Nofonecta  glauca  (L.).  —  Volgarissima  sulle  acque. 
Ptaea  minutissima  (F.).  —  Fra  le  alghe   fluttuanti. 


Corixida. 

Corixa  Geoffroyi  (Linn.),  —  Verso  i  colli. 

—  Falleni  (Fieb.)  —  Nelle  roggie. 

—  var.  distlncta  (Fieb.).  —  Comune  nelle  roggie. 

—  Hiierlyphica  (Duf.).  —  Meno  comune. 

Sirjara  minutissima  (L.).  —  Comune  nelle  acque,  fra  le  alghe. 
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SCORPIONES  EXOTICI 

R.   MUSEI    HISTORIAE    NATURALIS   FLORENTINI 


EXUMERAVIT 

T.     TH:OP=tELI_ 


Fani.  Androctonoidae. 
Gen.  Andsoctonus  (Hempr.  et  Ehr.),  1829. 
1.  A.  australis  (Limi.). 

Syn.  1758.  Scorino  australis,  Linn.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  625. 

1829.  Androctonus  (Priomirnis)  funestus,  Hempr.  et  Ehr.,  Vorlaufige 
TJebersiclit  d.  in  Nord-Afrika  u.  West-Asien  ein- 
heim.  Scorp.,  in  Verhandl.  d.  Naturforsch.  Freunde 
in  Berlin,  I,  p.  356  (9). 

1831(1). —  funestus,  Ehr.,  Symbolee  physicse,  cef,,  Anim.  Evert., 
Dee.  I,  Scorpiones,  p.  7,  Tab.  II,  fig.  5-5  ^ 

1839.  —  Hector,  C.  L.  Koch,  Die  Arachn.,  VI,  p.  6,  Taf.  CLXXXI, 
fìg.  433. 

1839.      —    Diomedes,  id.,  ibid.,  p.  75,  Taf.  CXCIX,  fig.  485. 

1844.  Seorpio  funestus,  Gerv.,  in  Walck.  et  Gerv.,  H.  N.  d.  Ins. 
Apt.,  Ili,  p.  40. 

1891.  Androctonus  funestus,  Kraepelin.  Revision  der  Skorpione.  I.  Die 
Eamilie  der  Androctonidas,  in  Jahrbuch  d.  Ham- 
burg, wissensch.  Anstalten,  Jahrg.  VIII  (1890), 
Taf.  II,  fig.  17  et  32  (ubi  cet.  syn.  videantur). 


(1)  Ita  secimdum  Simon,  Les  Arachn.  de  France,  VII,  p.  96. 
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Gel.  Kraepelin,  qui  in  op.  cit.  maximam  partem  Androcto- 
noidarum  Ime  iisqiie  descriptarum  recensuit,  jure  optimo  etiam 
A.  citrinum,  A,  Libycum  et  A.  melanojjhysam  Hem^jricliii  et 
Ehrenbergii  (op.  cit.),  ut  et  A.  Priaraum,  C.  L.  Kocli,  (1)  ad 
liane  speeiem  retulisse  mihi  videtur.  De  S>c.  australi,  Linn.,  vid. 
Tlior.,  Etudes  Seorpiologiques,  in  Atti  della  Soc.  Ital.  di  Scienze 
Nat.,  XIX,  p.  106  (32). 

Exempla  sat  multa  A.  australis  ex  Algeria,  Tunisia,  Ae- 
gjqDto  (Alexandria),  Aden  et  Mesopotamia  (Diarbekr)  possidet 
Museum  Florentinum,  cum  exemplis  ordinariis  Africas  septen- 
trionalis  (2)  etiam  ad  colorem  ])lane  convenientia.  Duo  alia 
exempla,  ex  Tunisia,  ea  quoque  potius  ad  hanc  speeiem  quam 
ad  A.  crassicaiidam  (Oliv.)  refero,  quamquam  colore  A.  crassi- 
caudam  fere  sunt:  structura  enim  omnium  j)artium  cum  A.  au- 
strali conveniunt.  Alterum  eorum  (certe  cf  )  32,  33  dentes  in 
i)ectinibus  habet  (3);  totum  corpus  ejus  olivaceo-viride  est,  tarsis 
et  apice  digitorum  palporum  jDauUo  clarioribus  et  a^Dice  caudse 
nigro  exceptis.  Longitudo  totius  bestiolse  90  millim.  Interstitia 
inter  carinas  caudse  Ite  via;  segmentum  1."^  caudae  vesica  psene 
duplo  latius;  carina  lateralis  inferior  liujus  segmenti  modo  le- 
viter  sursum  curvata,  ut  in  formis  ordinariis  A.  australis.  Al- 
titudo  bracini  :  altitudo  manus  =^  1:1  '|,;  latitudo  illius  :  lati- 
tudo  liujus  =  1 :  1,37.  Digitus  mobilis  manu  aversa  pasne  duplo 
longior,  basi  sat  profunde  emarginatus.  Exem^Dlum  alterum  eo 
modo  dififerre  videtur,  quod  dentes  pectinum  ejus  pauciores, 
26,  27,  sunt,  et  digitus  manus  mobilis  basi  modo  leviter  emar- 
ginatus. Quae  duo  exempla  igitur  ad  colorem  cum  figura 
A.  Aenea',  C.  L.  Kocli  (4)  —  quem  Gel.  Simon  (5)   vix  recte 


(1)  Die  Arachn.,  V,  p.  45,  Taf.  CLVII.  fig.  3tì6. 

(2)  i.  e.  A.  Diomedes,  C.  L.  Kocb,  et  A.  Ilector,  id.;  cujus  formas  exempla  magna  et 
pulcherrima  in  Tunisia  ad  Biskra  et  in  ins.  Djerba  a  so  collecta  benigne  mihi  dedit 
Gel.  Valery-Mayet. 

(3)  Secundum  Kraepelin  (loc.  cit.)  dentes  pectinum  in  A.  crassìcaiida  modo 
19-28  sunt. 

(4)  Dire  Arridi.,  VI,  p.  3,  Taf.  CLXXXI,  fig.  432, 

(5)  Les  Anicini,  de  France,  VII,  p.  99. 
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speciem  propriam  jiidicat  —  piane  congrmmt,  manibus  paljDO- 
rum  crassioribus,  digitis  eoriim  brevioribus  et  corpore  Iseviore 
ab  hac  figura  vero  differentia. 

2.  A.  crassicauda  (Oliv.). 

Syn.  1807.  Scorpio  crassicauda^   Oliv.,  Voyage    dans    1'  Empire   Othoman, 

l'Égypte^et  la  Perse,  Ed.  in  8.°,  V,  p.  172,  Atlas, 

PI.  42,  fig.  2. 
1827.     —     australù,  Sav.,  in  Descr.  de  l'Égypte,  2."  Ed.,  XXTI,  p.  412, 

PI.  YIII,  fig.  3'-3". 
1829.  Andi'octomis  {Prionurus)  bicolor,   Hempr.  et  Elir.,  Vorlauf.  Ue- 

bers.,  cet.,  loc.  cit.,  p.  358  (11). 
1831.     —    bicolor,    Ehi'.,    Symb.   pbys.,    cet.,    Scorp.,    p.   9,    Tab.   II, 

fig.  4-4f. 
1839.     —     Aeneas,  C.  L.  Koch,  Die  Arachn.,  VI,  p.  3,  Taf.  CLXXXI, 

fig.  432. 
1841.     —     bicolor,  id.,  ibid.,  Vili,  p.  41,  Taf.  CCLXV,  fig.  621. 
1891.     —    crassicauda,  Kraep.,  Revision   d.   Skorpione,    I,    loc.  cit., 

p.  32  et  33,  Taf.  I,  fig.  3. 

Duo  exempla  sat  parva  (51  '1,  et  53  ^1,  millim,  longa),  ex 
Aegypto,  liiijns  formse  band  dubie  sunt:  manus  palporum  in 
iis  braobio  angustior  est,  et  digitus  mobilis  manu  aversa  plus 
duplo  longior.  Ad  colorem  sub-olivaceo-  vel  piceo-nigra  sunt 
iisec  exempla,  trunco  subter  pallidiore  ;  in  altero  tarsi  et  digiti 
palporum  flavi  sunt,  et  hoc  exemplum  igitur  quoad  colorem 
cum  A.  bicolore,  Hempr.  et  Elir.  et  C.  L.  Kocli,  convenit;  aite- 
rum  psene  totum  piceo-nigrum  est,  modo  subter,  ante  segni. 
ultimum  ventrale,  nigricanti-testaceum,  aculeo  caudse  in  medio 
rufescente.  Dentes  pectinum  in  ilio  21,  21,  in  hoc  26,  26. 

Gen.  BuTHus  (Leach),  1815. 

3.  B.  Europaeus  (Limi.). 

Syn.  1754.  Scorpio  europceus,  Linn.,  Mus.  Regis  Adolphi  Friderici,   p.  84. 
1789.     —     occitanus,  Amoreux,  in  Journ.  de  Physique,  XXXV,  p.  9, 
PI.  I,  fig.  1-3  {sec.  Simon  aliosque). 
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1800.  Scorpio  tunetanus,  Herbst,  Natur-syst.  ci.  ungeflilg.  Ins.,  4,  Na- 

turgesch.  d.  Skorpione,  p.  G8,  Tab.  Ili,  fig.  3. 
1829.  Androctonus  (Leiurus)  tunetanus,  Hempr.  et  Ehr.,  Vorliluf.  Ue- 

bers.,  loc.  cit.,  p.  354  (7). 
1831.     —     tunetanus,  Ehr.,  Synib.  phys.,  cet.,  Scorpiones,  p.  4. 
1879,  Buthus  euroixvus,  Sim.,  Les   Arachn.   de    France,\ 

VII,  p.  96;  I  {uhi  multa  alia, 

1891.     —    occitanus,  Kraep.,  Revision  d.  Skorpione,  I,  loc.L;g[,,j^i^,"* 

cit.,  p.  42  et  54,  Taf.  II,  fig.  18.         ) 


Androctonus  Paris,  Halms,  Eupeus,  Clytoneus,  Euryalus,  Eu- 
rylochus,  Ajax,  tunetanus,  a  C.  L.  Kocli  in  «  Die  Aracliniden  » 
descripti  et  depicti,  synonyma  certa  liiijus  speciei  sunt;  alia 
nonnulla,  qufe  dubia  videntur,  loc.  cit.  p.  54  et  62  affert  Gel. 
Kraepelin.  Buthus  (Androctonus)  Dufoureius,  Brulle  (1),  a  Si- 
mon loc.  cit.  B.  Europceo  subjectus,  gen.  luri^  Tlior.,  est, 
idemque  ac  Buthus  granulatus^  C.  L.  Koch  (2). 

Exempla  B.  Europcei  sat  multa,  in  ins.  Syra,  in  Algeria  et 
in  Tunisia  ut  et  ad  Assab  inventa,  mecum  communicavit  Mu- 
seum  Florentinum. 


4.  B.  quinque-striatus  (Hempr.  et  Elir.). 

Syn.  1829.  Androctonus  (Leiurus)  5  striatus,  Hempr.  et  Ehr.,  Vorliluf.  Ue- 

bers.,  loc.  cit,,  p.  353  (6). 
1831.     —     quinquestriatus,  Ehr.,  Symb.  phj^s.,  cet.,  Scorp.,  p,  4,  Tab.  I, 

fig.  5-5.f 
1839.     —     Troilus,  C.  L.  Koch,  Dio  Arachn.,   V,  p.    28,    Tab.    CLI, 

fig.  353. 
?  1882.  Buthus  Beccarli,    Sim.,    [Viaggio    ad    Assab    nel   Mar    Rosso, 

cet.,  II].  Etudes  sur  les  Arachn.   du  Yemen  mé- 

rid.,  in  Annali  del  Mus.  Civ.   di   Storia   Nat.    di 

Genova,  XVIII,  p.  246  (46). 


(!)  In  Expéd.  Scientifique  de  Morée.  Sect-  d.  Sciences  Phìjsiqiies,  III.  l.  Zool.,  2." 
Sect.,  Anim.  Artic,  p.  58,  PI.  XXVIII,  fig.  1  {non  2!). 
(2)  Die  Arachn.,  IV,  p.  46,  Tab.  CXXII,  fig.  279. 
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1891.  Butlius  quinquestriatus,  Kraep.,  Revis.  d.  Skorpione.  I,  loc.  cit., 
p.  42  et  58,  Tab.  I,  fig.  7,  Tab.  II,  fig.  38. 

Exempla  duo  adulta,  quorum  alterum  in  Aegypto  captum 
est;  alterum  «  Monte  Sinai?  »  est  signatum.  In  ilio  segmentum 
caudaB  5.""  nigricans  est,  ut  in  figura  ab  Ehrenbergio  loc. 
cit.  data. 


5.  B.  nigro-cinctus  (Hempr.  et  Elir.). 

Syn.  1829.  Androctomis  {Prionurus)   nigro  cinctus,    Hempr.    et    Ehr.,  Vor- 
lauf.  Uebers.,  loc.  cit.,  p.  357  (10). 

1831.  —     nigrocincfus,  Ehi-.,  Symb.  phys.,  cet.,  Scorp.,  p.  8,  Tab.  II, 

fig.  3-3'". 

1832.  Buthus  gihhosus,  Brulle,  in  Expéd.  scientifique  de  Morée,  Sect. 

d.  Sciences  pbys..  Ili,  1  Zool.,  2  Sect.,  Anim.  Art., 

p.  57,  Tab.  XXVIII,  fig.  2  [non  1!.) 
1836.  Androctomis  Peloponnensis,  C.  L.  Kocb,  Die  Arachn.,  Ili,  p.  34, 

Tab.  LXXXV,  fig.  191. 
1845.     —     Peloponnensis,  id.,  ibid.,  XII,  p.  14,  Tab.  CCCC,  fig.  967. 
1872.  Buthus  peloponnensis,    Sim.,  Arachn.  de  Syrie  .  .  .  Scorpions  et 

Galéodes,    in   Ann.    de    la    Soc.    Ent.  de  France. 

5.^  Sér.,  II,  p.  248. 
1872.     —    nigrocinctus,  id.,  ibid.,  p.  249. 
1891.     —    gihhosus,  Kraep.,  Revis.  d.  Skorpione,  I,  loc.  cit.,  p.  42  et 

51,  Tab.  I,  fig.  4,  Tab.  II,  fig.  35. 

Exempla  duo,  modo  49  et  65  millim.  longa  et  ad  Sliangliai 
(Cliinse)  capta,  cum  descriptione  B.  gibbosi  Krae]3elinii  optime 
conveniunt  ;  synonyma  reliqua  a  me  aliata,  fortasse  etiam 
Androctomis  Sthenelus,  C.  L.  Koch  (1),  hanc  formam  re- 
prsesentant,  non  vero  neque  Androcfoìius  (Prionurus)  scaber, 
Hempr.    et   Ehr.   (2),  nec  Buthus  Gonfucius^  Sim.  (3).  Truncus 


(1)  Die  Arachn.,  VI,  p.  135.  Tab.  CCXI,  fig.  527. 

(-2)  Vorlàtif.  Uebers.,  cet,  loc.  cit.,  p.  359  (12);  —  Elir.,  Si/mb.  physicce,  cet.,  Scorpiones, 
n.  13,  Tab.  II,  fig.  7-7^  —  De  hac  specie  vid.  Pocock,  N'otes  on  some  Scorjnons  collected 
hy  Mr.  J.  J.  Walker,  cet.,  in  Ann.  and  Mag.  of  Nat.  Hist.,  6  Ser.,  V  (1891),  p.  241;  — 
Karsch,  Scorpionologische  Beitràge,  in  Mittlieil.  d.  Mttnch.  Entom.  Vereins,  1879,  p.  9. 

(3)  Etndes  Arachn.  11.^  Mém.  XVII.  Arachn.  recueillis  anx  environs  de  Pékin,  cet., 
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ili  exemplis  a  me  visis  siipra  sub-olivaceus  vel  obscnre  lu- 
teo-testaceus  est,  caiicla,  palpi  et  pedes  luteo-testacei,  caudce 
segni.  5°  tamen  ad  maximam  partem  nigro^  vesica  clariiis 
luteo-flava.  Costse  ceplialothoracis  minus  fortes,  subtiliter  gra- 
iiulosse,  medianae  posticse  cum  medianis  mediis  pseiie  iinitae 
(ut  in  B.  Hottentotta),  cum  lateralibus  mediis  sub-unitse  quoque  ; 
arcus  su2)ra-ciliares  oculorum  dorsualium  eyidenter  et  dense 
seriato-granulosi  sunt.  Segm.  caudas  4.",  quod  supra,  inter  ca- 
rinas,  Iseve  est,  in  lateribus  granulis  paucioribus  sat  parvis 
insequaliter  est  conspersum,  sed  carina  media  laterali  piane 
caret  (in  segm.  3°  hsec  carina  serie  granulorum  parvorum 
reprsBsentatur).  Dentes  carinarum  lateralium  inferiorum  segm,  5.' 
obtusi,  basi  parvi  et  densi,  versus  apicem  segmenti  sat  magni 
et  minus  densi;  lobus  lateralis  ab  apice  liujus  segmenti  utrin- 
que,  inferius,  formatus  brevis  et  latus  est,  late  truncatus  vel 
breviter  rotundatus  et  parce  obtuseque  dentatus  vel  crenulatus. 
A  descriptione  B.  Coìifticii,  Sim.,  lisec  exempla  carinis  inferio- 
ribus  mediis  segmentorum  caudalium  l.'-3."  non  Ifevibus  sed 
evidentissime  (leviter  quidem)  crenulatis,  et  carina  laterali  su- 
periore etiam  in  segm.  caudse  4.°  optime  expressa  et  crenulata 
praeterea  differt.  —  Dentes  pectinum  19-20  sunt. 

Cum  figuris  Androctoni  nigro-cincti^  Elir.,  loc.  cit.,  bene  con- 
veniunt  exempla  nostra;  et  quum  eadem  atque  Androctonus 
PeloponnensiSj  L,  C.  Kocli,  et  Buthus  gibhosus,  Krae]).,  videatur 
lisec  species  (1),  non  potui,  quin  eam  B.  nigro-cinctum  (Hempr. 
et  Elir.)  appella  verini. 


in  Ann.  de  la  Soc.  Ent.  de  France  2."  Sér.,  X,  p.  124.  —  Conf.  de  B.  Confucio: 
Pocock,  Notes  on  some  Butliidcc  new  and  old,  in  Ann.  and  Mag.  of  Nat.  Hist., 
6  Ser.,  Ili,  p.  336;  —  id.,  Notes  on  some  Scorpions  collectcdhy  Mr.  J.  J.  Walker,  cet., 
ibid.,  6  Ser.  V,  p.  242. 

(1)  I>e  B.  nigrocincto  dicit  Gel.  Simon  {Arachn.  de  Syrie,  cet.,  loc.  cit.,  p.  249)  : 
u  II  est  très-voisin  dn  peloponnensis  et  on  potirrait  peut-étre  le  considérer  comme 
une  simple  race  locale  de  cette  espèce.  n 


—  362  — 
6.  B.  Hottentotta  (Fabr.). 

Syn.  1793.  Scorpìo  hottentotta,  Fabr.,  Entom.  Syst.,  II,  p.  435. 

1839.  Androdonus  Pandarus,    C.  L.  Koch,    Die    Arachn.,    V,    p.    94, 

Tab.  CLXIX,  fig.  402. 
1839.     —    Margarelon,  id.,  ibid.,  p.  47,  Tab.  CLVII,  fig.  367. 
1839.     —     Paiiopoeus,    id.,    ibid.,    p.    125,    Tab.    CLXXV,    fig.    418 

{ìion  419). 
1841.   Vcejovis  Schuherti,  id.,  ibid.,  Vili,  p.  23,  Tab.  CCLIX,  fig.  606. 

1874.  Buthus  nigì'ooarinatus,  Sim.,    Etudes   Araclin.    3."^   Mém.    VI. 

Descr.  d'un  Scorpion  apparteuant  au  genre  Bu- 
thus, in  Ann.  de  la  Soc.  Ent.  de  Franca,  5.*  Sér., 
IV,  p.  280. 

1875.  —     minax,  L.  Koch,  Aegypt.  u.  Abyss.  Arachn.,  p.  4,  Taf.  I. 

fig.  2. 

1884.  —  Isseìii,  Pavesi,  [Spedizione  Ital.  nell'Africa  equator.  Ri- 
sultati Zool.]  Aracn.  del  Regno  di  Scioa,  in  Ann. 
del  Mus.  Civ.  di  Genova,  XX,  p.  96. 

1891.  —  hottentotta.,  Kraep.,  Revision  d.  Skorpione,  I,  Ice.  cit., 
p.  42  et  43,  Tab.  I,  fig.  3,  Tab.  II,  fig.  34  {uhi 
multa  alia  synonyma  plus  minus  incerta  videantur). 

Modo  sjmoii3Tiia  panca  supra  data  sub  liac  specie  afferre  au- 
deo:  ex  formis  qnas  praterea  sat  multas  B.  Hottentottce  snbjecit 
Gel.  Kraepelin,  alise,  e.  gr.  Buthus  conspersus,  Tlior.,  et  B.  acute- 
carìnaUis,  Sim.,  species  distinctse  milii  videntur,  aliae,  ut  B.  Ju- 
daicus,  Sim.,  :=  B.  Hedeìiborgii,  Thor.,  et  B.  Marteìisii,  Karscli, 
=  B.  grammurus,  Thor.,  —  quem  eimdem  ac  B.  nigro-lineatum 
(Diifour)  (1)  credo  —  si  ut  species  proprise  considerari  non 
possunt,  saltem  varietates  satis  distinctas  B.  Hottentottce.,  speciei 
omnium  variabilissima,  formare  videntur.  Sed  de  plerisque 
niliil  prò  certo  affirmare    possum;  de    iis    adliuc   «  sub  judice 


(1)  Vid.  Leon  Dufotir,  Hist.  Anat.  et  Physloì.  d.  Scorpions,  in  Mém.  présentés 
par  divers  savants  à  l'Acad.  d.  Sciences,  cet.  Sciences  matliém.  et  phys.,  XIV  (1856), 
p.  570  {Scorpio  nigro-Uneatus).  Conf.  Thor.,  Opilioni  nuovi  o  poco  conosciuti  dell' Arcip. 
Malese,  in  Ann.  del  Mus.  Civ.  di  Genova,  XXX  (Ser.  2.»,  X),  p.  672  (8). 
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lis  est  »  —  et  jndex  bonus  is  solus  erit,  qui  exempla  typica 
formarum  illarum,  ut  species  novse  descriptarum,  cum  maxima 
copia  exemplorum  «  B.  Hottentottce  »  comparare  potuerit. 

Se.  Tamidum,  Fabr.  (Suppl.  Entom.  Syst.,  p.  294),  ex  In- 
dia, sine  uUa  dubitatione  B.  nigro-Uneato  (Marfensii)  subjice- 
rem,  nisi  Fabricius  «  cauda  lineis  elevatis  kevìbus  »  in  eo 
dixerat. 

Exemj)la  nonnulla  parva  B.  Hottentottce,  partim  ad  Assab, 
partim  loco  ignoto  collecta,  in  Museo  Fiorentino  asservantur. 
Maximum  eorum  ($),  quamquam  modo  43  ^|2  millim.  longum, 
embrya  libera  satis  explicata  continet.  In  hoc  exemplo  cepha- 
lothorax  5  millim.  longus  est,  pauUo  longior  quam  caudse 
segm.  l.™-|-  dimidium  2.',  segm.  ejus  5.™  longitudine  fere 
sequans;  cauda  24  'l,  millim,  longa,  segm.  5.°  duplo  longiore 
quamlatiore;  manus  palporum  brachium  latitudine  psene  «quat, 
digito  mobili  manu  aversa  psene  duplo  longiore.  Colore  fusco- 
testaceo  vel  flaventi  sunt  liaBC  exempla,  costis  cephalotlioracis 
et  margine  ejus  antico  nigris;  abdominis  segmenta  dorsualia 
l.™-6."  postice  maculis  vel  lineolis  longitudinalibus  3  (vel  5) 
nigris  plus  minus  distinctis  notata  sunt,  costis  5  segm.  7.' 
nigris  quoque;  interdum  abdomen  supra  totum  nigro-olivaceum 
est,  cauda  quoque  interdum  subter  et  in  lateribus  nigro-puuc- 
tata,  carinis  ad  partem  nigris.  Etiam  palpi,  digitis  excej^tis, 
eodem  modo  nigro-costati  vel  -lineolati  et  23aullo  nigro-punctati 
esse  possunt.  Saltem  cauda  et  palpi  maculis  parvis  annidifovmi- 
hiis  nigris  (in  medio  pallidis)  plus  minus  raris  sparsi  sunt, 
e  quarum  centro  seta  rigida  exit.  —  Costas  cephalothoracis 
mediana}  posticas  non  piane  cum  costis  medianis  mediis  (quo- 
rum apex  posticus  incurvus  est)  coalitse,  sed  spatio  minuto  ab 
iis  separatse;  (1);  area  ab  liis  quattuor  costis  inclusa  vix  longior 


(1)  ut -in  exemplo  magno  nigro-fusco  ex  Sierra  Leena,  quocl  possideo,  et  in  figura 
B.  ijrammuri  nostri,  in  Tlior.,  \_Viag(jio  di  L.  Fea  in  Birmania,  cet.,  XXI]  Aracn.  artro- 
gaitri  Birmani,  in  Ann.  d.  Mus.  Civ.  di  Genova,  XXVII  (Ser.  2.^  VII),  Tab.  V,  fig.  4. 


—  364  — 

est  quam  latior  postice.  Arcus  supra-ciliares  oculorum  dorsua- 
lium  psene  Iseves  sunt,  modo  granulis  paucis  minutis  incequa- 
liter  sparsi.  Series  obliquse  deiiticulorum  in  acie  digiti  mobilis 
palporum  saltem  in  medio  digiti  ex  denticulis  circa  12  formatae, 
denticulis  binis  posticis  fortioribus  (conf.  speciem  insequentem); 
dentes  fortiores  seriei  interioris  in  acie  hujus  digiti  13  vel  14. 
Costse  et  carinse  omnes  abdominis^  caudse  et  pal23ornm  sat  sub- 
tiliter  grannlosse  vel  serrato-dentatse.  Vesica  granulis  sparsa. 
Dentes  pectinum  19-25. 


7.  B.  acute-carinatus,  Sim. 

Syn.  1882.  Buthus  acutecarinatus,  Sim.,  [Viaggio  ad  Assab  nel  Mar  Rosso, 
cet,  II].  Etudes  sur  les  Araclin.  du  Yemen  mérid., 
in  Ann.  d.  Mus.  Civ.  di  Genova,  XVIII,  p.  245 
(41),  Tab.  VIII,  fig.  18. 

Exempla  panca  juniora  liujus  speciei  in  eodem  tubo  vitreo 
atqne  illa  B.  Hottentotfce,  de  quibus  supra  locutus  sum,  conti- 
nebantur,  ad  Assab  collecta;  pulii  duo,  qui  ejusdem  speciei 
videntur,  «  Aegyptus  »  signati  sunt.  —  Fuligineo-  vel  fusco- 
testacea  sunt  exempla  illa,  trunco  subter,  digitis  et  tarsis 
pallidioribus,  segmento  caudse  ò.^  nigricante,  vesica  lutea  vel 
sub-testacea.  Cej^lialotliorax  insequaliter  et  sat  crasse  granulo- 
sus  est,  costis  medianis  cum  arcubus  supra-ciliaribus  oculorum 
dorsualium  densissime  et  subtiliter  seriato-granulosis  (non  piane 
isevibus  —  conf.  fìguram  supra  cit.);  costae  medianse  posticse  et 
mediee  in  duas  costas  rectas  non  abruptas  unitse  sunt,  aream 
longiorem  quam  latiorem,  pgene  usque  ad  oculos  pertinentem 
includentes;  costse  laterales  medise  non  cum  bis  costis  unitse 
sunt.  Abdomen  supra  insequaliter  et  sat  dense  granulosum, 
costis  ternis  segm.  dorsualium  l.'-6.'  subtiliter  granulosis  et  in 
formam  dentium  retro  productis,  costis  5  segmenti  7.'  —  ut 
costis  segmenti  ventralis  ultimi  —  eodem  modo  granulosis. 
Carin£e    3    inferiores    segmenti   caudsB  5.'  dense  et  pgene  sequa- 
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liter  serrato-denticulataB  ;  vesica  granulis  majoribns  sparsa.  Ma- 
ims  palporum  supra  obsoletins  costatse  et  in  costis  panilo  gra- 
iiulospe,  brachium  vix  vel  non  latitudine  aquantes;  digitus 
mobilis  mani!  aversa  saltem  duplo  longior.  Dentes  pectinum 
20-24.  — Long,  feminse  (junioris)  42  'i^,  Ig.  cephalotlioracis  ejus  6 
(=  Ig.  segm.  caudìe  1.'  -J-  dimid.  2.'),  Ig.  caudge  24  'l,,  Ig.  segm. 
ejus  1.'  5  '|j,  lat.  hujus  segm.  pgene  2  ^[^  millim.  Man.  aversa  2  'I2, 
dig.  mob.  psene  6  millim.  longus. 

Tribus  rebus  a  B.  Hottentotta  prgesertim  difFert  B.  acute- 
carinatus'.  l.°Arcus  supra-ciliares  oculorum  dorsualium  non  lee- 
ves,  sed  eodem  modo  crenulato-granulosee  sunt  ac  costse  me- 
dianse  anticse,  in  quas  continuantur  ;  2.°  CostsB  mediana  posticce 
cum  costis  medianis  mediis  in  costas  duas  rectas  nullibi  abrup- 
tas  unitsB  sunt:  area  bis  costis  limitata  evidentissime  longior 
est  quam  latior  postice;  3.°  Series  obliquEB  denticulorum  in 
acie  digitorum  palporum  ex  denticulis  paucioribus,  9-10,  for- 
matee  sunt,  et  modo  ultimus  (posticus)  —  non  bini  ultimi  — 
liorum  denticulorum  uniuscujusque  serici  reliquis  evidentissime 
fortior  est  (fere  ut  in  B.  leptocìielye,  secundum  Krsepelin,  op. 
cit.,  p.  61);  dentes  fortiores  serici  interioris  hujus  digiti  11. 


Gen.  Paeabuthus,  Pocock  (1),  1890. 
8.  P.  liosoma     (Hempr.  et  Ebr.). 

Syn.  t  1800.  Scorpio  australis,  Herbst,    Natursyst.    d.    ungeflug.    Ins.,   4, 

p.  48,  Tab.  Ili,  fig.  1. 
1829.  Anchoctoìius  {Prionurus)  leiosoma,    Hempr.  et  Ehi-.,  Voi'Iauf. 

Uebers.,  cet.,  loc.  cit.,  p.  357  (10). 
1831.     —     leiosoma,    Ehr.,    Symb.    pbys.,    cet.,    Scorpione.s,    p.    8, 

Tab.  II,  fig.  6-6^. 


(1)  A  Revision  of  tlie  Getterà  of  Scorjiions  ofthefam.  Butliidce,  cet.,  in  Proceed.  of 
the  Zool.  Soc.  of  London,  1890,  p.  124  (12).  —  Parabuthus,  Poe,  1890,  =  Heterobuthui, 
Kraep.,  1891. 
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1831.  Androctonus  capensis,  id.,  ibid.,  p.  8. 

1831.     —     granulatus,  id.,  ibid. 

1839.     —     lì-os,  e.  L.  Koch,  Die  Aracbn.,  V,  p.  93,  Tab.  CLXIX, 

fig.  401. 
1811.  Scorpio  Kocliii,    Gerv.,    in  Walck.   et  Gerv.,    H.   N.  d.    Ins. 

Apt.,  Ili,  p.  45. 

1862.  Prionurus  Mossambicensis,  Peters,   Ueber  eine  neue  Eiutheil. 

d,  Skorpione,  cet,,  in  Monatsber.   d.    k.  Akad.    d. 
Wissensch.  zu  Berlin,  1861,  p.  516. 

1863.  —     (Androctonus)  villosus,   id.,    Eine   neue    Skorpiouen-art, 

cet.,  ibid.,  1862,  p.  26. 

1876.  Bufhiis  craturus,  Thor.,  On  tlie  Classif.  of  Scoi'pions,  in  Ann. 

and  Mag.  of  Nat.  Hist.,  4  Ser.,  XVII,  p.  7. 

1877.  —    villosus,  id.,  Etudes  Scorpiologiques,  in  Atti  della  Soc. 

Ital.  di  Scienze  Nat.,  XIX,  p.  103  (29). 
1889.     —    Uosoma,  Poe,   Notes    on    some  Buthidee,  new  and   old, 
in  Ann.  and  Mag,  of  Nat.  Hist.,  6  Ser..  Ili,  p.  344. 

1889.  —    villosus,  id.,  ibid. 

1890.  Parabuthus  Uosoma,  id.,  A  Revisiou  .  .  .    of   the    Pam.  Bu- 

thidse,    in    Proceed.  of  the  Zool.  Soc.  of  London, 
1890,  p.  124. 

1890,  —     villosus,  id.,  ibid.,  p,  125. 

1891.  Heterobuthus  Uosoma,  Kraep.,  Revis.  d.  Skorp.,  I,  p.  68,  Taf.  I. 

fig,  9,  12  et  14,  Taf.  II,  fig.  19  et  36. 

Syiioiiyma  supra  aliata  omnia  ad  eaiiclem  speciem  referenda 
judico,  etsi  Gel.  Pocock  Prionurum  villosum,  Pet.,  (ejusque  sy- 
nonyma)  speciem  pecnliarem  reprsesentare  credit.  Gel.  Kraepe- 
lin  loc.  cit.  etiam  formas  nonnullas  alias  milii  igiiotas  ad  He- 
terobuthum  Uosoma  suum  refert  —  nescio  an  recto.  In  praesenti 
modo  exempla  quattuor  juniora  ad  maniis  mihi  sunt,  a  Museo 
Fiorentino  mecum  communicata:  duo  ex  Massaua,  unum  ex 
Assab,  minm  loco  ignoto  captmn.  Omnia  ad  formam  illam  per- 
tinere  videntur,  quam  Elirenberg  loc.  cit,  Androctonum  granula- 
tum  (ex  Gaj).  Bon^  S^Dei!)  appellat,  ut  quse  prsesertim  cephalo- 
tlioracem  distinctissime  granulatum  liabeant,  —  Maximum 
exemplorurn  nostrorum  ($)  82  millim,  longum  est,  dentibus 
pectinum  40,  42, 
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Gen,  Aechisometrus,  Kraep.,   1891. 


9.  A.  scutatus  (C.  L.  Kocli). 

Sj'u.  1845.  Lychas  scutatus  [scutilus],  C.  L.  Koch,  Die  Arachn.,  XII,   p.  3 
(et  163),  Taf.  CCCXCVIII,  fig.  962. 
1882.  Isomctrus   Weberi,  Karsch,    Ein  neuer    Skorpion  von  Salanga, 

in  Berlia.  Entomolog.  Zeitschr.,  XX 71,  p.  184. 
1884.     —     messor  \meso7-],  Sim.,  Arachn.  recueillis  eu  Birmanie  par  .  .  . 
Comotto,  cet.,  Appendice,  in   Ann.   del  Mus.  Civ. 
di  Genova,  XX,  p.  370  (46)  et  371  (47). 

1888.  —    lìhipsoìii,  Oates,  On  the  Indian    and   Burnaese    Scorpions 

of  the  gen.  Isometrus,  cet.,  in  Jonrn.  o£  the  Bom- 
bay Nat.  Hist.  Soc,  III,  n.o  4,  p.  (5),  fig.  1  et  2. 

1889.  —    scutilus,  Thor.,  [Viaggio  di  L.  Fea  in  Birmania,  cet.,  XXIIJ. 

Aracn.  Artrog.  Birmani,  in  Ann.   del    Mus.    Civ. 
di  Genova,  XXVII  (Ser.  2",  VII),  p.  525  (9). 
1891.  Archisometrus  Weberi,  Kraep.,  Revis.  d.  Skorpione,  I,  loc.  cit., 
p.  76  et  79,  Taf.  I,  fig.  22. 

Singulum  exemplum  femineum,  ex  Sliangliai,  cum  descrip- 
tiouibus  prEesertim  I.  ìnessoriSj  Sim.,  et  /.  Weberi,  Karscli,  op- 
time  conveniens,  misit  Mus.  Florentinnm  ;  62  mill.  longami 
est:  dentes  pectinum  17,  18.  —  Marem  pallidum  liujiis  speciei, 
ex  ins.  Keeling;  jam  dndnm  (1)  ad  Lycliam  «  ."^cutìliim  »  retuli; 
lieo  video  causam,  cur  nomen  specificum  a  Kochio  datuni  reji- 
ciam,  quum  etiam  quoad  colorem  mas  ille  cum  descriptione 
et  figura  Kocliii  optime  conveniat.  —  «  Scutilus  »  est  lapsus 
typograpliicus  prò  scutatus:  conf.  Die  Arachn.,  XII,  p.  163, 
ubi  Lychas  «  scutatus  »  appellatur  lisec  species! 


(1)  Coni".  Tlior.,  Pcdipalpi  e  Scorjiioni  deH'Arcq).  ^laìcse,  in  Ann.  del  Mus.  Civ.  di 
Genova,  XXVI  (Ser.  2»,  VI),  p.  330  (6). 
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10.  A.  mucronatus  (Fabr.). 

Syn.  1798.  Scoìyio  mucronatus,  Fabr.,  Suppl.  Ent.  Syst.,  p.  294. 

1844.  —  (Androctonus)  cuì-vidigitatiis,  Gei'v.,  Rem.  sur  la  Fam.  d. 
Scorpions,  in  Archives  du  Museum,  IV,  p.  214, 
PI.  XI,  fig.  4-6. 

1844.  —    curvidigitus,  id.,  in  Walck.  et  Gerv.,  H.  N.  d.  Ins.   Apt., 

Ili,  p.  48. 

1845.  Tityus   varius,    C.    L.    Koch,    Die    Arachu.,    XI,    p.    29,    Taf. 

CCCLXVIII,  fig.  864. 
1884.  Isometrus  varius,  Sim.,  Araòhn.  recueillis  en  Birmania  par  .  .  . 

Cornetto,  in  Ann.  del  Mus.  Civ.  di  Genova,  XX, 

p.  362  (38)  et  370  (46). 
1889.     —    mucronatus,  Tlior.,  [Viaggio  di  L.  Fea  in   Birmania,  cet., 

XXII.]  Aracn.  Artrog.  Birmani,  loe.  cit.,  p.  566  (50). 
1891.     —     Archisometrus  curvidigitus,  Kraep.,  Re  vis.  d.  Skorpione,  I, 

p.  76  et  81,  Taf.  II,   fig.  22    {uhi   alia   synonyma 

plus  minus  certa  videantur). 

Femina  singula,  ex  Birmania.  —  Syiionyma  liiijus  speciei, 
Isom.  varii,  Sim.,  difficilia  sunt  ad  extricandum.  /S'è.  curvidigi- 
tatiis  sive  curvidigitus,  Gerv.,  ei  subjungi  certe  potest  (quam- 
quam dens  ille  lateris  anterioris  bracliii  in  exemplis  a  me 
visis  parvus  sane  est  !),  prsesertim  quum  patria  ejus  vix  «  Ma- 
dagascar »  sit:  in  H.  N.  d.  Ins.  Apt.,  loc.  cit.,  «  Origine 
inconnue  »  legimus.  Etiam  Se.  armili atus,  Gerv.,  ad  speciem 
nostram  referri  forsitan  potest.  Synonyma  satis  dubia  Isom. 
armiìlatus,  Sim.,  /.  atomariics,  id.,  et  /.  Chinensis  Karsch  (1) 
videntur:  exempla  enim,  quse  sat  multa  (in  Birmania  collecta) 
examinavi,  notis  a  Gel.  Simon  loc.  cit.  p.  370  (46)  allatis  ab 
liis  formis  differunt,  modo  cum  notis  «  /.  varii  »  convenientia. 


(1)  De  /.  Chinensi  svio  Cel.  Karsch  {Skorpionol.  Beitrìige,  II,  6,  in  Mittheil.  ci. 
Munch.  Entom.  Vereins,  p.  116  (1879)  dicit,  eum  /.  americano  (L.)  finitimum  esse; 
qtiod  lapsus  calami  videtur.  Carinse  dorsuales  et  laterales  superiores  in  segmentia 
caudas  l.''-3.''  dente  fortiori  apicali  munitae  sunt  ;  dentes  pectiuum  21  et  23  ;  color 
fuscus,  trunco  subtestaceo  (sec.  Karsch). 
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Manus  palporum  aut  Iteves  in  exemplis  a    me  visis    sunt,  aut 
costis  clebilibus  obtusis  prsedite. 

Hanc  speciem  eandem  ac  Se.  mitcronafiini,  Fabr.,  esse,  loc. 
cit.  demonstrare  conatus  sum.  —  Tityus  mucroìiattùs^  C.  L,  Kocli, 
a  Simon  ad  Isom.  annillatuin  relatus,  alia  species  fortasse  est, 
(pium  modo  16  dentes  in  pectinibns  liabeat. 


Gen.  IsoMETEUs  (Hempr.  et  Ehr.),  1829, 
11.  I.  maculatus  (De  Geer). 

Syn.  7  1758.  Scorpio  americus,  Linn.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  62-1. 

1778.     —    maoulatus,    De  Geer,  Mém.  pour  servir  à  l' Histoire  d. 

Insectes,  VII,  p.  346,  PI.  41,  fig.  9  et  10. 
1829.  Butlius  {Isometrus)  filum,  Hempr.  et  Ehr.,  Vorlauf.    Uebers., 

cet.,  loc.  cit.,  p.  352  (5). 
1834.     —    filum,  Ehi-.,  Symb.  phys.,  cet.,  Scorpiones,  p.  3,  Tab.  I, 

fig.  3-3^. 
1885.  Isometrus  maculatus,  Keys.,  in  L.  Koch,  Die  Arachn.  Austi'al., 

II,  p.  6,  Tab.  I,  fig.  3-4^ 
1888.     —    maculatus,  Thor.,  Pedipalpi  e  Scorpioni  dell'Arcip.  Ma- 
lese, in    Ann.    d.    Mus.    Civ.    di    Genova,   XXVI 

(Ser.  2--',  VI),  p.  405  (81). 
1891.     —    maoulatus,    Kraep.,     Revis.    d.     Skorpione,    I,    p.    103, 

Tab.   II,  fig.  27. 

Exempla  panca  mascnla  ad  Damascnm,  Mahateran  (Bombay) 
et  loc.  ine.  collecta,  feminenmque  singnlnm,  ex  ins.  Carolinis. 

Synonyma  mnltissima  hnjns  speciei  a  Keyserling,  Tliorell 
et  Kraepelin  locis  cit.  aliata  snnt. 


12.  I.  melanodactylus,  L.  Koch. 

Syn.  1867.  Lychas  melanodactylus,  L.  Kocb,  Bescbr.  neuer  Arachn.  u.  My- 
riap.,  in  Verhandl.  d.  Zool.-bot.  Gesellsch.  in 
Wien,  XVII,  p.  239  (67). 

Anno  XXV.  24 
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1877.  Isometrus    gracilis,    Thor.,    Etudes    Scorpiologiques,    loc.    cit., 

p.  139  (65). 
1885.     —     melanodactylus    [melano2)hi/sa\,    Keys.,    in    L.    Koch,    Die 

Arachn.  Austral.,  II,  p.  3,  Tab.  1,  fig.  1-2'"^. 
1891.     —     melanodactylus,    Kraep.,    Revis.  ci.  Skorpionè,  I,    loc.  cit., 

p.  103  et  106. 

Singula  femina,  ex  Brisbane  Aiistralise. 

Gen.  Phassus  (Thor.),  1876. 
13.  Ph.  Americanus  (Linn.). 

Syn.  1754.  Scorpio  americanus,  Lina.,  Mas.  Reg.  Adolplii  Friderici,  p.  81. 
1758.     —     europams,  id.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  625. 
1800.     —    hottentotta,  Herbst,  Natursyst.  d.  rmgeflug.  Ins.,  4,  p.  45, 

Tab.  Ili,  fig.  4. 
1844.     —     obscurus,  Gerv.,  Rem.  sur  la  fam.  d.  Scorpions,    loc.  cit., 

p.  219. 
1844.     —    furcipula,  id.,  ibid.,  p.  221,  PI.  XI,  fig.  28. 
1844.     —    obscurus,  Gerv.,    in    Walck.    et   Gerv.,    H.    d.   Ins.    Apt., 
III,  p.  .55. 

1844.  —    forcipula,  id.  ibid. 

1845.  Tityus  ccthiops,    C.    L.    Koch,    Die    Arachn.,   XI,    p.    11,    Tab. 

CCCLXIV,  fig.  856. 

1857.  Scorpio  obscurus,  Gerv.,  in  Castelnau,  Expéd.  dans  .  .  .  l'Amé- 
rique  du  Sud,  VII,  Zool.,  Ili,  Myriap.  et  Scor- 
pions, p.  42,  (Scorp.)  PI.  I,  fig.  3-3\ 

1877.  Isometrus  Americanus,  Thor.,  Etudes  Scorp.,  loc.  cit.,  p.  165  (91). 

1879.  —     americanus,  Karsch,  Scorpionol.  Beitr.,  II,  6,  in  Mittheil.  d. 

Miinch.  Entom.  Vereins,  1879,  p.  113. 

1880.  —     americanus,    Bertkau,    Verzoichn.    d.    v.    Prof,    Ed.    van 

Beneden  auf  seiner  .  .  .  Reise  nach  Brasilien   ti. 

La    Piata    .  .  .    gesammelten    Arachn.,    in    Mém. 

cour.  et  Mém.  d.  savants    étrangers  publiés    p)ar 

l'Acad.  roy.    d.  sciences,  d.  lettres    et    d.    beaux 

arts  de  Belgique,  XLIII,  p.  7,  PI.  I,  fig.  1. 
1889.     —     americanus  Poe.,    On  Isometrus  americanus  (Linn.),  cet., 

in  Ann.  and  Mag.  of  Nat.  Hist.,  6  Ser.,  Ili,  p.  53. 
1891.   Phassus  americanus,    Kraep.,  Revis.  d.  Skorp.,  I,  p.  109  et  112 

Tab.  I,  fig.  28    (ubi  multa  alia  synon.    videantar). 
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Exemplum  magnum  femineum,  «  Panama  »  signatum.  Psene 
totum  nigrum  est,  summo  apice  digitorum  palpornm,  apice 
tarsorum,  pectinibus  et  aculeo  vesic»  (apice  piceo  excepto) 
ilavis.  Modo  segmentorum  caudse  1.'"  carinas  dnas  medias  libe- 
ras  siibter  liabet:  in  segni.  2°  apice,  in  seg.  3°  in  medio  in 
unam  concretgs  sunt  lise  carinse;  in  segm.  4.°  carina  singula 
media  conspicitur,  basi  brevissime  furcata,  ut  in  Isometro  Ame- 
ricano, var.  Androcottoide,  Karscli.  Vix  dubium  igitur  esse 
potest,  qnin  recte  Gel.  Kraepelin  non  tantum  liane  varietatem, 
veruni  etiam  Androcottum  discrejjantem,  Karscli,  (quem  Gel.  Po- 
cock  loc.  cit.  speciem  propriam  tamen  credit)  ad  Ph.  Ameri- 
canuìu  retulerit,  Sed  Isometrum  Antillanum,  Tlior.  (1),  ex  sy- 
nonymis  liujus  esse  excludendum,  persuasum  milii  liabeo. 

Exemplum  aliud  Musei  Fiorentini  valde  mutilatum  (loc.  igii. 
inventum)  forma?  principalis  liujus  speciei  videtur;  segmenta 
caudalia  l.™-4.'"  omnia  carinis  binis  mediis  subter  prsedita  sunt. 
Costae  biiiae  brevissima  retro  et  pauUo  intus  directae  antice 
in  segmentis  dorsualibus  abdominis  3.°-6.°  conspiciuntur,  e  mar- 
gine postico  limbi  lati  alitici  segmentorum  exeuntes;  quae 
costse,  plerumque  minutse  et  obsoletge,  in  hoc  exemplo  eviden- 
tiores  sunt,  ita  ut  abdomen  quodam  modo  tri-costatum  videatur. 

Nota.  —  Hoc  loco  addere  vellem,  speciem  Americo  meri- 
dionalis,  quam  sub  nomine  Isometri  fasci  descripsi  (2)  et  quse 
a  Gel.  Kraepelin  gen.  Pliasso  (Tlior.)  Kraep.,  subjicitur,  etiam 
quoad  distributionem  ordinimi  obliquorum  denticulorum  secun- 
duni  acieni  digitorum  palporum  magis  cum  hoc  genere  quam 
cum  Isometro  (Henipr.  et.  Ehr.)  Kraep.,  convenire,  quum  hi 
ordines  (11-12)  apice  suo  postico  pone  apicem  anticum  ordinis 
insequentis  pertineaiit.  Sed  modo  paullo  poene  huiic  apicem, 
non  (excepto  uno  alterove  in  acie  lobi  basalis)  usque  ad  me- 
dium ordinis  insequentis  pertinent.  Ultimus  (versus  basili) 
eorum  pane  rectus  est  et  cum  ordine  recto  ipsani  basin  aciei 


(1)  Etudes  Scoì'iìioìogiques,  loc.  cit.,  j).  134  (60). 

(2)  Ibid.,  p.  140  (66). 
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occupantem  coalitus.  Omnes  hi  ordines  breviores  et  e  deiiticulis 
majoribus  formati  sunt  quam  in  formis  magis  typicis  generis 
Phassì,  Kraep.  —  Gel.  Kraepelin  alias  notas  maximi  momenti 
jani  indicavit,  qiiibus  a  reliquis  Phassis  ejns  difFert  Ph.  fuscus: 
truncns  su^jra  tri-costatus  est,  vesica  dente  sub  aculeo  caret, 
dens  marginis  inferioris  digiti  immobilis  mandibularum  obso- 
letus  est,  cet.  Typus  generis  proprii  {Zabii^  n.)  igitur  conside- 
randa  milii  videtur  lifec  species,  quse  Zahius  fuscus  (Tlior.) 
nunc  appelletur  (1).  An  liujus  generis  est  Isometrus  insignis, 
Pocock  (2),  qui  is  quoque  dente  sub  aculeo  caret  ? 


Gen.  Gextrueus  (Hempr.  et  Ehr.),  1829. 


14.  C.  Hemprichii  (Gerv.). 

Syn.  1844.  Scorpio  (Atreus)  Hemprichii,  Gerv.,  Rem.  sur  l;i  fam.  d.  Scor- 

pions,  loc.  cit.,  p.  218,  PI.  XI,  fig.  18. 
1844.     —     Hemprichii,  icL,  in  Walck.  et  Gerv.,    H.  N.  d.  Ins.  Apt., 

Ili,  p.  54. 
1857.     —     Hemprichii,  id.,  in  Castelnau,  Expód.  dans  .  .  .    l'Amóri- 

que  du  Sud,  VII,  ZooL,  III,  Myriap.  et  Scorpions, 

p.  41,  (Scorp.)  PI.  I,  fig.  2-2^ 
1879.  Rhopalurus  Hemprichii,    Karsch,    Scorpionol.    Beitr.,   II,   6,    in 

Mittheil.  d.  Mlinch.  Entom.  Vereins,  1879,  p.  119. 
1891.  Centrurus  Hemprichii,  Kraep.,  Revis.  d.  Skorpione,  I,  loc.  cit., 

p.  123  et  135,  Taf.  II,  fig.  30-33. 

Exemplum,  quod  pulchrse  hujus  scorpionis  possidet  Museum 
Florentinum,  «  Tunisia  »  est  signatum;  quod  nimirum  erro- 
neum  est,  quum  C.  Hemprichii  adliuc  modo  in  America  meri- 
dionali (ins.  Cuba)  sit  inventus.  Modo  16,16  dentes  in  pectinibus 
liabet  hoc  exemplum;  vesica   sub    aculeo    dente   vel  tubero ulo 


(1)  Zabius  est  nona,  propr.  mythol. 

(2)  On  Isometrus  americamis  (Linn.),  cet.,  loc.  cit.,  p.  57. 
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piane  caret.  Androctonus  Agamemnon  C.  L.  Kocli  (1),  qui  dente 
sub  aculeo  est  munitus,  prseterea  adeo  similis  C.  Hempricliii 
videtur,  ut  cum  Gel.  Kraepelin  lisec  duo  nomina  eandeni  spe- 
ciem  significare  facile  crediderim. 

Fam.  Bothriuroidse. 
Gen.  BoTHRiuEUS  (Peters),  1862  (2). 

15.  B.  d'Orbignyi  (Guér,). 

Syu.  1843.  Scorpio  (VOrbignyi,  Guérin,    Iconogr.  du  Règne  Animai,    cet., 

Aracha.,  p.  10. 
ISii.     —     (Telegoniis)  Dorbìgni/i,    Gerv.,    Rem.  sur  la  fam.  d.  Scor- 

pions,  loc.  cit.,  p.  229. 
1844.     —     Dorhignyi,  id.,  in  Walck.  et  Gerv.,   H.    N.    d.    Ins.    Apt., 

Ili,  p.  58. 
1877.  Bothriurus  d'0?-Ì2</?i?//,Thor.,Etudes  Scorpiol.,  loc.  cit.,  p.  170  (96). 

Duo  exempla,  ex  S.  Juan  B-eipublicse  Argentinae. 

Fam.  Vejovoidae. 
Gen.  Hadrurus,  Tlior.,  1876. 

16.  H.  hirsutus  (Wood). 

Syn.  1863.  Buthus  hirsutus,  "Wood,  Observ.  on  the  Pedipalpi  of  North 
America,  in  Journ.  of  the  Acad.  of  ISTat.  Sciences 
of  Philadelphia,  New  Ser.,  V,  P.  iv,  p.  376>, 
PI.  40,  fìg.  1-1^ 
1877.  Hadrurus  hirsutus,  Thor.,  Etudes  Scorpiologiques,  loc.  cit., 
p.  189  (115). 


(1)  Die  Arachn.,  VI,  p.  103,  Taf.  COV,  fig.  506. 

(2)  Xon  1861  (sec.  Kraeiielin). 
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Gel.  Dr  G.  Eiseii  exempla  sat  multa  hiijus  scorpionis 
anno  1885  in  Guatemala  collegit  donoque  milii  dedit;  quorum 
duo  Museo  Fiorentino  cessi. 


Fam.    Pandinoidse. 

Subfam.  lurini.  (1) 

Gen.  Uroctonus,  Tlior.,  1876. 
17,  U.  mordax,  Tlior. 

Syn.  1876.    Urosfonus  mordax,  Thor.,  On  the    Classific.    of   Scorpions,    loc. 

cit.,  p.  11. 
1877.     —     ìnordax,  id.,  Etudes  Scorpiol.,  loc.  cit.,  p.  196  (122). 
1879.     —     mordax,  Karsch.,  Scorpionol.    Beitr..    II,    2,    Monogr.    d. 

Gruppe  d.    lurini,  in  Mittheil.  d.  Miincb.  Entom. 

Vereins,  1879,  p.  102  et  103. 

Ex  exemplis  paucis,  quse  in  Guatemala  cepit  et  ad  me 
misit  Dr  G.  Eisen,  unum  in  Museo  Fiorentino  asservatur. 

Subfam.  Pandiniui. 

Gen.  Oncocentrus  (2),  n, 

Ceplialotliorax  antice  latus  et  convexus,  margine  frontali 
panilo  emarginato,  lobis  frontalibus  rotundatis.  Tuber  ocu- 
lorum  dorsualium  integrum,  sulco  non  j^ersectum,  hi  oculi 
psene  dimidio  longius  a  margine  cephalothoracis  postico  quam 


(1)  Non  Jurini  ! 

(2)  oyxcg,  tumor;  xévrpov,  aculeus. 
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ab  antico  margine  remoti,  parvi;  oculi  laterales  principales 
terni,  a  margine  ceplialothoracis  spatio  distincto  separati. 

Stermini  siib-pentagonum,  anteriora  versus  angustatum,  po- 
stice  in  angulum  obtusum  incisum,  antice  (sed  non  postice) 
ìobis  labialibiis  2.'  paris  conjunctis  aiigiistiiis,  postice  latius 
quam  longiiis. 

Sj)iracula  angusta,  3.^'°  -  4,p'°  longiora  qiiam  latiora. 

Cauda  mediocris,  saltem  basi  subter  carinata;  vesica,  qiise 
siilcis  et  grannlis  in  series  ordinatis  siibter  caret,  dente  sub 
aculeo  caret  quoque. 

Mandibulse  magnae;  digitus  eorum  mobilis  in  margine  su- 
jjeriore  dentibiis  5  armatus  est,  in  margine  inferiore  muticus 
vel  modo  granulo  uno  alterove  minuto  praeditus;  niargo  interior 
digiti  immobilis  muticus  quoque. 

Palporum  niaiius  lata  et  crassa,  maini  a  versa  sub-infera 
extus  (supra)  costa  distinctissima  ad  medium  baseos  digiti  mo- 
bilis ducta  limitata. 

Pectines  breves,  lamellis  iiitermediis  paucissimis,  in  lamiiiam 
oblongam  triangulam  coalitis. 

Tarsi  apice  integri  (i.  e.  non  in  lobos  duos  fissi). 

Typus:  0.  phceodactylus  (Wood). 

Ab  Uroctono^  cui  generi  a  Karscli  (1)  et  a  Marx  (2)  subji- 
citur  Centrurics  phaiodactylus^  "Wood,  margine  inferiore  digiti 
mobilis  mandibularum  non  evidenter  dentato,  spiraculis  longis 
et  angustis,  lamellis  intermediis  pectinum  paucissimis,  maiiu 
palporum  inflata,  cet.,  differt   liic  scorpio. 


18.  O.  phaeodactylus  (Wood). 

Syn.  1863.  Centrurus  phaiodactylus,  Wood,   Observ.    cu    the    Pedipalpi    of 
North  America,    loc.  cit.,  p.  372,  PI.  40,  fig.  8  et 

B'  (=  cT). 


(1)  Scorpionol.  Beitr.,  II,  2,  loc.  cit.  p.  102  et  103. 

(2)  Procced.  of  the  Entom.  Soc.  of  Washington,  I,  p.  91. 
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Etiam  liujus  speciei  exempla  nonnulla  in  Guatemala  coUe- 
git  et  benigne  milii  donavit  Gel.  Eisen;  duo  eorum  Museum 
Florentinum  nunc  possidet. 

Descriptio  et  fìgurae,  quas  dedit  AVood,  omnibus  numeris 
cum  mare  speciei  nostraj  congruunt.  In  femina  vesica  apicem 
segmenti  caudse  5.'  latitudine  vix  sequat,  et  aculeus  forma  ordi- 
naria est,  a  basi  ad  apicem  sensim  attenuatus;  quum  contra 
in  mare  vesica  crassissima  apice  segmenti  5.'  fere  dimidio 
latior  est  et  subito  in  aculeum  angustata;  aculeus  basi  fortis 
est,  dein,  panilo  ante  medium,  etiam  magis  incrassatus,  denique 
subito  angustatus  et  gracilis  et  apicem  versus  sequaliter  atte- 
nuatus, Dentes  pectinum  6-10. 


Cren.  Heteeometkus  (Hempr.  et  ELr.),  1829. 


19.  H.  Maurus  (Limi.). 

Syn.  1758.  Scorpio  maurus,  Liun.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  624. 

1829.  Buthus  (Heterometrus)  pabìiatus,  Hempr.  et  Ehr.,  Vorlauf.   Ue- 

bers.,  loc.  cit.,  p.  351  (4). 
1831.     —    lìalmatus,  Ehr.,  Symb.  phys.,  wl.,  Scorpiones,  p.  2,  Tab.  I, 

fìg.  1-lf. 
1839.     —    testaceus,  C.  L.  Koch,  Die  Arachn.,  V,  p.  3,  Taf.  CXLV, 

fig.  342. 
1841.     —     testaceus,  id.,  in  Wagner,    Reisen  in  der  Regentsch.  Al- 

gier,  cet.,  Ili,  p.  216. 
1844.  Scorpio  palmatus,    Gerv.,    in  Walck.    et  Gerv.,    H.    N.    d.  Ins. 

Apt.,  Ili,  p.  63. 
1876.  Heterometrus  Maurus,  Thor.,  On  the  Classific.  of  Scorpions,  loc. 

cit.,    p.  12;    conf.  Thor.,    Etudes  Scorpiologiques, 

loc.  cit.,  p.  163  (89). 

Duo  exempla,  alterum  in  Algeria,  alterum    in   Tunisia  ca- 
ptum.  —  Dentes  pectinum  in  utroque  11,  11  sunt. 
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Geu.  Pandinus,  Tlior.,  1876.  (1) 


20.  P.  Africanus  (Limi.). 

Syu.  1754.  Scurpio  africanus,  Linii.,  Mus.  Reg.  Adolphi  Friderici,  p.  84. 
1758.     -     afer,  id.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  624  {ad  partem). 
1836.  Buthus  Afer,  C.  L.  Koch,  Die  Arachn.,  IH,  p.  17,  Tab.  LXXIX, 

fig.  175. 
1842.     —     Imperator,  id.,  ilid.,  IX,  p.  1,  Taf.  CCLXXXIX,  fig.  695. 
1872.  Heterometrus  Eoeseli,    Sim.,    Etude  sur    les    Scorpions,  vi  Rev. 

et  Mag.  de  Zool.,  1872,  p.  3  et  11,  PI.  6,  fig.  4. 
1872.      —     imperator,  id.,  ibid.,  p.  8  et  5,  PI.  6,  fig.  3. 
1877.  Pandinus  Africanus,    Tho.r.,   Etudes  Scorpiologiques,    loc.  cit., 

p.  203  (129). 
1880.  Scorpio  Eoeseli,  Becker,  Etudes  sur  les  Scorpions  (1.''  Artide), 

in  Ann.  de  la  Soc.  Ent.  de  Belgique,  XXIV,  p.  5, 

PI.  II,  fìg.  2  A-K. 
1880.     —     Simoni,  id.,  ibid.,  p.  5,  PI.  II,  fig.  1  A'-K'. 
1880.     —     imperator,  id.,  ibid.,  p.  5,  PI.  II,  fìg.  3  A"-Iv". 
1884.  Pandinus  Africanus,    Karsch,    Ueber    einige    neue    u.    minder 

bekannte   Arthrop.  d.  Bremer  Museums,  in  Ver- 

handl.    d.   Naturwissensch.   Yereins   zu   Bremen, 

IX,  p.  G8. 
1888.  Scorpio  Roeseli,  Poe,  On  the  African  Spec.  of  the  gen.  Scor- 
pio,   in  Ann.  and  Mag.  of  Nat.  Hist.,    6  Ser.,  II, 

p.  253. 

Exemplum  (femineum?)  pnlclierrimum,  166  millim.  longum, 
ad  Saint-Louis  (Senegal)  captum.  Cephalothorax  23  millim. 
longns  est,  cauda  eo  psene  4.^'°  longior.  Totum  nigrmii  est, 
colorem  viridem  sentiens,  ideoque  multo  obscurius  quam  exem- 


(1)  Scorpio  hoc  genus  appellar!  non  potest,  quia  totus  Ordo  Scorpiones  vocatur: 
"  Nomina  generica,  cum  Classium  et  Ordinimi  NaUiralium  nomenclaturis  commu- 
nia,  omittenda  sunt    '■:  Linu..  Phil.  Bot.,  Ed.  4.',  p.  165. 
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pliim  Biithi  Impemtons  a   C.  L.  Kocli    descriptiim;    dispositio 
vero  oculorum  lateraliiim  piane  ut   in  exemplo  ilio  est. 

Veri  simile  milii,  ut  Gel.  Karscliio  (loc,  cit.,  p.  69),  videtur, 
B.  imperatorem  modo  varietatem  P.  Africani  sive  Roeselii  esse. 
Gel.  Becker  enim  loc.  cit.  formam  sub  nomine  Se.  Simonis  [Si- 
moni]  descripsit  et  depinxit,  quse  quoad  oculorum  lateralium 
dispositionem  intermedia  Inter  Se.  Roeselii  et  Se.  imperatorem 
ejus  est,  quum  medius  liorum  oculorum  seque  longe  ab  antico 
atque  a  postico  oculo  distet;  notas  alias  quidem  addidit  Gel. 
Becker,  quibus  has  tres  formas  inter  se  differre  credit,  quae 
not»  tamen  parvi  vel  nullius  momenti  esse  videntur:  granu- 
lationem  cephalothoracis  et  manuum,  e.  gr.,  in  Se.  Roeselii, 
Sim.,  valde  variare,  omnibus  notum  est.  Quomodo  exemplum 
nostrum  ad  descriptionem  et  fìguras  Gel,  Beckeri  se  liabeat, 
nunc  videamus.  Ceplialotlwì'ax^  qui  asque  longus  est  ac  segni. 
caudae  l."+2.",  ad  formam  ut  in  figuris  Se.  Simoìiis  et  Se.  Roe- 
selii fere  est,  figurse  ceplialothoracis  Se.  imperatoris  a  Beckero 
datsB  contra  valde  dissimilis;  fundus  incisurse  frontalis  rotun- 
datus  est,  ut  in  Se.  Simonis;  granulis  parvis  psene  sequaliter 
conspersus  est  ceplialotliorax,  ut  in  Se.  Simonis  et  Se.  impera- 
tore. Oculi  dorsuales  ut  in  iis  aeque  longe  a  fundo  incisurae 
frontalis  atque  a  margine  postico  ceplialothoracis  distant.  Ut  jam 
dixi,  oculus  lateralis  medius  longius  ab  antico  oculo  quam  a 
postico  remotus  est  {Se.  imperator).  Segmenta  dorsualia  abdo- 
minis  postice  sat  subtiliter  rugoso-granulata  sunt,  antice  Isevia, 
tuberculo  medio  liumili  modo  in  segmento  7,°  bene  expresso 
(Se.  imperatori).  Longitudo  caudse  (sine  vesica)  longitudine  ce- 
phalotlioracis  a  margine  postico  ad  fundum  incisurse  dimeiisi 
3  'I2  major  est  (secundum  mensuras  Beckeri  in  Se.  Simonis 
circa  3  '"'3,  in  reliquis  duobus  etiani  panilo  major),  Segm.  caudae 
1.'"  aeque  latum  ac  longum  (Se.  imperator),  carinae  inferiores 
in  caudae  segmentis  1.°  et  2.°  debiles  et  laeves,  in  3.°  levissime 
crenulatae,  in  4.°  denticulatae,  in  5.°  serrato-dentatae  (Se.  Roe- 
selii?); vesica,  quae  supra  laevis  esc,  modo  transversim  pauUulo 
et  levissime  rugosa,  in  lateribus  superius  sulcuni  longitudiiia- 
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lem  ostendit,  qui  sulci  «  cleux  gros  tuberciiles  lateranx  »  siipra 
in  vesica  limitare  dici  possunt  {Se.  Roeselii).  Lamina  inter 
pectines  dimidio  latior  est  quam  lougior  {Se.  imperator)]  forma 
pectiniim  ut  in  figura  Se.  Roeselii.  Manus  mandibulte  supra 
ad  apicem  magis  intus  punctis  sat  multis  setiferis  sparsa  est, 
ut  in  figura  Se.  Roeselii.  Manus  palporum  supra  sequaliter 
convexa^  ut  in  Se.  Roeselii  et  Se.  Simonis,  sequaliter  et  sat 
dense  granulis  obtusis  (in  margine  interiore  dentibus  acumi- 
natis)  conspersa,  ut  in  Se.  imperatore  —  et  id  genus  alia. 

Exemplum  nostrum  igitur  oculorum  dispositione  notisque 
quibusdam  aliis  cum  Se.  imperatore,  praeterea  magis  cum  Se. 
Siino7iis,  nonnullis  vero  notis  potius  cum  Se.  Roeselii  convenit; 
quod  satis  demonstrare  videtur,  lias  tres  formas  ad  unam 
eandemque  speciem  esse  referendas,  cujus  forma  principalis 
Se.  Roeselii  (qui  oculo  laterali  medio  longius  a  postico  quam 
ab  antico  remoto  agnoscitur)  haud  dubie  est  considerandus. 
Hfec  forma,  quse  ex  omnibus,  in  quas  descriptio  Se.  Afrieani, 
Linn.,  cadit,  vulgatissima  et  reliquis  magis  cognita  est,  jam 
eam  ob  causam,  prseter  rationibus  aliis  a  me  loc.  cit.  p.  205  (131) 
et  sequ.,  allatis,  nomine  specifico  P.  Africani  (Linn.)  est  nun- 
cupanda. 


21,  P.  Swammerdami  (Sim.). 

Syn.  1872.  Heterometrus  Swammerdami,    Sim.,    Etudes  sur    les  ScoriDÌons, 

in  Rev.  et  Mag.  de  Zool.,  1872,  p.  3  et  6,  PI.  6,  fig.  3. 

1877.  Pandinus  asper,  Thor.,  Etudes  Scorpiol.,  loc.  cit.,  p.  201  (127). 

1879.     —     Kochii,  Karsch,   Scorpionol.    Beiti-.,  Il,  6,  loc  cit.,  p.  127. 

1884.  —    Kochii,  id.,    Ueber  einige  neue    u.  minder  bekannte  Ar- 

throp.  d.  Bremer  Museums,  loc.  cit.,  p.  69. 

1885.  Scorpio  liicidipes,  Sim.,  Matér.  pour  servir  à  la  faune   arachn. 

de  l'Asie  mérid.  II.  Araclin.  recueillis  à  Ramnad, 
cet.,  in  Bull,  de  la  Soc.  Zool.  de  France,  X,  p.  (38). 
1890.  —  Swammerdami,  Poe,  Report  upon  a  small  Collect.  of 
Scorp.  and  Centipedes  fr.  Madras,  in  Ann.  and 
Mag.  of  Nat.  Hist.,  6  Ser.,  IV,  p.  237. 


—  380  — 

De  synonymis  hujus  specie!  vici.  Karscli  et  Pocock,  locis 
cit.  —  Mas  126  millim.  longiis,  cujus  patria  ignota  est,  in 
Museo  Fiorentino  asservatur.  Colore  nigro-piceo  est,  pedibus 
et  vesica  ferrugineis,  tarsorum  articulo  ultimo  pallidiore.  Ce- 
phalothorax  ejus  16  ^[j  millim.  longus  est,  16  ^J4  millim.  latns, 
segm.  caudee  l.^-j-^'S  2-'  longitudine  sequans,  sat  dense  et 
subtiliter  granulosus.  Cauda  longa  (75  millim.),  carinis  ut  in 
priore  specie:  carinaB  medise  inferiores  in  segm.  1.°  et  2.°  Ise- 
ves  sunt,  reliquse  minus  fortiter  (subter  in  segmento  5.°  sat 
fortiter)  serrato-dentat^e.  Segm.  caudas  1."  non  parum  longius 
quam  latius  est,  segm.  2.'"  et  3.™  psene  dimidio  longiora  quam 
latiora,  segm.  4."'  pauUo  jdIus  duplo  longius  quam  latius, 
segm.  5."'  2  -I3  longius  quam  latius.  Vesica  segm.  5.°  pauUo 
latior.  Manus  palporum  postice  intus  in  lobum  fortem  rotun- 
datum  producta  est,  intus,  excepto  postice,  p?ene  recta;  supra, 
ubi  vestigia  obsoleta  costarmn  longitudinalium  3  ostendit, 
granulis  crassis  liumilibus  obtusis  dense  conspersa  est,  in  mar- 
gine interiore  granulis  altioribus  conicis,  dentiformibus  ;  subter 
costas  duas  parallelas  breviores  distinctas  crassius  granulosas 
ostendit,  etiam  prgeterea  subter  granulis  sat  crassis  obtusis 
minus  densis  obsita.  Long,  manus  maxima  (sine  digitis)  17, 
lat.  ej.  max.  panilo  plus  14,  lat.  min.  vero  modo  11  millim.; 
manus  aversa  10  ' .,  millim.  longa  est,  dig.  mobilis  16  millim. 
Dentes  pectinum  18,  18. 


22.  P.  Indicus  (Limi.). 

Syn.  1754.  Scorjìio  indicus,    Lìdu.,    Mus.    Eeg.    Adolphi    Friderici,    p.   84 

(saltem  ad  partem). 
1758.     _     ofer,  id.,  Syst.  Nat.,  Ed.  10,  I,  p.  624  {ad  partem). 
1836.  Buthus  cijaneus,    C.   L.   Koch,   Die   Arachn.,    Ili,    p.    75,    Taf. 

XCVIII,  fig.  225^  , 
1838.     —    reticulatus,  id.,  ibid.,  IV.'p.  25,  Taf.  CXV,  p.  265. 
1872.  Heteroììietrus  cyanens,  Sim.,    Etudes  sur  les  Scorpions,  in  Rev. 

et  Mag.  de  Zool.,  1872,  p.  98  (10). 
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1877.  Pandinus  Indicus,    Thor.,    Etudes    Scorpiologiques,    loc.    cit., 

p.  209  (135). 
1S84.     —     Indicus,  Karscli,  Ueber  einige   ueue  u.  minder  bekannte 

Arthrop.  d.  Bremer  Museums.,  loc.  cit.,  p.   G8. 
•  1858.     —     Indicus,  Thor.,  Pedipalpi  e  Scorpioni  dell' Arcip.  Malese, 

in  Ann.  d.  Mus.  Civ.  di  Genova,  XXVI  (Ser.  2.^VI), 

p.  412  (88). 

Duo  exempla,  in  Java  capta.  —  De  Se.  indico,  Limi.,  et  de 
aliis  Pandinis  a  Linnseo  clescriptis,  vici.  Thor.,  Etudes  Scorpio- 
logiques, p.  202  (128)  —  210  (136).  (1) 


23.  P.  megacephalus  (C.  L.  Koch). 

Syn.  -';  1778.  Scorpio  indus,  De  Geer,  Mém.  pour  servir  à  l'Histoire  d.  Ins., 
VII,  p.  341. 
7  1800.     —     afer,    Herbst,    Natursyst.    d.    ungeflug.    Ins.,    4,   p.  38, 
Tab.  I,  fìg.  1  [saltem  ad  j^cirteni).  * 

1833.  Buthus  megacephcdus,   C.  L.  Kocli,    Die  Arachn.,    III,    p.  73, 

Taf.  XCVII,  fìg.  224. 
1877.  Pandinus  megacephalus,  Thor.,    Etudes    Scorpiologiques,  loc. 
cit.,  p.  203  (130)  (=  5). 
?    1884.     —     defensor,    Karscb,    Ueber    einige   neue    u.    minder   be- 
kannte Arachn.  d.  Bremer  Mus.,  loc.  cit.,  p.  69. 

Exempla  nonnulla  utriusque  sexus,  adulta  et  juniora,  ad 
Maliatteran  (Bombay)  collecta.  —  In  onare  adulto  manus  pal- 
porum  angustiores  quam  in  femina  sunt,  intus  levius  quam 
in  ea  rotundatse,  postice,  intus,  parum  retro  productse.  In  mare 
109  millim.  longo  cephalotliorax  16  millim.  longus  et  latus 
est,  cauda  52  millim.  longa;  manus  cum  digitis  29  %  millim. 
longa  est,  ipsa  manus  18  millim.  longa:  lat.  ej.  maxima  11  \., 
lat.  ej.  minima  9  millim.;  Ig.  manus  aversse  14,  Ig.  dig. 
mob.  15  ':.,.  —  Conf.  mensuras  femiuEe  loc.  cit.  a  nobis  datas. 


(1)  In  diagnosi  /'.  Indici  a  nobis  in  Pedipal2)i  e  Scorpioni  dell' Arcip.  Malese,  loc. 
cit.,  p.  412  (88)  data,  in  liis  verbis:  «  longitudine  manns  aversee  latitudinem  manus 
masimam  saltem  Eeqtianti  n,  maximam  lapsus  calami  est  prò:  minimam. 
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Ceplialotliorax  pseiie  totns  Itevissimus  est,  ut  segmenta  dor- 
sualia  abdominis  l."'-6.'";  caudfe  segni,  aiiteriora  (saltem  1.'" 
et  2.™)  carinas  inferiores  laeves,  snperiores  debiliter  dentatas 
habent;  in  segni.  5.°,  quod  in  marginibus  snperioribus  niinus 
sequaliter  granuloso-dentatnm  est,  carinse  tres  inferiores  sat 
fortiter  serrato-dentatas  smit.  Segni,  canda?,  2."'  in  bis  exemplis 
vix  latius  quam  longiiis  est,  interdum  panilo  longius  quani 
latius.  Vesica  segni.  5."  non  latior.  Dentes  pectinuni  in  nia- 
ribus  11-13,  in  feniinis  14-15. 

Secundmn  tabulam  forniarum  generis  Pandini  a  Gel.  Karscli 
loc.  cit.  datani,  litec  species  si  ve  Scorpio  indus^  De  Geer,  cnjns 
typum  vidimus  et  qui  idem  ac  Buthus  megacephalus^  C.  L.  Kocli, 
sine  nllo  dnbio  est,  eadeni  ac  B.  defensor^  C.  L.  Kocli,  esset; 
qu£e  species,  cnjus  patria  secundmn  C.  L.  Kocli  Mexico  est, 
nobis  est  ignota,  si  quideni,  ut  credimus,  a  nostro  P.  megace- 
plialo  difiert.  Grana  liumilia  crassissima,  quibus  maiius  tota 
supra  in  nostra  specie  occupatur,  bic  illic  quidem  inter  se 
confluunt,  sed  non  ita,  ut  «  drei  glatte  Langskiele  »  forment. 
—  P.  megacephaluSj  Karscb  (loc.  cit.,  j).  69),  piane  alia  species 
videtur,  quuni,  ut  P.  Ccesar  (C.  L,  Kocli),  ceplialothoracem 
postice  multo,  psene  dimidio,  angustiorem  quam  longiorem 
liabere  dicatur.  —  Heterometrus  afer^  Sim,  (1),  cui  Gel.  Simon 
Se.  afrum,  Linn.,  Se.  indtwi,  De  Geer,  et  Buthum  Ccesareìn, 
G.  L.  Kocli,  subjecit,  alia  species  videtur,  quam  P.  scahrnm 
appellavimus  [Etudes  Scorjnologiques,  loc.  cit.,  p.  202  (128). 


Gen.  Beoteas  (G.  L.  Kocli),  1837. 

24.  B.  Panamensis,  n.,  nitidissimus,  nigro-piceus,  trunco 
subter  cum  pedibus  et  vesica  pallidiore,  palpis  nigris;  ceplialo- 
tJwrace  segni,  caudce  Ì."'-f-2.'"-|-^/3  5."  longitudine  cequante,  mi- 
fice  truncato,  versus  lateva  suhtiliter  et  dense  gramdoso^  mitice 


(1)  Etudes  sur  les  Scorpions,  loc.  cit.,  p.  3  et  11,  PI.  6,  fig.  1. 
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et  secundum  meclinm  hvci^  ahdomine  pcene  Icem;  caudce  segmen- 
tis  IS-d."  carinis  superiore  et  laterali  granulo sis  utrinq_tie  pra^ditis, 
suhter  carinis  carentibus^  segm.  l."-3°  subter  hevibns,  segm.  5°  phis 
duplo  longiore  quam  lotiore^  ceplialothoracem  longitudine  acquante, 
sup>ra  utrinque,  in  margine  laterali^  qui  carinam  satis  eviden- 
fem  format,  subtilius,  subter  crasse  et  satis  incequaliter  granu- 
loso-dentato,  in  lateribus  granuloso  quoque;  manu  palporum 
crassa,  convexa,  brachio  duplo  latiore,  costis  distinctis  modo 
binis,  manuni  aversam  {inferam)  incladentibus  prcedita,  sujjra 
sat  dense  et  subtiliter  reticidato-granulosa,  digito  mobili  mamun 
aversam  longitudine  acquante;  dentibus  pectinuni  7.  —  Long, 
circa  51  ^o  millim.;  long.  cepTialotlioracis  7  ^jo,  long,  caudce 
circa  28  '[o,  long,  palporum  21  millim. 

Syn.  ?  1879.  Chactas  lepturus.  Karsch,  Scorpionol.  Beitr.,II,  G,  loc.  cit ,  p.  132. 

Cephalothorax  panini  latior  quam  longior,  segm.  caudge 
l.'^-{-2."'-{-\3."-  longitudine  circiter  ?equans,  anteriora  versus 
sensim  non  parum  angustatus,  transversim  satis  convexus,  an- 
tico piane  truncatiis  et  liic,  in  medio,  in  formam  trianguli 
depressus  (sed  non  emarginatus)  liiieaque  longitudinali  non 
usque  ad  tuber  oculorum  dorsualium  pertinente  munitus,  sulco 
longitudinali  forti  ab  hoc  tubero  psene  ad  marginom  posticum 
ducto  et  postico  in  foveam  sat  magnani  profundam  triangulam 
dilatato  prjeditus,  postico  utrinque  sulco  tranverso  lato  et  forti 
foras  et  panilo  anteriora  versus  directo.  ISTitidus  est  ceplialo- 
tliorax,  antico  et  (saltoin  ad  maximam  partem)  secundum  me- 
dium Isevissimus,  preeterea,  versus  latera,  subtiliter  et  sat  dense 
paulloque  insequaliter  granulosus,  ad  angulos  posticos  subtilis- 
sime  impresso-punctatus.  Tubor  oculorum  dorsualium^  qui  psene 
duplo  longius  a  margine  ce^^lialotlioracis  postico  quam  ab  an- 
tico margine  distant  et  spatio  diametrum  suam  circiter  acquante 
sunt  separati,  sub-rhomboido  est,  sulco  longitudinali  non  per- 
sectum,  vel  modo  vestigiis  sulci  brevissimi  et  obsoletissimi 
X^reeditum.  Oculi  laterales  bini  dorsualibus  parum  minores  sunt, 
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spatio  diametro  sua  plus  duplo  minore  sejuncti,  ad  ipsum  an- 
gulum  frontalem  (anterior  eorum  ad  ipsum  marginem)  siti. 

Segmenta  dorsiialia  ahdominis  l.'"-6.'"  nitidissima,  saltem  ad 
latera,  j)Osterius,  omnium  subtilissime  impresso-^^unctata,  im- 
pressionibus  binis  obsoletissimis  in  medio;  segni.  7.""  subti- 
liter  granulosum  est,  tuberculis  parvis  4  (2  utrinque)  satis 
obsoletis  in  seriem  longam  transversam  dispositis  postice  mu- 
nitum.  Segmenta  ventralia  nitidissima,  Igevia,  ultimum  foveoiis 
4  parvis  in  seriem  longam  transversam  ordinatis  praeditum. 
Spiracula  breviter  elliptica. 

Cauda  non  ita  gracilis  (basi  4  millim.  lata),  ut  videtur 
trunco  panilo  longior,  ceplialotliorace  circa  3  ■'I5  longior,  250ste- 
rìora  versus  sensim  pauUo  angustata;  vesica  tamen  apice 
segni.  5.'  non  parum  latior  est.  Segni,  caudse  1.™  '!^  latior 
(basi)  quani  longior  est,  segm.  2.™  seque  longuni  ac  latum, 
segm.  3.'"  panilo  longius  quam  latius,  segm.  4."'  circa  dimidio 
longius  quam  latius,  segm.  5.™  plus  duplo  longius  quam  latius^ 
ceplialotboracem  longitudine  sequans,  sed  segm.  3.°  et  4."  con- 
junctis  panilo  brevius.  Segm.  l."-4.'"  subter  carinis  carent, 
nitidissima  et  (4.'^  ineequaliter  et  non  dense  granuloso  excepto) 
la? via;  supra  ad  longitudinem  excavata  SLint,  carina  superiore 
et  laterali  utrinque  munita,  liis  binis  carinis  sat  crasse  granu- 
losis,  granulo  ultimo  carinse  superioris  dentem  j)arvuni  obtu- 
sum  quasi  formante;  inter  et  apiid  carinas,  etiam  supra,  panilo 
granulosa  sunt  hsec  segmenta.  Segm.  5.™,  quod  prsesertim  a 
latere  visum  apicem  versus  non  parum  est  angustatum,  et  lioc 
modo  visum  versus  basin  supra  sat  fortiter  (prseterea  et  supra 
et  subter  pa.rum)  convexo-arcuatum,  ut  segmenta  anteriora 
subter  transversim  fortiter  convexum  est;  supra  sulcum  a  basi 
ad  medium  j^ertinentem  ostendit,  dein  Iseve  et  psene  planum; 
in  marginibus  superioribus,  qui  carinam  liumilem  granuloso- 
denticulatum  formant,  sat  dense  sed  minus  sequaliter  est  gra- 
nulosum, et  apud  lios  margines,  extus  et  intus,  panilo  et  sat 
snbtiliter  granulosum  quoque;  in  lateribus  panilo  crassius  et 
insequaliter  granulosum  est,  subter  non  carinatum  sed  crasse, 
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sat  dense  et  satis  insequaliter  granulosiim  et  dentatimi  ('granu- 
lis  apicem  segmenti  versus  sensim  in  dentes  sat  fortes  trans- 
euntibus),  granulis  et  de^tibus  in  marginibus  segmenti  tamen 
in  seriem  ordinatis,  secuudnm  medium  seriem  parum  sequalem 
formantibus.  Vesica  non  parum  longior  quam  latior,  ovato- 
cordiformis  fere,  supra  laevis  et  ptene  plana,  prseterea  granulis 
sat  parvis  raris  sparsa.  (Aculeus  in  nostro  exemplo  abrup- 
tus  est), 

Sternum  postico  in  formam  trianguli  profunde  incisum 
ibique  panilo  latius  quam  longius,  anteriora  versus  sensim  an- 
gustatum,  postico  j)aullo  latius  quam  longius,  antico  sed  non 
postico  lobis  labialibus  2.'  paris  conjunctis  panilo  angustius. 
Lamince  genitales  oblongse,  antico  angustge,  postico  dilatatge, 
lageniformes  fere,  foramen  rotundum  in  medio  Inter  se  rolin- 
quentes.  Lamina  pectines  conjungens  pgene  rectangula  et  duplo 
latior  quam  longior.  Dentes  pectinum  7,  7. 

Palpi  robusti,  altitudine  maxima  bracliii  latitudinem  apicis 
segm.  caudse  1.'  sequante.  Humerus,  cujus  latitudo  maxima 
(apicalis)  ^Z-  longitudinis  sequat,  supra  et  antico  infra  costis 
tribus  sat  crasse  sed  non  dense  granuloso-dontatis  est  limita- 
tus,  inter  has  costas  granulis  rarioribus  minoribus  sj)arsus, 
prfeterea  pasne  Isevis.  Brachium  liumero  panilo  longius  et  non 
parum  crassius  est;  latus  ejus  anterius  latum  et  planum  supra 
et  subter  costa  humili  dontato-granulosa  limitatur,  granulis 
minutis  densis  prseterea  conspersum  et  denticulis  duobus  basa- 
libus  sat  parvis  supra  marginem  inforiorem  munitum.  Supra 
et  postico  satis  sequaliter  convexum  est  brachium  (vestigiis 
costarum  longitudinalium  binarum  tamen),  granulis  ad  maxi- 
mam partem  minutis  et  densis  quasi  crasse  reticulatum  et 
punctis  albicantibus  ocelliformibus  sat  multis  conspersum;  latus 
ejus  inforius,  ad  partem  subtilissimo  et  dense  granulosum,  se- 
cundum  marginem  anteriorem  seriem  punctorum  ocelliformium 
saltem  7  ostendit.  Maìius  magna,  ceplialothoracem  longitudine 
circiter  sequans,  brachio  circa  duplo  latior,  panilo  longior  quam 
latior,  a  basi  anteriora  versus   panilo    angustata   (long,  panilo 
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plus  1,  lat.  max.  6,  lat.  min.  5,  alt.  sive  crass.  4  millim.),  postice 
intus  fortiter  rotundata,  prseterea  iiitus,  nt  extus,  ad  longitii- 
dinem  modo  leviter  rotundata;  supra.sat  fortiter  convexa  est, 
prsesertim  extus  transversim,  et  modo  costis  duabus  bene  expres- 
sis  (manum  aversam  limitantibus)  pr^dita:  superior  earum,  a 
basi  lateris  exterioris  manus  ad  basin  digiti  mobilis  pertinens, 
granulosa  est.  Supra  manus  granuli  s  sat  parvis  rotundatis  hu- 
milibus  (in  latere  interiore  ejus  magis  dentiformibus)  sat  dense 
conspersa  est,  ita  tamen,  ut  crasse  reticulata  evadat,  maculis 
retis  2)lei"umque  Ifevibus,  hic  illic  (psesertim  apice)  tamen  gra- 
nulis  minoribus  plus  minus  densis  conspersis;  supra  antice 
manus  puncta  ocelliformia  nonnulla  prseterea  ostendit.  Manus 
aversa  infra  vel  intus  costa  obtusissima  Isevi  limitatur;  antice 
puncta  4  ocelliformia  liabet;  intus,  ut  manus  latus  inferius 
(quod  intus  granulis  majoribus  raris  sparsa  est),  granulis  mi- 
ntitis  densis  rete  (maculis  magnis)  formantibus  est  conspersa. 
Secunduni  medium  anguste  et  levissime  excavatum  est  latus 
manus  inferius  et  ad  apicem  j)unctis  tribus  ocelliformibus  prse- 
ditum.  Digiti  breves,  crassi,  praesertim  immobilis,  qui  vix  duplo 
longior  quam  latior  basi  est,  supra  granuloso-rugosus,  punctis 
ocelliformibus  tribus;  acies  ejus  serie  dentium  obtusorum  5  est 
prsedita  et  inter  eos  et  usque  ad  basin  dense  crenulata:  jDone 
dentem  5.'"  (basalem),  qui  reliquis  fortior  est,  panilo  emargi- 
nata videtur  acies  liujus  digiti.  Digitus  mobilis  gracilior  et 
longior,  manum  aversam  longitudine  sequans,  acie  dense  cre- 
nulata et  dentibus  paucis  obtusis  minoribus  (basali  reliquis 
majore)  instructa. 

Pedes  nitidissimi,  femoribus  in  margine  inferiore  granu- 
losis,  granulis  sat  parvis,  tibiis  ibidem  modo  apice  utrinque 
subtiliter  granulosis.  Tarsorum  articulus  ultimus,  prseter  setas 
longiores  quibus  sparsus  est,  series  duas  setarum  breviorum 
subter  ostendit,  quae  ab  apice  tarsi  fere  ad  medium  ejus  per- 
tinent,  ibi  inter  se  unitse  et  spatium  triangulum  includentes. 

Color.  —  Truncus  supra  nigro-piceus,  subter  cum  sterno  et 
laminis  pallidior;  canda  'piceo-iiigrsij  vesica  castaneo-fusca.  Palpi 
nigri;  pedes  j^allide  castaneo-fusci,  apice  clariores. 
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Femiuam  singulam  vidi,  «  Panama  »  signatam,  —  Fortasse 
eadem  est  hsec  species  ac  Chactas  lepturus,  Karscli,  sed  vix 
eadem  ac  Scorpio  lepturus,  Beauv.  (1),  qTiiim  «  caiida  tenuissima  » 
in  nostra  specie  nullo  modo  dici  possit.  Etiam  Brotece  Paramsi, 
Sim.  (2),  affinis  videtnr  B.  Panamensis  noster;  sed  in  ilio  canda 
trnnco  brevior  dicitur,  segm.  ejus  4.""  subter  carinis  4  munitnm, 
vesica  segm.  5.°  angustior,  cet.,  qnse  in  nostram  speciem  non 
qnadrant.  —  Qunm  non  pancce  species  inter  se  simillimse 
gen.  Brotece  (et  Chactce)  descriptse  fnerint,  non  inutile  puta- 
vimus,  descriptione  subtiliore  speciem  nunc  a  nobis  examina- 
tam  illustrare. 

Nonnisi  cunctanter  liane  speciem  ad  gen.  Broteam  et  non 
ad  Chacfam  (Gerv.)  retulimus,  quamquam  caudse  segmenta 
anteriora  subter  lìevia,  non  carinata  liabet;  sed  secundum 
Simon  (3)  in  Brotea  (e.  gr.  in  B.  Herhstii^  Tlior.,  tjqjo  generis) 
tarsi  subter  ordinibus  hinis  «  spinarum  »  instructi  sunt  (fere 
ut  in  specie  supra  descripta  igitur),  et  precipue  liac  nota  Gel. 
Simon  Broteam  (et  Teuthraustem^  Sim.)  a  Chacta  distinguit,  in 
quo  tarsi  subter  seriem  singulam  setarum  vel  spinarum  liabent; 
quse  nota  certe  magni  momenti  est  liabenda. 

Gen.  HoEMURUs,  Tlior.,    1876. 

25.  H.  insculptus,  Tlior. 

Syo.  1888.  Hormurus  insculptus,  Thor.,  Pedipalpi  e  Scorpioni    dell' Arcip. 
Malese,  loc.  cit.,  p.  422  (98). 

Femina  singula,  in  Australia,  ad  Brisbane,  inventa. 

Montpellier,  mense  Martii,  1893. 


(1)  Palisot  (le  Beauvois,    Ins.  recneillis  en  Afriquc  et  en  Amérùjue.    p.    191,    PI.  V, 
fig.  4  (sec.  Karsclr). 

(2)  Etudes  Aradin.  12.^  Mém.  XVIII.   Descr.  de  Genres  et  Esi).  de  l'ordre  d.  Scor- 
pions,  in  Ann.  de  la  Soc.  Ent.  de  Franca,  5.«  Sér.,  X,  p.  381. 

(3)  Ibid.,  p.  386. 
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NOTE  IMENOTTEROLOGICHE 

dì  GIOA  AAjVI  ORIBODO 


NOTA  II 


NUOVI    GENERI    E, NUOVE    SPECIE 

DI 

IMENOTTERI    ANTOFILI 

ED  OSSERVAZIONI  SOPRA  ALCUNE  SPECIE  GIÀ  CONOSCIUTE 


(Continuazione:  Vedi  BULLETTINO,  Anno  XXV,  p.  248-287). 


29.  ANTHOPHOEA  VIOLACEA  Lep. 

Anthophora  violacea  —  Le^D.  Hist.    Nat.  des  Ins.    Hymen.  v.  II, 

pag.  80,  n.  47. 
>  »        —  Donrs.    Monogr.     clu     Geiire     Antliopli., 

pag.  88,  n.  14. 

Vae.  Anthracina,  mihi. 

Typo  similis  differt  corpore  noimihil  minori.,  nigerrimo,  ìa- 
brOj  mandihularum  basi,  clypei  lineola  liorizontali  ante  marginem.^ 
aliaque  verticali  mediana,  genis  iuxta  clypeum,  macula  trigona 
supra  clypeum,  anfennarumque  scapo  antice  eòurneis;  abdomine 
nigro,  concolore  (nullo  modo  maculis pilorum  alborum  ornato).  $ 

Long.  corp.  mill.  15. 

Isola  di  Tenimber.  2  $  5  •  Collezione  Gribodo.  (La  forma 
tipica  di  Pondicliery). 
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Quantunque  abbastanza  notevoli;  non  credo  però  che  le 
differenze  tra  questa  varietà  e  la  forma  tipica  possono  elevarsi 
a  dignità  di  specifiche. 


30.  ANTHOPHORA  SCYMNA  n.  sp. 

Media,  robusta,  nigra  opaca,  lahro^  mancUbulis  basi^  clypeo 
(siipra  colore  citrino  utrinque  profunde  emarginato)  citrinis-siib- 
eburneis;  antennis,  pedibus  omnibus,  inargineque  postico  segmen- 
torum  abdominis  veìitralium  phcs  minus  obscure  ferrugineo-sub- 
testaceis;  segmentis  dorsalibus  margine  late  fidvo-flav escenti  fa- 
sciatis  (1);  corpore  foto  dense  fulvo-ochraceo  villoso,  thoracis 
abdominisque  dorso  pilis  nel  setis  nigris  immixtis;  thoracis  hir- 
siitie  velutiìia;  hirsutie  fulva  segmentorum  abdominis  dorsaliimi 
2.°  3°  4/^"-''  brevissima  strafa,  squamiformi;  fimbria  amicali 
media  quinti  segmenti,  et  laterali  pygidii  fusca;  labro  clypeoque 
modice  punctatis  subcoriaceis;  antennarum  articulo  tertio  trium 
sequentium  nonnihil  longiore;  epipygii  area  peltiformi  planiu- 
scida,  mediocri,  apice  rotundata;  alis  subhyalinis.    $ 

Long.  corp.  mill.  14. 

Australia  (Queensland).  1    $ .  Collezione  Gribodo. 

Corporatura  tozza,  massiccia,  come  quella  ad  esempio  di 
varie  sjDecie  europee  (come  la  obesa  Giraud,  dives  Dours,  retusa 

L ):  per  la  colorazione  e  il    facies    rassomiglia  moltissimo 

alla  gracilipes  Morow;  questa  colorazione  e  disposizione  dai 
peli,  soprattutto  le  fascie  gialle  del  margine  dei  segmenti  ad- 
dominali rendono  molto  facile  il  distinguere  questa  dalle  altre 
specie  del  genere. 

E  assai  difficile  distinguere  in  questa  specie  il  colore  pro- 
prio del  derma  causa  la  grande  abbondanza  di  peli  che  si 
trova  in  ogni  parte    del   corpo;    a    prima    vista    quest'  insetto 


(1)  Hirsutie  densissima  totius  corporis  non  sinit  bene  inspectare  ejiisdem  colorem. 
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appare  di  mi  color  giallo  ocraceo  un  po'  fulvescente;  non  ho 
potuto  perciò  esaminare  le  guancie  e  la  faccia  sopra  al  clipeo 
per  riconoscere  se  siano  (come  suppongo)  o  no  colorate  in  li- 
mone chiaro,  come  il  cli^^eo  e  le   mandibole. 


31.  ANTHOPHOEA  VIRGO,  n.  sp. 

Magna  vel  maxima  nigra  (1)  tibique  dense^  uniformiter, 
concinne  alho-pilosa  (tantum  tibiis  tarsisque  omnibus  subttis, 
tibiis  quatuor  anticis  apice  summo,  tarsonim  margine  antico, 
atque  articulis  tribus  ultimis  fusco  setosis  vel  pilosis);  pilis 
distincte  plumiformibus;  clypeo  jìarce  punctulato,  nitido;  antenna- 
rum  articulo  tertio  longitudinem  quinque  sequentium  fere  supe- 
rante; femoribiis  posticis  nonnikil  crassiusculis;  tibiis  et  praeser- 
fim,  tarsis  posticis  longe  et  dense  postice  albo-fimbriatis;  alis 
hyalinis,  in  cellulam  radialem  fusco  maculatis,  ìiervis  nigris.  (^ 

Long.  corp.  mill.  19. 

Punta  Arenas  (Tierra  del  Fuego).  1  (/.  Collezione  Gribodo. 

Il  fitto  uniforme  quasi  vellutato  rivestimento  di  peli  bian- 
chi che  ricopre  tutto  il  corpo,  rende  questa  grossa  specie  ele- 
gantissima; è  poi  molto  raro  nel  genere  il  fatto  che  questi 
peli  siano  riccamente  provvisti  ai  due  lati  di  barboline  come 
le  piume  degli  uccelli. 

Le  gambe  sono  abbastanza  lunghe,  e,  specialmente  nei  fe- 
mori, piuttosto  grosse,  massiccie,  robuste.  Il  terzo  articolo 
delle  antenne  è  molto  allungato. 

Forse  che  questo  sarebbe  il  maschio  della  specie  susse- 
guente ?  L' essere  stati  catturati  nella  medesima  località,  la 
grossezza  non  molto  diversa,  l'analoga  conformazione  dei  peli 
permette  di  dubitarlo,  malgrado  le  notevoli  loro  differenze 
nella  vellosità  e  colorazione. 


(1)  Abdomiìie  forte  sub  pilis  nonnihil  viridescenti,  sul  nitido. 
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32.  ANTHOPHORA  PLUMIGERA   n.  sp. 

Sai  magna,  robusta,  ìiigra  (ahdomine  obsolete  coerulescenti, 
sat  7iìtido),  capite,  tliorace,  femoribus  duobus  anticis,  ahdominisque 
segmento  primo  dense  albo-grisescenti  Jiirtis;  coxis,  trochanteribus 
femoribusque  omnibus  et  tibiis  duobus  anticis  antice  testaceo 
Jiirtis;  cmterum  pedibus  ìiigro  hirtis  et  setosis,  scopa  nigerrima; 
abdominis  segmentis  dorsalibus  2."  5.*'  4.*"^  sat  dense  nigro  Jiirtis, 
pilis  brevissimis,  segmentis  4."  et  ò."  nigro  setosis,  segmento  5.'^  et 
pygidii  lateribus  fusco-subferrugineo  fimbriatis;  pilis  distincfe 
(pì'uesertim  in  tJiorace)  plumiformibus;  clypeo  parce  minutissime 
punctulato,  nitidissimo;  antennaruni  articulo  tertio  quinque  se- 
quenfium  fere  longiore;  area  peltiformi  epipygii  angusta  subli- 
neari, apice  subtruncata,  basi  late  breviter  cariìiata,  confertissime 
sed  tenuissime  punctulata;  alis  fiyalinis,  nervis  nigris.    $ 

Long.  corp.  mill.  17. 

Punta  Areuas  (Tierra  del  Fuego).  1   $ .  Collezione  Gribodo. 

Anche  questa,  come  la  precedente,  è  specie  elegantissima 
e  con  facies  ben  diverso  dalle  altre  specie  fin  ora    conosciute. 

La  sua  corporatura  è  assai  tozza,  robusta;  il  torace  grosso, 
massiccio,  sferico,  l'addome  breve,  triangolare.  Anche  in  que- 
sta specie  i  peli  sull'addome  sono  foggiati  come  piccole  piume 
del  pari  (ma  alquanto  meno  suU'  addome)  che  nella  specie 
precedente,  colla  quale  per  la  testa  ed  il  torace  potrebbe 
venir  confusa. 


33.  ANTHOPHORA   TRICOLOR  Fab. 

Merlila  trico/or         —  Fabr.  S_yst.  Piezat.  pag.  329,  n.  7. 
Anthophora  trico/or  —  Lep.  Hist.  Nat.  des  Ins.  Hymen.  voi.  II, 

pag.  86,  n.  53.  J. 
»  »         —  Smith.  Catal.  of  Hymen.  Ins.  in  the  CoU.  of 

the  Brit.  Mus.  p.  I,  pag.  343,  n.  118.  $ 
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Anthophora    tri  color  —  Dours.  Monogr.    dii   Genr.  Antlioph. 

pag.  104,  n.  32. 

Conosco  questa  bellissima  e  notevolissima  specie  per  un 
solo  esemplare  (femmina)  proveniente  dall'  Isola  di  S.  Tom- 
maso; esso  presenta  qualche  differenza  dalle  due  descrizioni 
clie  io  conosco  di  tale  specie  per  cui  credo  bene  farne  parola. 
Nel  mio  esemplare,  contrariamente  a  quanto  dicono  lo  Smith 
ed  il  Dours,  i  peli  delle  gambe  sono  tutti  di  un  color  nero 
fuligginoso,  ad  eccezione  soltanto  di  un  riflesso  fugace,  visibile 
solo  sotto  certi  punti  di  vista,  di  color  bianco  argentino  alla 
parte  esterna  dell'  estremità  delle  tibie  intermedie.  Tutti  i 
peli  del  ventre  senza  eccezione  sono,  come  quelli  del  petto,  di 
color  bianco.  T  peli  della  parte  anteriore  dorsale  del  torace  non 
sono  neri,  ma  di  un  color  bruno-fuligginoso.  Vivacissimo  è  il 
color  ferruginoso  dei  j^eli  del  metatorace  e  del  primo  segmento 
addominale. 


34.  PACHYMELUS  (1)  MELEAGEUS,  n.  sp. 

Magnus,  robustus,  aterrimus,  nitidus  occipite  tJioracisque  dorso 
et  laterihus  nigro  Jiirtis  (thorace  velutino);  capite  albido  hirto; 
pectore,  coxis,  trochanterihus,  femoribusque  una  cum  tibiis  et 
tarsis  duobus  anticis,  et  pedibus  omnibus  intus  fusco-hiì'tis;  me- 
tanoti  et  segmenti  primi  areis  verticalibus  griseo  villosis;  seg- 
'ìnentis  abdominis    dorsalibiis    tertio    (tenuiter  et  interdum  inter- 


(1)  Non  sono  perfettamente  persuaso  della  necessità  di  costituire  questo  nuovo 
genere,  le  cui  differenze  dall'afifìnissimo  genere  Anthophora  si  riducono  ad  vm  arti- 
colo di  meno  nei  inalisi  mascellari  (6  articoli  nelle  Anthopora,  5  soli  nei  Pachymehis), 
e  ad  una  diversa  inserzione  della  prima  vena  ricorrente  (che  nei  Pachymelus  si  im- 
mette nella  trasverso  cubitale  seconda  invece  di  impiantarsi  nel  mezzo  della  cellula 
cubitale  seconda).  È  anzi  questo  il  principale  carattere,  perchè  quanto  al  primo  nutro 
qualche  dubbio  riguardo  alla  sua  esistenza,  dvibbio  che  non  posso  per  ora  sciogliere. 
Parmi  che  dovrebbesi  considerare  il  gruppo  dei  Pachymelus  soltanto  come  un  sotto- 
genere; utile  pvir  sempre  però  da  adottarsi  in  pratica  pir  semplificare  il  classamento 
delle  così  numerose  specie  del  genere  Anthophora. 
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rnpte),  quarto  et  qtiinto  (late)  'margine  apicali  fulvo  fìmbriatis; 
ejìipygio  titrinqiie  fusco-suòferrugineo  setoso;  ccvteruni  aòdomim'.s 
dorso  glabro,  sat  nitido^  confertim  sed  tenuiter  punctidato;  seg- 
ìnentis  abdominis  ventralibiis  margine  ftdvo  fìmbriatis;  tibiis 
tarsisque  quafnor  posticis  extus  fulvìo-sid) aureo  setosis;  alis  ob- 
scure  fuscis,  violaceo  nonnihil  micantibus;  clypeo  elevato^  basi 
convexo  postea  abrupte  truncato,  nitidissimo,  glabro;  antennarum 
articulo  tertio  quatuor  sequentium  longitudine  aequante,  epipygii 
area  peltiformi  trigona,  apice  subacuta,  planiusctda,  opaca,  non 
nisi  2)er obsoletissime  medio  carimdata.  $ 

Var.  Pedibus  intermediis  omnino  nigro  hirtis.    $ 

Long.  corp.  mill.  24-28. 

Madagascar.  3    $  $  .  Collezione  Gribodo. 

Grossa  ed  elegante  specie,  che  nell'aspetto  richiama  assai 
più  il  genere  Centris  che  il  genere  AnthoiJhora,  di  cui  il  ge- 
nere Pachymelus  non  sarebbe  che  un  sottogruppo. 

n  corpo  è  tutto  di  color  nero  intenso,  e,  malgrado  la  sua 
abbondante  vellosità  sul  torace,  riesce  abbastanza  brillante 
sotto  certi  punti  di  vista.  L'addome,  fatta  eccezione  delle  ele- 
ganti frangie  di  un  bel  fulvo  vivace  quasi  dorato,  e  di  alcuni 
peli  bianchi  alla  sua  base  sulla  superfìcie  basale  verticale  del- 
l'addome, del  resto  è  sul  dorso  completamente  calvo;  la  sua 
superficie  è  fittamente  coperta  di  finissimi  punti;  il  torace  in- 
vece è  interamente  coperto  da  peluria  nera,  vellutata. 

Notevole  è  la  forma  del  clipeo;  questo  alla  base  si  eleva 
notevolmente  a  forma  di  cupola  sulla  faccia,  ma  poi  imjDrov- 
visamente  appare  come  tagliato  nettamente  da  un  piano  obli- 
quo, pendente  verso  la  bocca. 


35.  TETRALONIA  BRACHYCERA,  n.  sp. 

Mediocris,  robusta,  nigra    clypeo   stdphureo  maculato,    mar- 
gine nigro,  macula  trapezoidica  magna;  capite  thorace  pedibus 
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aòdomiuisque  seg mentis  duobus  primis  dense  fidvo-villosis;  facie 
albo-,  genis  et  vertice  nigro-vilìosis;  segmentis  abdominis  tertio  et 
sequentibus  supra  subtusque  modice  nigro-hirtis;  alis  Tiyalinis; 
antennis  in  hoc  genere  brevissimis  (tmitum  7  mill.  circiter  lon- 
gis),  abdominem  vix  attingentibus;  scapo  perbrevi^  articido  tertio 
inusitate  elongato^  sequentibus  longiore;  articulis  ultimis  non 
nisi  perlenissime  incurvis;  pedibus  simplicibus;  hypopygio  medio 
leviter  silicato^  utrinque  obsolete  tuberculato.  ^f 

Long.  corp.  mill.  12. 

Algeria  (Bogliari).  1  (/".  Collezione  Gribodo. 

Questa  specie  die  somiglia  molto  pel  facies  agli  esemplari 
tipici  della  T.  grandis  Fonscl.  {=■■  ruficollis  Brulle,  Lep.)  si 
riconosce  immediatamente  dalla  eccezionale  brevità  delle  an- 
tenne, le  quali  a  mala  pena  arrivano   all'estremità  del  torace. 

Alla  diagnosi  aggiungasi  clie  la  peluria  fulva  del  torace  è 
alquanto  più  chiara  sui  fianchi,  sul  petto  e  sulle  gambe;  sul- 
l'addome invece  è  di  color  più  vivace  o  rosseggiante;  ai  mar- 
gini dei  due  primi  segmenti,  diventando  alquanto  più  chiara, 
fa  quasi  apparire  quivi  due  strette  fascie.  I  piedi  nulla  pre- 
sentano di  anormale. 


36.  TETRALONIA  LUCASI  n.  sp. 

Macrocera  ion^icornìs.  —   Lucas.    Explor.    Scient.    d'Algerie, 

pag.    156,  n.    29,  tav.  Ili,  fig.  1,    ? 
{nec  Panz.). 

Mediocris  robusta  depressiuscula  ìiigra,  capite,  thorace  subtus 
et  lateribuSj  abdominis  segmento  primo  toto  secundoque  basi 
(hoc  brevitev),  femorihus  tibiisque  duobus  anticis  dense  albo-  vel 
griseo-villosis;  thoracis  dorso  tibiis  tarsisque  fulvo-  vel  (vetustate) 
griseo-villosis;  segmentis  3."  4.°  5.'^"'^  basi  pilis  brevissimis  sub- 
stratis  velutinis  nigerrimis  tectis;  margine  apicali  segmentorum 
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2."  -5."  fascia  lata  nivea  (interdum  ultima  fulvescenti)  e  jìilis 
stratis  subsquamosis  ornato;  epi])ygio  titrinque  dense  alutaceo-vel 
hrunneo-ciliato;  tarsis  subtus  ferrugineo-hirtis;  alis  hyalinis; 
clypeo  dense  snbirregulariter  crasseque  punctato^  puiictis  con- 
fluentihus;  antennarum  articulis  quarto  et  sequentihus  latitudine 
longiorihus.    $ 

cf  Differt;  clypeo  flavo,  temiiter  undiqiie  nigro-margiìiato; 
antennis  subbrevibiis  segmento  abdominis  secundo  vix  attingen- 
tibus;  flagelli  articiilo  primo  brevi,  latitudine  parum  longiori, 
tertio  et  sequentibus  suhaequalibus,  leniter  incurvis;  capite,  tJio- 
race,  pedibus^  abdominis  segmento  primo  toto,  secundoque  basi 
late  fidvo-villosis;  segmeìito  secundo  margine^  5."  4.^  5,"  ^,«"« 
basi,  parce  nigro  Jiirtis;  marginibus  segmentorum  3,  4,  5  e  pilis 
substratis,  plus  minus  obsolete  et  indeterminate  griseo-fasciatis; 
segmenti  6J  margine  apicali,  epipygiique  lateribus  obsciire  alu- 
taceo-vel brunneo-ciliatis:  pedibus  liaud  abnormibus. 

Long.  corp.  mill.  12-14;  antennarum  maris  mill.  9-10. 

Var.  ?  (f  Segmentorum  marginibus  posterioribus  immaculatis 
fidest  haud  griseo-fasciatis). 

Algeria  (Boghari).  4    $  $  .  2  (j'J.  Collezione  Gribodo. 

La  femmina  di  questa  bella  e  confusa  specie  trovasi  assai 
bene  figurata  nell'opera  del  Lucas  sugli  Imenotteri  raccolti  in 
Algeria;  altrettanto  non  può  più  dirsi  però  pel  maschio;  l'ac- 
coppiamento da  me  fatto  è  pur  troppo  del  tutto  ipotetico,  ma 
a  parer  mio  sarebbe  assai  probabilmente  esatto;  infatti  noi 
troviamo  una  certa  corrispondenza  nella  natura  della  peluria 
che  riveste  l'addome;  in  entrambi  i  sessi  il  primo  segmento 
per  intero,  ed  il  secondo  per  la  maggior  parte  della  base  sono 
coperti  da  fìtta  peluria  eretta  di  color  fulvo  o  grigio;  in  en- 
trambi pure  i  margini  posteriori  di  diversi  segmenti  sono  ri- 
vestiti da  una  fascia  di  peli  brevi,  squamiformi. 

Nella  femmina  di  codesta  specie  è  notevole  la  peluria  fitta, 
breve,  eretta,  vellutata,  che  riveste  largamente  la  base  del  se- 
condo segmento.  La  seconda   cellula  cubitale    è    sensibilmente 
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più  lunga  clie  alta;  la  terza  si  riduce  bruscamente  della  metà 
circa  verso  la  radiale, 

Nel  maschio  la  seconda  cellula  cubitale  è  ancora  più  allun- 
gata che  nella  femmina. 

La  specie  descritta  e  figurata  dal  Lucas  essendo  certamente 
diversa  da  quella  del  Panzer  è  necessario  battezzarla  con  altro 
nome;  ho  creduto  bene  dedicarla  al  Dottore  Lucas  stesso. 


37.  TETEALONIA  EUFICOENIS,  Fabr.  ? 

Elicerà  ruficornis.  —  Fabr.  Sjst.  Piezat.  jDag.  383,  n,  5  (1). 

E  questa  una  specie  intricatissima,  la  quale  diede  luogo  a 
lunghe  discussioni.  Alcuni  autori  vollero  trovare  in  essa  delle 
Tetràlonia  di  piccola  statura  ben  diverse  da  quelle  grosse  che 
altri  ritenevano  per  le  vere  ruficornis.  Molte  specie  abbastanza 
diverse  fra  di  loro  {graja  Herr.  Schaff.  ■ —  graja  Eversm.  — 
ruficornis  Lep.  —  alticincta  Lep.  —  )  furono  da  di- 
versi autori  ritenute  come  le  possibili  rappresentanti  di  que- 
sta specie^  litigiosa,  ed  a  tutte  per  vero  potrebbe,  più  o  meno 
bene,  convenire  la  diagnosi  del  Fabricius.  Io  posseggo  la  mag- 
gior parte  di  tali  specie,  ed  in  verità  dal  loro  studio  non 
sono  ancora  riuscito  a  farmi  un  qualche  concetto  preciso  sulla 
questione;  tutt'al  più  io  inclino  a  dubitare  che  la  specie  di 
Herrich  Schèffer  sia  diversa  da  quella  di  Eversman,  e  che  a 
nessuna  di  quelle  più  sopra  ricordate  si  possa  riferire  la  spe- 
cie fabriciana.  Quest'ultimo  dubbio  mi  venne  quando  presi  ad 
esaminare  un  bellissimo  esemplare  raccolto  in  Algeria  (località 


(1)  Sarà  poi  questa  specie  del  Fabricius  una  vera  jEwce(«/'a  oppure  una  Tetràlonia? 
È  questo  un  problema  molto  importante  ma,  a  quanto  mi  si  dice,  d'impossibile  solu- 
zione essendo  oramai  scomparso  il  tipo. 

Jj  Eucera  glauca  a  cui  il  Fabricius  si  riferisce  per  la  ruficornis  sarebbe  poi  anche 
meno  nota  e  più  irreperibile  di  questa. 
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indeterminata),  il  quale  a  parer  mio  differisce  da  tutti  gli  al- 
tri che  conosco  di  questo  gruppo. 

Esso  è  di  grande  statura  (circa  lo  o  14  millimetri),  robu- 
sto, coll'addome  relativamente  più  emisferico,  ossia  meno  ap- 
piattito; i  lati  dei  segmenti  sono  armati  della  ripiegatura 
cutanea  che  accentuandosi  sempre  più  verso  l'ano  finisce  col 
cambiarsi  in  veri  denti  robusti,  acuti,  sporgenti  come  nella 
T.  dentata;  il  labro  ed  il  clipeo  sono  interamente  gialli;  le 
mandibole  sono  gialle  nella  loro  metà  basale,  nere  all'apice 
(nella  T.  graja  Mocsary  =  ruficornis  Perez,  le  mandibole  hanno 
all'estremità  una  singolare  macchia  di  un  rosso  dorato  vivace, 
che  trovasi  pure  nelle  mandibole  della  T.  alticincta  Perez 
(=  ruficornis  Mocsary?)  la  cui  base  è  nera).  Le  antenne  non 
sono  veramente  di  color  rosso  chiaro  nella  faccia  inferiore  del 
flagello,  ma  solamente  di  un  oscurissimo  bruno-ferruginoso, 
sono  però  sempre  in  questa  faccia  inferiore  liscie  e  brillanti 
come  quelle  di  color  rosso  vivace;  il  loro  quarto  articolo  è 
sensibilmente  più  lungo  del  susseguente  (cosa  che  non  si  ve- 
rifica nella  sopraccennata  graja  del  Dott.  Mocsary,  ma  già 
abbastanza  nella  dentata)  la  lunghezza  delle  antenne  presenta 
all' incirca  le  stesse  proporzioni  col  corpo  che  nelle  più  volte 
accennate  specie;  un  carattere  infine  che  presenta  ancora  per 
distinguerlo  da  tutte  queste  si  è  quello  di  avere  i  peli  squa- 
mosi delle  basi  dei  segmenti  addominali  molto  più  fitti,  for- 
manti fascie  uniformi,  regolari,  che  lasciano  scoperto  il  mar- 
gine posteriore  del  segmento,  e  sopratutto  si  trovano  solo  in 
piccolissima  quantità  i  peli  eretti  grigi  che  rivestono  invece 
abbastanza  abbondantemente  (1)  i  segmenti  delle  altre  specie 
affini,  e  sono  frammisti  ai  peli  squammosi;  in  queste  ultime 
specie  sono  anche  assai  più  lunghi  che  nell'esemplare  algerino: 
notisi  che  questo  è  freschissimo,  ed  in  ottimo  stato:  questa  di- 
versità nella  peluria  dell'addome  colpisce  a  prima  vista:  il  se- 
sto segmento  ha  poi  le  squame  alla  base  nere,  e  sul  margine 


(1)  Specialmente  nella  dentata. 
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dei  peli  più  liniglii  di  quelli  squamiformi  formanti  una   stretta 
fascia. 

Sarebbe  mai  questa  la  vera  specie  fabriciana  ?  Nulla  di 
positivo  io  2^osso  affermare  per  questa  del  pari  che  per  le 
altre  tutte;  ne  mai  la  questione  potrà  venir  risolta,  essendo 
andato  perduto,  come  dissi,  a  quanto  mi  consta  il  tipo  del  Fa- 
bricius;  per  cui  resta  persino  incerto  il  vero  genere  cui  ap- 
parteneva. L'avere  le  antenne  quasi  del  tutto  nere  potrà  a 
taluni  parere  ragion  sufficiente  per  respingere  la  mia  ipotesi, 
ma  come  già  dissi  non  è  questa  una  buona  ragione.  Sta  in 
favore  di  questa  mia  ipotesi  l'identità  della  patria  della  mia 
specie  con  quella  della  fabriciana  (Algeria):  e  la  completa  con- 
cordanza con  la  descrizione  di  quest'ultima,  anche,  fra  le  altre 
cose,  là  dove  dice  —  aòdomen  breve  suhglohosum.  —  Ciò  che 
vi  ha  di  certo  si  è  che  la  mia  specie  è  del  tutto  diversa  da 
tutte  quelle  altre  affini  e  similmente  nominate  che  furon  rac- 
colte nell'Europa  meridionale  ed  anche  nell'Algeria.  Anche  le 
diagnosi  di  queste  ultime  date  dagli  autori  discordano  dai 
caratteri  dalla  mia.  E  finalmente  è  pur  certo  che  differisce 
dalle  specie  affini  ed  aventi  le  antenne  nere;  ad  esempio  T.  den- 
tata, polUnosa  ecc. 


38.  EUCERA  SPATULATA,  n.  sp. 

Nigra  parum  nitida,  fidvo-  vel  cinereo-vììlosa,  ahdomi- 
nis  segmentis  dorsalibus  3.^  4."  5.°  6/i"''  òasi  nigro  hreniter 
hirtis;  3.^  4.°  et  5."  ajnce  fascia  sat  lata  tomentosa  grisea  prae- 
ditis;  segmento  sesto  margiìie  apicali  fulvo-griseo  dense  ciliato; 
ano  utrinque  obscure  griseo-villoso;  clypeo  medio  plus  vel  minus 
luteo  maculato;  antennarum  articulo  tertio  latitudine  duplo  lon- 
giore,  articulis  idtimis  leviter  incurvis;  tibiis  intermediis  extiis 
iìicurvis,  antice  dilatatiusculis,  et,  apice,  in  spatidam  conspicuam, 
acutaìn,  moderate  flexuosam  productis;  metatarsis  intermediis pla- 
nitisculis,  latiusculis,  intus  incurvis,  leviter  contortis;   ahdomine 
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globoso,  segmentis  ntrhique  margimdath,   segmento    sexfo  denti- 
cnlato;   alts   liyalinis.  (^ 

Long.  corp.  mill.  8-10:  antennarum  mill.  7-8. 

Algeria  (Bogliari).  4  (f(^.  Collezione  Gribodo. 

Questo  singolare  maschio  va  ad  accrescere  la  schiera,  da 
poco  tempo  conosciuta,  delle  specie  i  cui  maschi  presentano 
qualche  anomalia  nella  conformazione  delle  tibie  e  dei  tarsi; 
nella  presente  specie  è  notevolissima  una  laminetta  spatuli- 
f'orme  che  si  prolunga  airestremità  anteriore  delle  tibie  inter- 
mediarie. 


39.  EUCERA  SUBVILLOSA  Lep. 

Elicerà  subvHlosa.  —  Lep.  Hist.    Nat.    des    Ins.    Hj-men.    v.  II, 

pag.  125,  n.  3. 

Non  parlo  del  Lucas  nella  sinonimia  di  questa  specie  per- 
chè evidentissimamente  l'insetto  da  lui  descritto  e  figurato 
non  può  riferirsi  alla  spstjie  del  Lepelletier,  il  quale  vuole  che 
questa  sia  intieramente  coperta  di  peli  di  color  rosso  cenerino, 
esclusa  la  superficie  inferiore  dei  tarsi,  ove  i  peli  devono  es- 
sere ferruginosi. 

I  numerosi  esemplari  algerini  che  ho  ricevuto  (1)  (tutti  ^fcT) 
vanno  perfettamente  d'accordo  colla  diagnosi  del  Lepelletier, 
che  credo  utile  completare  in  base  ai  medesimi. 

II  colore  dei  peli  è  costantemente  lo  stesso  in  tutte  le 
parti  del  corpo  (eccezione  fatta  pei  tarsi),  ma  varia  da  un 
esemplare  all'altro;  in  taluni  è  di  color  grigio-cenerino,  in  al- 
tri di  color  fulvo-cenerino,  in  altri  ancora  rosso-bruno  scuro. 
I  peli  del  6.°  segmento  sono  in  generale  più  scuri;  non  si  nota 
alcuna  fascia  sui  segmenti  dell'addome.  La   punteggiatura  del 


(1)  Trovasi  pure  non  rara,  a  Tunisi. 
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corpo  è  fittissima,  finissima,  coriacea.  L'addome  è  globuloso. 
Nelle  antenne  l'articolo  terzo  è  molto  allungato,  circa  tre 
volte  più  lungo  che  largo.  Le  gambe  sono  all' incirca  regolari, 
solo  alle  tibie  intermedie  troviamo  la  superficie  interna  leg- 
germente appianata,  ed  incavata;  i  femori  del  medesimo  paio 
presentano  un  corrispondente  spianamento,  di  fianco  al  quale 
nel  margine  anteriore  liavvi  un  lievissimo  tubercolo. 

Lunghezza    del    corpo    millimetri    10,    delle  antenne  milli- 
metri 9. 


0.     EUCEEA  ALGISA  Lep. 

Elicerà  all'ira.  —    Lep.    Hist.    Nat.    des    Ins.    Hymen.    voi.    II, 

pag.  134,  n.  23. 
»         »       —    Lucas,    Explor.    Scient.    d' Algerie.    Hymen. 
pag.    162,  n.  44,  Tav.  IV,  fig.  2. 

E  questa  una  elegantissima  sj)ecie,  die  pare  piuttosto  rara 
e  clie  credo  di  aver  ben  riconosciuta  sopratutto  dalla  buona 
figura  del  Lucas;  il  maschio,  a  quanto  mi  risulta,  non  fu  an- 
cora descritto,  credo  perciò  necessario  di  dare  la  diagnosi  di 
quello  che  io  credo  poterle  attribuire;  dico  credo  perchè  è  un 
affare  molto  diffìcile  in  questo  genere  fare  dei  matrimoni  le- 
gittimi a  mezzo  solo  dell'ispezione  di  esemplari  essicati;  non 
mi  risulta  che  questo  maschio  sia  già  stato  descritto,  eccezion 
fatta  per  la  diagnosi  data  dal  Dott.  Dours  àeìVE.  teìudmar- 
ginata,  la  quale  fatte  alcune  mutazioni,  può  adattarsi  ai  ma- 
schi in  questione. 

Niger,  robtistus,  totus  griseo-fulvescenti  dense  villosus,  in  seg- 
mentis  3,  4,  5  jnlis  nigris  setosis  intermixtis;  marginibus  seg- 
mentorum  paullulum  decoloratis  et  dilutius  villosis:  segmento 
sexto  et  ano  nigro-  vel  ohscure  fusco-ciliatis;  tihiis  tarsisqiie  rufo- 
villosis;  clypeo  flavo-macidato;   anteìinarum  articulo   tertio  lati- 
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indine  sesqat-  tei  fere  duplo-longiore,  articulìs  uliimis  paullulum 
incurvisi  ahdomine  latitudine  tlioracis,  globoso;  alis  stiòhi/alinis.  ^f 
Long,  coi'p.  mill.  11-12;  anfenn.  mill.  10,5-11. 

Aggiungerò  alla  diagnosi,  che  le  gambe  non  presentano 
alcuna  anomalia  in  nessuna  parte;  la  densità  della  peluria  non 
permette  di  ben  esaminare  la  c][ualità  della  punteggiatura.  Tro- 
vai insieme  questi  due  sessi  nel  magnifico  invio  che  ricevetti 
da  Boghari,  come  pure  in  altro  proveniente  da  Biskra. 


41.  EUCEEA  OBESA  Dours. 

Eucera  obesa  —  Dours.  H3^nen.  nouv.  du  Bass.  Mediter.  part.  II. 
(Eev.  et  Magaz.  de  Zool.  1873)  pag.  47. 

Specie  a  quanto  pare  abbondantissima  in  Sicilia  donde 
(Palermo)  ricevetti  diversi  esemplari,  la  maggior  parte  dei 
quali  va  perfettamente  d'accordo  con  quelli  tipici  d'Algeria 
che  debbo  all'amicizia  del  compianto  dottor  Dours  ;  alcuni 
esemplari  però  presentano  notevolissime,  ma  ben  graduate  va- 
riazioni nelle  fascio  chiare  dei  segmenti  addominali,  ed  anche 
nel  colore  dei  peli  del  torace.  Negli  esemplari  ti^^ici  noi  tro- 
viamo i  segmenti  2.^,  3.°,  4.°  e  5.°  decorati  di  una  fascia  mar- 
ginale di  peli  brevissimi,  squamiformi,  densissimi,  di  color 
bianco,  o  rosso,  od  ocraceo;  in  taluni  esemplari  invece  di 
Sicilia  questi  peli  sono  sostituiti  in  quantità  più  o  meno  grande 
da  altri  peli  della  medesima  natura  ma  di  color  bruno  più  o 
meno  intenso,  in  certi  casi  quasi  nero;  questa  sostituzione  si 
verifica  generalmente  nel  mezzo  del  dorso,  per  cui  a  tutte, 
oppure  solo  ad  alcune  (in  questo  caso  sono  a  preferenza  le 
ultime)  delle  fascio  bianche  o  rosse  marginali  si  sostituiscono 
delle  semplici  macchie  laterali  ;  guardando  'però  con  attenzione 
si  vede  subito  che  non  si  tratta  già  di  fascio  interrotte  per  la 
confricazione  (tutti  gli  esemplari  sono  freschissimi)  ma  che  in- 
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vece  le  fascie  sono  continue  e  complete,  solo  i  peli,  tuttora 
abbondantissimi,  diventano  scuri,  all' incirca  del  colore  del 
derma  sottostante  ;  in  due  esemplari  la  trasformazione  è  quasi 
completa  per  cui  l'addome  a  primo  aspetto  appare  di  un  uni- 
forme color  nero.  Questo  melanismo  si  estende  ai  peli  del  to- 
race e  della  testa  che  si  oscuriscono  del  pari,  ed  in  certi 
esemplari  son  quasi  neri,  almeno  sul  dorso. 

Siccome  poi  in  tutto  e  per  tutto  il  resto  queste  varietà  sono 
identiche,  ed  i  passaggi  dall'una  all'altra  sono  graduali,  non 
resta  alcun  dubbio  che  appartengano  ad  una  medesima  specie. 

Quanto  ai  maschi,  gli  esemplari  siciliani  sono  identici  a 
quelli  tipici,  eccezion  fatta  pel  labbro  che  va  spovvisto  della 
macchia  gialla  normale;  anche  nei  tipici  però  questa  è  varia- 
bile e  talora  si  riduce  ad  un  solo  punto  assai  piccolo! 


42.  EUOERA  PUNCTILABRIS  Lep. 

Elicerà  punctì/abrìs  —  Lep.  Hist.    Nat.    des    Ins.    Hj^men.  v.  II 

pag.  132,  n.  21.  ^ 

Di  questa  specie,  per  quanto  almeno  io  sappia,  non  fu 
ancora  pubblicato  che  il  solo  maschio  dal  Lepelletier  (1);  pare 
però  che  la  femmina  sia  universalmente  nota;  in  generale  tutti 
gli  imenotteristi  ritengono  che  questa  specie  sia  identica  alla 
E.  clypeata  Erichs.  Io  ho  ricevuto  dal  dott.  Perez  di  Bordeaux 
alcuni  esemplari  di  questa  specie  raccolti  nel  suo  paese,  e  che 
quindi  si  j)OSSono  ritenere  come  tipici,  perchè  ivi  appunto  fu- 
rono trovati  quelli  descritti  dal  Lepelletier.  Ho  poi  ricevuto 
sotto  il  nome  di  E.  clypeata  altri  esemplari  dall'Ungheria,  in 
essi   le  femmine  differiscono    alquanto  da  quelli   bordolesi  per 


(1)  Non  posso  tenere  conto  della  diagnosi  data  in  lingua  russa  dal  D.''  Morawitz 
nel  Viaggio  di  Fedtscenko  al  Turkestan;  lingua  clie  io  non  capisco. 
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un  carattere  abbastanza  importante,  che  consiste  nella  relativa 
maggior  larghezza  dell'addome  di  quelli  ungheresi. 

Negli  esemplari  che  io  posseggo  noi  troviamo  due  varietà 
ben  spiccate  tra  di  loro,  ed  entrambe  anche  più  diverse  dalla 
forma  tipica;  differiscono  da  questa  per  avere  la  peluria  squa- 
mosa della  parte  basale  del  secondo  segmento  dell'addome 
bruna  o  nera,  anziché  grigia;  in  generale  poi  gli  esemplari  sud- 
detti si  fanno  notare  per  una  colorazione  assai  più  scura  della 
peluria  eretta  del  corpo;  in  due  esemplari  cjuesta  è  di  color 
ferruginoso  abbastanza  intenso,  negli  altri  due  essa  è  quasi 
interamente  nera:  (1)  il  facies  per  ciò  di  questi  risulta  diver- 
sissimo da  quello  degli  altri  tanto  da  far  credere  ad  una 
specie  diversa:  conservando  l'uso  di  nominare  le  varietà  rimar- 
chevoli propongo  di  chiamar  questa  var.  fusoescens. 

Oltre  a  questi  esemplari  femmine  trovo  nella  mia  raccolta 
un  maschio  che  per  tutti  i  caratteri  è  identico  ai  maschi  tipici 
della  pìincfilabris,  ne  differisce  però  pel  labbro  interamente 
nero,  e  per  la  maggior  larghezza  del  terzo  articolo  delle  an- 
tenne: questo  negli  esemplari  tipici  è  tanto  lungo  quanto  largo, 
negli  altri  invece  la  sua  lunghezza  è  doppia  della  sua  lar- 
ghezza; se  la  j)rinia  differenza  è  di  ninna  importanza,  la  se- 
conda è  a  parer  mio  molto  grave;  grave  tanto  da  farmi  cre- 
dere che  si  tratti  forse  di  specie  diversa;  non  saj)rei  però 
riferirlo  meglio  ad  una  che  ad  altra  delle  specie  le  cui  femmine 
sole  son  note;  né  sopra  un  solo  esemplare  che  somiglia  tanto 
ad  un'altra  specie  oso  creare  una  specie  nuova.  La  sua  troppo 
grande  statura  (9  millimetri)  non  mi  concede  di  pensare  ad 
unirlo  alla  implicata  con  la  quale  fu  catturato  e  colla  quale 
avrebbe  alcuni  punti  di  affinità. 


(1)  Negli  esemplari  tipici  la  peluria  ò  di  color  fulvo  chiaro,  o  grigiastro. 
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43.  EUCERA  SQUAMOSA  Lep. 

Eucera  squamosa  —  Lep.    Hist.    Nat.    des    Ins.    Hj-men.    s.    II, 

pag.  134,  11.  24. 

Credo  di  riconoscere  questa  specie  quantunque  i  due  esem- 
plari clie  posseggo  (di  Ponteba,  Algeria)  differiscano  in  molti 
particolari  dalla  descrizione  data  dal  Lepelletier. 

In  primo  luogo,  tutto  l'addQme  è  di  un  colore  uniforme 
bruno  scurissimo  anzi  quasi  nero;  non  si  trova  cioè  traccia  del 
colore  ferruginoso  di  cui  il  Lepelletier  dice  che  sono  colorati 
i  margini  dei  segmenti  :  inoltre  tutti  i  peli  sia  eretti  che  squa- 
mosi che  rivestono  le  diverse  parti  del  corpo  sono  o  neri  o  di 
color  bruno-ferruginoso  assai  scuro  anziché  rossi  o  ferruginosi. 
Sono  troppo  frequenti  simili  esempi  di  melanismo  perchè  si 
possa,  solo  a  cagione  dei  medesimi,  dubitare  sull'identità  delle 
due  forme.  La  statura,  che  disgraziatamente  il  Lepelletier  tra- 
scura sempre   di  indicare,  è  di  circa  9  a  10  millimetri. 

Questa  specie,  od  a  dir  meglio  questa  varietà,  viene  spesso 
confusa  coU'afiinissima  E.  nigra;  ed  è  precisamente  sotto  questo 
nome  che  io  ad  esempio  ho  ricevuto  i  miei  due  esemplari  dal 
Dott.  Dours.  Le  due  specie  sono  ben  diverse;  iiell'^.  nigra 
l'addome  è  relativamente  assai  più  largo;  i  fianchi  dei  segmenti 
sono  sprovvisti  della  piccola  ma  ben  distinta  ripiegatura  ele- 
vata che  si  trova  nella  squamosa;  il  metanoto  nella  nigra  è 
finamente  e  regolarmente  punteggiato-coriaceo,  mentre  invece 
nella  squamosa  esso  è  fittamente  e  quasi  grossolanamente  pun- 
teggiato-granuloso,  quasi  ruguloso:  nella  nigra  gli  articoli  3.° 
e  4.°  delle  antenne  sono  sensibilmente  più  lunghi  che  larghi, 
ed  in  generale  tutti  gli  articoli  sono  relativamente  più  allun- 
gati; infine  nella  nigì'a  troviamo  sul  dorso  dell'addome  dei 
j)eli  abbastanza  lunghi,  semieretti  (misti  agli  altri  squamosi), 
che  mancano  del  tutto  nella  squamosa. 
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44.  EUCERA  TRIVITTATA  Brulle. 

Eucera  trivittata     —  Brulle.    Expl.    Scient.  de  la    Morèe.    Zool. 

V.  UT,  pag.  335,  ii.  746. 
»       oranìensìs   —  Lep.    Hist.    Nat.    des  Ins.   Hj-men.    v.    II, 

pag.  123,  n.  7. 
»  »  —  Lucas.    Expl.    Scient.    d'Algerie,    Hj-men. 

pag.  159,  n.  37,  tav.  Ili,  fìg.  2. 
»       nìgrifacles  —  Lep.    Hist,    Nat.  des    Ins.   Hymen,    y.    II, 

pag.  132,  n.  20.  ^? 

Non  vi  è  dubbio,  a  parer  mio,  che  le  tre  forme  sopra 
citate  non  abbiano  ad  essere  considerate  come  specificamente 
identiclie. 

45.  EUCEEA  NUMIDA  Lep. 

Eucera  numida  —  Lep.    Hist.    Nat.    des    Ins.    Hymen.    v.    II, 

pag.  117  n.  2. 
»  »      —  Lucas.  Expl.  Scient.  dMlgérie  Hymen.  pag.  158 

n.  33,  tav.  Ili,  fig.  5. 
»  »      —  J.  Perez.    Contrib.  a  la   Fami,  des  Apiair.  de 

France,  pag.  57. 

Specie  comunissima  sia  nella  Francia  meridionale  e  Spagna, 
che  in  Algeria  ed  anche  in  Tunisia,  da  tutti  i  quali  paesi  ho 
ricevuto  abbondantissimi  esemplari. 

Non  so  per  qual  motivo  il  Dott.  Smith  abbia  potuto  pen- 
sare che  questa  specie  non  sia  che  una  varietà  della  E.  nigri- 
labris:  (1)  queste  due  specie  sono  senza  dubbio  assai  diverse 
fra  di  loro,  e  si  possono  distinguere  immediatamente  dal  sem- 


(1)  Smith.  Cai  (doglie  of  nijìneiiopterous  Iiisccts,  Pars,  II,  pag.  291,  4. 
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plice  loro  aspetto.  La  numida  e  molto  più  grossa,  più  robusta; 
lia  la  villosità  assai  più  folta,  più  vellutata;  nelle  femmine  il 
colorito  dei  peli,  specialmente  del  petto,  dei  piedi  e  dell'ad- 
dome è  molto  più  oscuro;  l'addome  anziché  di  forma  ovale  lia 
una  forma  rettangolare;  nei  maschi  della  ìiumida  l'addome  è 
cilindrico,  nella  nigrilahris  sferico.  Per  questi  soli  caratteri  il 
facies  riesce  già  del  tutto  diverso,  ed  alla  j)i"ima  occhiata  si 
scorge  subito  che  sono  specie  distinte. 

Questa  specie  è  molto  variabile  sia  j)er  la  statura  (da  mil- 
lim.  15  a  18  per  le  5  $  e  da  millim.  12  a  16  per  i  cTc/'), 
sia  pel  colorito  dei  peli;  varia  questo  dal  fulvo-ferruginoso  in- 
tenso, od  anche  piceo,  al  grigio  chiaro.  Nelle  femmine  assai 
spesso,  nei  maschi  più  raramente  ed  in  minor  grado,  i  peli 
neri  dell'addome  scompaiono  lasciando  interamente  il  posto  ai 
peli  fulvi  o  grigi. 

46.  MELECTA  GEANDIS  Lep. 


Mei  e  et  a  ^randìs 

—  Lep.    Hist.    Nat.    des    Lis.    Hymen.    v.    II, 

pag.  443,  n.  3. 

»           »      — 

-  Lucas.  Explor.  Scient.  d'Algerie  Hymen.  p.  211 

n.  147,  tav.  IX,  %.  11.   e/" 

Il  dottor  Perez  ritiene  che  questa  specie  non  sia  altro  che 
una  varietà  della  M.  armata;  non  posso  accettare  questa  opi- 
nione; il  disegno  del  torace  è  così  speciale  che  io  credo  che 
difficilmente  con  semplici  variazioni  di  colorazione  dal  bianco 
al  nero  o  viceversa  si  riesca  ad  ottenere  quello  che  è  fonda- 
mentale delV  armata,  od  anche  in  una  delle  sue  varietà. 

La  M.  grandis  è  assai  più  massiccia,  l'addome  più  liscio  e 
più  levigato.  Gli  articoli  del  funicolo  antennale  sono  sensibil- 
mente più  lunghi  che  larghi;  il  secondo  ed  il  terzo  articolo 
di  detto  funicolo  quasi  esattamente  uguali  fra  di  loro,  in  en- 
trambi i  sessi;  le  antenne  assai  robuste  non  presentano  ne  ri- 
gonfiature ne  strozzature. 
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Il  primo  articolo  dei  tarsi  posteriori  è  rettilineo,  quasi  ci- 
lindrico, fittamente  rivestito  di  spine  e  ciglia  nere,  ed  all'estre- 
mità sua  manca  invece  la  grossa  spina  che  notasi  iieìV armata; 
questo  articolo  nei  maschi  è  appiattito,  lievissimamente  incur- 
vato, e  sprovvisto  di  spine  speciali  al  suo  apice,  ove  la  sua 
larghezza  è  uguale  a  quella  della  parte  mediana;  gli  articoli 
seguenti  sono  assai  larghi,  coi  lati  paralleli,  aventi  cioè  figura 
rettangolare  o  quadrata  invece  che  triangolare.  L'epipigio  del 
maschio  è  profondamente  incavato  all'apice,  per  cui  apparisce 
quasi  bidentato. 

Questa  specie  a  quanto  pare  è  assai  rara,  e  quindi  ben 
poco  conosciuta. 


47.  MELECTA  PLURINOTATA  Brulle. 

Melecta  p/urinoiata  —  Brulle.    Esped.    Scient.   en    Morèe.    Zool. 

pag.  343,  n.  760,  tav.  XLVIII,  fig.  12.  (1) 
»  »  —  Perez.  Contrib.  a  la  faune  des  Apiair.  de 

France,  pag.  21G. 

Questa  specie  che  io  ricevetti  dalla  Spagna  (Catalogna  e 
Andalusia)  e  dalla  Grecia  (Atene)  non  fu  ancora  trovata  per 
quanto  mi  risulta  in  Italia  altrove  che  in  Sicilia  (Sichel);  abita 
sopratutto  la  Grecia  ma  si  estende  alla  Persia  ed  al  Turkestan; 
j)are  che  si  estenda  al  littorale  mediterraneo  dell'Africa;  almeno 
me  ne  venne  comunicato  un  esemplare  come  proveniente  dubi- 


(1)  Non  noto  nella  sinonimia  la  descrizione  del  Lepelletier  (Hist.  Xat.  des  Ins. 
Hymén.,  v.  II,  pag.  442,  n.  2)  perchè  parmi  che  non  corrisponda  a  cxuesta  specie  in 
quanto  riguarda  la  distribuzione  dei  colori  bianco  e  nero  nella  villosità  del  torace; 
potrebbe  però  ciò  attribuirsi  forse  al  fatto  che  il  Lepelletier  non  avesse  avuto  sot- 
tocchio se  non  che  esemplari  guasti,  per  i  quali  per  ciò  si  presentasse  sott'  altro 
aspetto  il  disegno  di  tale  vellosità;  la  sua  descrizione  invece  sarebbe  esatta  in 
quanto  riguarda  il  disegno  dell'addome. 
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tativamente  però,  dall'Algeria.  Era  notevole  quest'  esemplare 
per  la  così  grande  abbondanza  sulla  base  del  1.°  segmento 
di  peli  bianchi  (i  quali  negli  esemplari  più  vecchi  e  sciupati 
sono  in  generale  assai  radi,  e  talora  anclie  mancanti)  da  costi- 
tuire ivi  una  ben  marcata  e  larga  fascia  trasversale  bianca, 
che  congiunge  le  due  macchie  laterali. 

cf.ll  maschio  di  questa  specie  non  fu  ancora  descritto,  per 
quanto  almeno  mi  risulta:  credo  utile  di  indicarne  qui  i  carat- 
teri principali  deducendoli  dai  miei  esemplari  spagnuoli.  La 
disposizione  della  iDclurie  sull'addome  è  in  questo  sesso  iden- 
tico a  quella  della  femmina,  tenutg  conto  però  che  vi  si  nove- 
rano in  più  due  macchie  bianche  della  serie  centrale,  e  son 
quelle  del  sesto  segmento.  Il  disegno  invece  del  torace  è,  come 
di  solito  in  questo  genere,  assai  più  semplice  nel  maschio  che 
non  nella  femmina;  quasi  tutti  i  peli  sono  in  esso  di  color 
bianco-grigiastro,  eccezion  fatta  per  una  fascia  trasversale  che 
copre  lo  scudetto,  dal  mezzo  della  quale  se  ne  distacca  per- 
pendicolarmente un'altra  che  discende  sulla  superficie  posteriore 
del  metatorace:  le  mesopleure  e  le  metapleure  son  pur  esse  ri- 
vestite di  peli  neri.  L'epipigio  presenta  una  piastra  assai  larga 
terminata  quasi  a  semicerchio,  fittamente,  irregolarmente  ed 
abbastanza  grossolanamente  punteggiata;  alla  sua  estremità 
non  mostra  alcuna  intaccatura  sensibile. 

In  questa  specie  gli  articoli  delle  antenne  (eccezion  fatta 
pel  secondo)  sono  leggermente  più  lunghi  che  larghi,  il  terzo 
poi  è  lungo  all' incirca  una  volta  e  mezzo  quanto  il  quarto; 
gii  stessi  caratteri  si  incontrano  nelle  femmine. 

48.  MELECTA  LUCTUOSA  Scop. 

Apis  luctuosa    —  Scop.  Ann.  Hist.  Nat.  v.  IV,  pag.  9. 
»     truncata  —  Panz.  Faun.  Inset.  Gemi.,  fase.  35,  fig.  23.?  (1) 


(1)  Il  Panzer  nella  descrizione  dice:  scuteUo  integro  ! 
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Melecta  punctata   —  Lep.    Ilist,    Nat.    d.    Ins.    Hjmiéii.,    v.    II, 

pag.  441,  n,   1. 
»        calabrina  —  Eadosz,  Matér.  p.  serv.  a  une  Faun.  Hyméii. 

de  la  Eiiss.,  II,  pag.  14,  n.   18.  (1) 
»        luctuosa    —  Smit.  Catal.  of  Brit.  Bees.,  pag.  136,  ii.  1. 
»  »  —  Perez.    Contrib.    a    la    Fami.  d.  Apiair.  de 

France,  pag.  214. 


Vae.  I.  IVIeridionalis  mihi. 

Nigerrima  capite  thoraceque  nigro-hirtis,  abdomine  siihnitido 
dorso  modice,  idrinque  densiiis  nigro  villosiusculo  et  ciliato,  pilis 
substratis:  fronte  circa  ardennas  triangulariter  alho-pilosa;  ver- 
tice, aìitenìiarum  scapo  iitrinque,  prò-  et  mesonoto,  macula  me- 
sopleurariim,  macidisque  laterihiis  metathoracis  pone  alas  aJbo- 
villosis:  macidis  quatuor  mesonoti  quarum  duahus  majoribiis 
penes  prothoracem  duabiisqite  minoribiis  iuxta  alariim  tegtdis 
nigro-villosis:  femoribus  infra  nigro  ciliatis,  quatuor  autem  an- 
terioribus  apice  albido  ciliatis;  tibiis  ad  basini  tarsorumque  ar- 
ticido  idtimo  pilis  stratis  albis  fectis:  abdominis  segmento  primo 
dorso  modice  l'et  interdum  pilis  nigris  intermixtis)  utrinque 
dense  alòo-villoso;  pilis  lateralibus  ad  marginem  decumbentibus; 
segmentis  tribus  subsequentibus  macida  laterali  magna,  e  pilis 
albis  stratis  ornatis:  alis  plus  vel  minus  infumatis.    5 

Long.  corp.  mill.  10-16. 

(^  Biffe)  i  corpore  idnque  villosiore;  prò-  et  mesotJiorace  om- 
nino  albo-villosi,  haud  nigro  maculatis:  tibiis  intermediis  omnino 
(anterioribiis  et  posterioribus  tantum  ad  basim)  tarsisque  omni- 
bus e  pilis  stratis  albis  supra  tecfis;  alis  subhyalinis. 

Long.  corp.  mill.  11-3. 


(1)  Dalla  descrizione,  e  sopratutto  per  le  parole  «  l'anus  iìosscdunt  uìì  profond 
sillon.  est  bidente  à  son  extrémité  n  risulta  evidente  che  il  segno  di  femmina  è  dovuto 
ad  un  errore  di  stampa,  e  che  la  diagnosi  si  riferisce  invece  ad  un  maschio. 
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Vae.  II.  Leucorhyncha  mihi. 

Var.  meridionali  valde  afjinis  differt  pube  alba  faciei  dua- 
hus  maculis  bene  discretis  efficiente,  una  quadrata  supra  clypeum 
e  pilis  stratis,  altera  lineari  transversa  supra  antennas  e  pilis 
erectis;  maculis  alòis  metathoracis  ejusdem  sjjinis  includentibus; 
anteìinarum  scapo  breviter  parce  nigro-piloso,  interdum  pilis 
aliquot  albis  intermixtis  (in  mare  semper  autem  dense  albo- 
villoso).    ^^ 

Long.  corp.  mill.  11-12. 

Abbastanza  comune  dovunque;,  la  M.  luctuosa  si  estende  su 
tutta  l'Europa,  dalla  Svezia  alla  Spagna,  ivi  comprese  le  sue 
grandi  isole:  trovasi  pure  in  Algeria,  nella  Caucasia,  nel  Tur- 
kestan, ecc.;  insomma  assai  probabilmente  la  il/,  luctuosa  si 
estende  a  tutta  la  regione  paleartica. 

In  quanto  alle  varietà  sopradescritte,  io  posseggo  esemplari 
della  prima  (meridiotialis)  raccolti  in  Piemonte  (Torino,  Susa) 
Francia  (Montpellier),  Germania  (Mecldemburg) ,  Algeria;  i 
pochi  poi  della  varietà  leucorhyncha  provengono  dal  Pie- 
monte (rarissima,  Torino)  e  dall'Algeria  (Boghari);  parrebbe 
quindi  assai  probabile  cbe  le  due  varietà  siano  entrambe  pro- 
prie piuttosto  delle  regioni  più  calde,  mentre  la  forma  tipica 
vive  indifferentemente  tanto  al  nord  clie  al  sud  dell'Europa. 

Bisogna  però  notare  clie  molto  probabilmente  si  verifica  a 
proposito  di  questa  specie  una  gran  confusione;  alcune  sue 
semplici  varietà  furono  considerate  come  specie  distinte,  ed 
invece  specie  realmente  differenti  vennero  confuse  con  essa.  Io 
ad  esempio  bo  ricevuto  da  distinti  entomologi  specie  assai 
diverse  sotto  questo  nome. 

Io  credo  anzi  a  questo  proposito  che  nessuno  veramente 
sappia,  e  nessuno  potrà  ormai  riconoscere  qual  sia  la  vera 
specie  dello  Scopoli;  come  si  suol  fare  in  tali  casi,  si  dà  il 
nome  antico  del  jorimo  autore  alla  forma  più  sjjarsa  e  più  co- 
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mime.  Gli  è  per  quest'unica  ragione  che  io  ho  adottata  questa 
ileterminazione  per  quelli  esemplari  che  in  abbastanza  gran 
numero  posseggo;  perchè  parevami  esser  questa  la  forma  più 
sparsa,  e  più  comunemente  nota  alla  maggior  parte  degli 
imenotterologi  sotto  tal  nome. 

Ad  evitare  ogni  possibile  confusione  credo  utile  il  trac- 
ciarne qui  i  caratteri  principali,  oltre  a  quelli  di  colorazione 
che  già  risultano  nelle  descrizioni  date  più  sopra. 

La  corporatura  è  assai  tozza,  robusta,  molto  più  robusta 
che  quella  déìV armata  (che  è  la  specie  più  comune  e  la  più 
esattamente  conosciuta  dalla  maggior  parte).  La  punteggiatura 
del  capo  abbastanza  minuta  ma  profonda,  mediocremente  densa 
sul  clipeo,  (che  perciò  si  mantiene  ancora  alquanto  brillante)  è 
più  densa  e  più  irregolare  sulla  fronte;  quella  del  torace  è  as- 
sai più  grossolana,  mediocremente  fitta,  gli  interstizi  sono  lisci, 
brillanti,  come  unti  d'olio;  più  fitta  assai  sul  metanoto  che 
riesce  del  tutto  appannato:  l'addome  invece  sotto  la  sua  lieve 
pelurie  apparisce  liscio  brillante,  con  pochi  punti  piccoli  e 
poco  profondi.  Le  antenne  mediocremente  lunghe  hanno  il 
terzo  articolo  che  è  lungo  circa  una  volta  ed  un  quarto  o 
poco  più  del  susseguente  in  entrambi  i  sessi  (1);  gli  altri  arti- 
coli sono  all'incirca  tanto  lunghi,  o  poco  più,  quanto  larghi. 
Le  tibie  sono  in  entrambi  i  sessi  mediocremente  grosse,  non 
presentano  alcuna  anomalia,  ne  espansione,  ne  armatura,  ecce- 
zion fatta  per  alcune  piccole  spine  smussate  all'estremità  delle 
intermedie.  Tutti  i  tarsi  della  femmina  e  i  quattro  anteriori 
del  maschio  relativamente  sottili,  gracili,  punto  appiattiti  uè 
incurvati:  il  metatarso  posteriore  dei  maschi  è  alquanto  al- 
largato, piatto,  a  lati  all'  incirca  paralleli  e  senza  incurvature; 


(1)  lu  questo  particolare  non  posso  adottare  l'eccellente  parallelo  fra  la  M.  luc- 
tuosa  ed  armata  fatto  dal  prof.  Perez  (v.  Contrihutions  a  la  Fanne  des  Apiaires  de 
Francc);  in  tutti  i  miei  esemplari  dell'  armata  trovo  sempre  il  terzo  articolo  delle 
antenne  relativamente  più  lungo  che  in  quelli  della  luctuosa;  notisi  che  tanto  gli 
uni  die  gli  altri  per  tvitti  gli  altri  caratteri  vanno  perfettamente  d'  accordo  colle 
sue  indicazioni. 
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anclie  gli  articoli  susseguenti  sono  larghi  ed  appiattiti;  i  me- 
tatarsi, e  specialmente  quelli  posteriori  delle  femmine  sono 
fittamente  rivestiti  di  numerose  setole  tutte  assai  grosse  e 
lunghe,  talune  poi  grossissime,  altre  invece  lunghissime.  Le 
unghie  dei  tarsi  sono  profondamente  bifide,  il  ramo  interno  è 
quasi  eguale  all'esterno.  La  ^^iastra  epipigiale,  assai  bene  de- 
scritta dal  Perez,  ha  i  suoi  margini  molto  distanti  e  molto 
convergenti  alla  base,  presso  all'apice  si  incurvano  alquanto 
all' infuori  diventando  quasi  paralleli;  l'estremità  della  pia- 
stra è  tagliata  ad  arco  convesso,  e  porta  un  po'  prima  del 
termine,  una  breve  carena  longitudinale  che  va  sj^arendo  prima 
della  metà  della  piastra   stessa. 

Le  due  macchie  di  peli  neri  sul  dinanzi  del  torace  variano 
assai  di  grandezza  e  possono  anche  sparire  del  tutto;  ciò  si 
verifica  più  spesso  negli  esemplari  dei  paesi  più  settentrionali; 
tutti  gli  esem23lari  africani  le  posseggono,  e  spesso  assai  larghe. 

E  inoltre  singolare  la  gran  diversità  di  disposizione  della 
peluria  sulla  faccia.  Le  due  varietà  che  io  accenno  si  presen- 
tano a  tal  riguardo  in  taluni  individui  così  diverse  da  fare  a 
tutta  prima  seriamente  pensare  a  due  specie  distinte;  la  con- 
cordanza però  quasi  assoluta  negli  altri  caratteri,  ed  una  qual- 
che variabilità  riconosciuta  (sebbene  poca)  in  questo  stesso 
gruppo  non  permettono  di  adottare  tale  opinione. 

49.  MELECTA  AEMATA  Panz. 

—  Panz.  Fami.  Lisect.  Gemi,  fase.  70,  fig.  22. 

—  Lep.    Hist.    Nat.    d.    Ins.    Hyméii.,    v.    II, 
pag.  444,  n.  4. 

—  Schenck.  Die  Nassau.  Bien.,  pag.  172,  n.  1. 

—  Eadosz.  Matér.  p.  serv.  a  une  Faun.  Hymén. 
de  la  Russ.,  II,  pag.  15,  n.  20. 

armata     —  Smith.  Catal.  of  ;Brit.  Bees.  pag.  137,  n.  2, 
»  —  Perez,    Contrib.    a    la  Faun.  d.  Apiair.    de 

France,  pag.  211. 


Andrena 
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Var.  Mediterranea  mihi. 

Nigra  sat  robusta  capite  thoì'aceque  nigro  villosis:  facie  tota, 
vertice^  (teniiiter  nigro  supra  himaculato),  antennarum  scapo  infra 
thoracis  fascia  ante  alas  mesopleuras  includente  medio  nigro 
himacidata.  macidis  duahus  dorsalibus  iuxta  alariim  tegulas, 
duahusque  aliis  lateralibus  metathoracis  e  pilis  albis:  femoribus 
qiiatuor  anticis  infra  ad  basiu  nigro  modice,  ad  apicem  albo 
dense  villosis;  femoribus  posterioribus  infra  parce  nigro  villosis; 
tibiarum  quatuor  anticarum  area  superna  tota,  posticarum  di- 
midio  basali^  tarsovum  anteriorum  et  interdum  intermediorum 
omnibus  articulis^  posticorum  tantum  idtimis  supra  albo  fomen- 
tosis;  segmentis  ahdominalibus  quatuor  primis  macula  albonivea 
magna,  quinto  minutissima  ornatis;  alis  subliyalinis.    $ 

Long.  corp.   mill.  11-13. 

(^  Differt  fascia  collari  thoracis  latiori  toto  mesonoto  te- 
gente,  imniactdata:  femoribus  ìntermediis  infra  Jiaud  albo  vil- 
losis; abdominis  segmento  primo  ad  basin  albo  villosiusculo. 

Long.  corp.  mill.  13-14. 

Nella  mia  collezione  la  forma  tipica  di  questa  specie  è 
rappresentata  da  esemplari  raccolti  (autenticamente)  in  Pie- 
monte (località  diverse),  Francia  meridionale  e  centrale  (loca- 
lità diverse),  Germania  (Nassau,  Meklenburg,  Turingia),  Spagna 
(Granata)  ;  la  varietà  mediterranea  poi  mi  pervenne  dalla 
Francia  meridionale  (Montpellier)  e  dall'Algeria  (Algeri  ?).  In 
genere  pare  che  la  forma  tipica  si  estenda  a  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa mentre  la  nuova  varietà  mediterranea  predilige  piuttosto 
le  regioni  di  più  bassa  latitudine. 

I  caratteri  morfologici  di  questa  specie  si  trovano  molto 
bene  descritti  nell'eccellente  lavoro  del  Professore  Perez,  ec- 
cezion fatta,  come  già  dissi,  per  le  proporzioni  degli  articoli 
delle  antenne,  delle  quali  il  terzo  articolo    in   tutti    gli  esem- 
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plari  che    ho    esaminati    è    sempre    lungo   una    volta  e  mezzo 
quanto  il  quarto. 

Negli  esemplari  africani  la  punteggiatura  è  forse  un  poco 
meno  profonda  e  per  contro  un  pochino  più  fìtta  di  quella 
degli  esemplari  di  altra  provenienza.  Il  loro  aspetto  li  farebbe 
confondere  con  quelli  della  hictuosa,  essendo  più  grossi,  più 
robusti  che  gli  esemplari  europei  deìVarmata,  ed  avendo  la 
villosità  bianca,  o  grigia  mista  con  ciuffi  neri  anziché  rosso- 
gialliccia.  L'  esame  però  della  scultura,  e  della  forma  della 
piastra  epipigiale,  delle  antenne,  oltre  alla  struttura  ed  arma- 
tura delle  gambe  li  fanno  immediatamente  distinguere. 


50.  MELECTA  NIGRA  Spin. 

Melecia  nigra        ■ —  Spin.    Insecta    LigurÌ83.    Fase.  I,    pag.    44, 

n.  16,  tav.  I,  fig.  XIV. 
»       aterrima  —  Lep.    Hist.    Nat.    des    Ins.    Hymén.    v.    II, 

pag.  447,  n.  9?  (1). 

Son  lieto  di  poter  rivendicare  ad  uno  dei  luminari  italiani 
per  l'entomologia  una  bellissima  specie  che,  non  conoscendola, 
quasi  tutti  gli  entomologi  hanno  finora  considerato  come  una 
semplice  varietà  della  comunissima  M.  armata;  intendo  par- 
lare della  M.  nigra  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  nostro 
illustre  Spinola. 

Già  da  lunghissimo  tempo  io  possedevo  (raccolto  in  Pie- 
monte, probabilmente  a  Torino  o  nell'Astigiano)  una  Melecia 
femmina  interamente  di  color  nero;  do]30  averla  controllata 
cogli  esemplari  àelV armata,  trovandola    in    tutto    identica  ad 


(1)  Dalla  troppo  breve  ed  incompleta  descrizione  del  Lepelletier  non  si  ptiò  giu- 
dicare con  sufficiente  sicurezza  se  questa  sinonimia  sia  esatta;  oppure  se  Vaterrima 
non  debba  invece  riferirsi  all'  armata  cbe  presenta  tra  le  sue  varietà  anche  degli 
esemplari  intieramente  neri.  Forse  anche  le  M.  bipunctata  e  testaceiiìes  sono  sola- 
mente varietà  di  vina  fra  quelle  due  specie. 
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essi,  eccezion  fatta  pel  colore,  avevo  creduto  di  doverla  rife- 
rire alla  31.  nigra  di  Spinola  ed  anclie  ad  un  tempo  sClVater- 
i-ima  di  Lepelletier  le  quali  perciò  erano  da  considerarsi  quali 
semplici  varietà  molto  spiccate  deìV armata. 

Più  tardi  però  riceveva  (e  precisamente  dalla  Liguria,  dove 
lo  Spinola  aveva  raccolta  la  sua  specie)  un  nuovo  esemplare, 
pure  femmina,  di  una  Melecta  del  pari  interamente  nera:  esso 
già  a  prima  vista  diiferiva  dal  precedente  per  una  colorazione 
più  intensa  (nero  carbone  puro,  l'altro  invece  era  nero-fuliggi- 
noso), e  per  una  corporatura  molto  più  tozza  e  più  robusta. 
Esaminatolo  con  cura  vidi  subito  come  si  trattasse  di  specie 
diversissima. 

Ed  infatti  in  esso  troviamo  la  peluria  della  testa,  ma  spe- 
cialmente poi  quella  del  torace,  più  folta,  più  breve,  più  re- 
golare e  vellutata;  sul  dorso  del  torace  è  quasi  uguale  a  quella 
che  adorna  il  Bomhus  confusiis;  l'addome  è  provvisto  di  pe- 
luria lunga,  semieretta  sul  primo  'segmento,  essa  è  sopratutto 
abbondante  ai  lati;  all' infuori  di  questi  peli  e  di  alcune  brevi 
ciglia  sul  margine  del  quinto  segmento  e  sui  lati  del  pigidio, 
l'addome  non  presenta  più  in  nessuna  parte  alcun  pelo  lungo 
eretto,  ma  solo  un  uniforme,  regolare,  brevissimo,  tomento 
vellutato  analogo  a  quello  che  vedesi  in  talune  Aìitophora  e 
Xijlocopa:  notisi  che  l'esemplare  in  questione  è  di  una  fre- 
schezza veramente  ammirabile.  Le  tibie  presentano  pur  esse 
una  villosità  fittissima,  uniforme,  breve,  vellutata.  Per  la  sua 
corporatura  e  per  la  sua  peluria  quest'esemplare  si  potrebbe 
a  primo  aspetto  confondere  con  un  Antophora.  Il  clipeo  è  fit- 
tissimamente ed  uniformemente  coperto  da  punti  finissimi, 
rotondi,  regolari,  framezzo  ai  quali  ve  ne  sono  alcuni  pochi 
sparsi  assai  più  grossi;  la  superficie  del  clipeo  è  quasi  piana, 
e,  relativamente,  non  molto  sollevata  dal  piano  della  faccia: 
le  antenne  mediocremente  lunghe,  e  relativamente  un  po'  sot- 
tili, hanno  il  terzo  articolo  (secondo  del  flagellum)  lungo  poco 
pili  della  metà  del  quarto,  che  è  il  più  lungo  di  tutti;  i  suc- 
cessivi   sono    lunghi    quasi    il    doppio  della  loro  larghezza.    Il 
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metatarso  j)Osteriore  è  relativamente  breve,  poco  appiattito, 
quasi  cilindrico.  Le  spine  metatoraciclie  sono  di  forma  usuale, 
per  quanto  almeno  si  può  scorgere  attraverso  alla  peluria 
quivi  fittissima  come  nelle  altre  parti  del  torace,  che  le  na- 
sconde così  completamente,  clie  occorre  cercarle  appositamente. 

La  punteggiatura  dell'addome  è  molto  rada  e  finissima; 
per  cui  questo  sotto  al  già  descritto  tomento  apparisce  liscio 
e  brillante.  La  piastra  epipigiale  è  quasi  affatto  piana  alla 
base,  un  po'  gibbosa  all'apice,  coi  lati  poco  divergenti  e  fitta- 
mente e  regolarmente  ricoperta  di  finissima  punteggiatura. 

Il  mio  esemplare  differisce  g^lquanto  dalla  diagnosi  dell'il- 
lustre Spinola  per  la  colorazione  delle  ali;  esse  anziché  ialine 
alla  base  e  scure  all'apice,  sono  uniformente  soffumicate  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  Ma  chiunque  possieda  appena  una 
mezza  dozzina  d'esemplari  d'una  qualche  specie  di  Melecta 
bene  sa  quanto  essi  siano  variabili  a  tale  riguardo. 

Un  maschio  che  ho  nello  stesso  tempo  ricevuto  dalla  me- 
desima località,  ritengo  debbasi  unire  alla  descritta  femmina, 
perchè  ha  le  antenne  foggiate  sul  medesimo  stampo,  somi- 
gliante la  struttura  e  proporzioni  del  corpo,  e  la  sua  punteg- 
giatura, non  meno  che  la  villosità  dell'addome;  egli  differisce 
però  dalla  femmina  per  avere  la  peluria  della  testa  e  del  to- 
race assai  più  lunga;  questa  peluria  è  di  color  bianco  sulla 
faccia,  del  medesimo  colore  è  pure  una  larga  fascia  che  cinge 
tutta  la  parte  anteriore  del  torace,  e  cosi  ancora  due  ciuffi  sui 
fianchi  del  metanoto,  e  la  peluria  eretta  del  primo  segmento; 
oltre  a  ciò  sui  margini  del  terzo  e  quarto  segmento  ad  una 
qualche  distanza  dai  fianchi  si  notano  due  piccolissime  mac- 
chie formate  da  peli  subsquammosi  bianchi.  Le  tibie  poste- 
riori sono  allargatissime  all'apice,  la  cui  estremità  anteriore 
si  prolunga  in  una  grossa,  lunga  e  notevole  appendice  spini- 
forme: il  metatarso  corrispondente  assai  stretto  e  quasi  cilin- 
drico alla  base  si  allarga  poi  rapidamente  sul  margine  ante- 
riore producendo  quivi  un'espansione  appiattita,  abbastanza 
spessa,    avente   il    margine  leggermente    convesso;    l'estremità 
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del  metatarso  presenta  il  margine  posteriore  alquanto  pro- 
lungato e  formante  una  grossa  e  robusta  spina.  Le  gambe  sono 
tutte  interamente  nere. 

Come  vedesi  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  che  questa 
specie  sia  del  tutto  differente  non  solamente  dall'  armata 
ma  da  tutte  le  altre  conosciute  per  numerosissimi  ed  impor- 
tantissimi caratteri  plastici,  non  di  sola  colorazione  :  e  anzi 
questa  forse  la  specie  meglio  caratterizzata  e  più  sicuramente 
distinguibile  da  tutte  le  altre. 


51.  ACANTHOPUS  IHERINGI  n.  sp. 

A.  splendido  Fab.  sat  affìnis  differì  statura  minori  abdo- 
miìie  opaco ^  velutino  (haud  nitido  suhmetaìlico  vel  sericeo  re- 
splendente); tarsis  quatuor  posticis  haud  ahnormiter  elongatis 
tibiarum  longitudinem  tantum  paullum  superantibus  (haud  duplo 
longioribus);  eorum  articulo  ultimo  tantum  perpaullidum  triuni 
prcecedentium  longiore;  tarsis  duobus  idtimis  haud  postice  abnor- 
miter  dense  fimbriatis;  calcarium  tibiarum  intermediariim  den- 
tibus  (ultimo  excepto)  minutis  brevibus,  minus  obliqtie  dispositis; 
alarum  anticarum  vemda  traìisverso  cubitali  tertia  medio  sub- 
fractttj  ramulum  spurium  emittente,  hirsutie  thoracis  et  capitis 
nigra  (haud  cosrulea). 

$  Epipygio  trigono^  acuto,  planiusculo,  margiìiato,  apice 
breviter  carinidato.  (1) 

(^  Epipygio  spinis  duabus  sat  longis  acutis  recurvis  armato. 

Long.  corp.  (f  et   '^    miti.  17-18. 

Brasile  ("Rio  Grande  do  Sul)  1  ?  2  ^T  cT  Collezione  Gribodo. 

Con  questa  forma  il  genere  Acanthopus  si  arricchisce  di 
una  nuova  specie  ben  distinta  da  quella  sola  sin  ora  conosciuta 


(1)  Neil'  A.  splendidus  l'epipigio  è  conico-convesso,  senza  alcun  orlo,  alquanto 
stroncato  alla  sommità,  dove  presenta  una  lieve  depressione  longitudinale  sulciforme 
glabra  e  liscia.  Nei  maschi  presenta  due  tubercoli  brevi,   robusti. 

Aimo  XXV.  ZI 
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pei  numerosi  ed  importantissimi  caratteri  anatomici  qui  sopra 
indicati.  È  questa  nuova  specie  molto  meno  vistosa  che  l'an- 
tica, perchè  la  sua  vellosità  è  di  color  nero  anziché  azzurro, 
e  sopratutto  perchè  l'addome  fittamente  vellutato  non  presenta 
quella  brillante  superfìcie  metallica  che  si  ammira  nello  splen- 
didtis. 

Ai  caratteri  differenziali  più  sojjra  indicati,  si  potrebbe  an- 
cora aggiungere  che  le  tibie  intermediarie  sono  forse  alquanto 
più  robuste  nell'  Iheringi  che  nello  splendidus;  questi  ha  inoltre 
i  due  tubercoli  metallici  alquanto  più  grossi,  le  ali  più  bril- 
lantemente cangianti  in  violaceo;  le  gambe  sono  coperte  da 
jDcli  quasi  squammosi,  azzurri,  mentre  i  peli  delle  gambe  nel- 
V  Iheringi  sono  neri  ed  assai  più  lunghi,  lanosi  ed  eretti. 

Dedico  questa  interessante  specie  al  suo  valente  scopritore, 
l'egregio  naturalista  dottore  Ihering. 


52.  OROCISA  ORBATA  Lep. 

Crocisa  orbata  —  Lep.    Hist.    Nat.    des    Ins.    Hymén.,    v.    II, 
pag.  452,  n.  G. 
»  »       —  Perez.    Contrib.    a    la  Faune    des  Apiair.   de 

France,  pag.  217. 

Questa  specie,  a  quanto  pare,  è  assai  rara,  ed  è  perciò 
molto  malamente  conosciuta,  e  giudicata  dagli  entomologi,  la 
maggior  j)arte  dei  quali  la  ritengono  quale  una  semplice  va- 
rietà della  C.  ì^amosa,  o  della  scutellaris  o  àoiVliistrio;  tutto 
ciò  proviene  senza  alcun  dubbio  dal  non  esser  mai  loro  venuta 
fra  le  mani  la  vera  orbata^  poiché  è  anzi  questa  che  può  dirsi 
specie  bene  e  sicuramente  distinta  da  tutte  le  altre. 

La  presenza  di  una  seconda  macchia  bianca  posta  lateral- 
mente alla  maggiore  sul  fianco  del  terzo  segmento  dorsale  del- 
l'addome  basta  già  a  farla  distinguere  dalle  altre  a  primo 
colpo  d'occhio.  La  punteggiatura  poi  assai  ^ìi\  grossolana,  ir- 
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regolare,  profonda  e  folta  del  torace  viene  a  confermare  la 
realtà  della  differenza  specifica  che  il  primo  carattere  faceva 
sospettare.  Aggiungasi  la  forma  particolare  dello  scudetto,  la 
cui  superfìcie  non  è  piana  come  nelle  specie  affini,  ma  invece 
presentasi  lievemente  ondulata  ed  avente  quindi  un  facies  af- 
fatto diverso. 

In  questa  specie  la  pelurie  della  parte  anteriore  del  torace 
è  di  colore  uniforme  nei  maschi,  non  presenta  cioè  alcuna 
traccia  di  disegno:  nella  femmina  invece  il  disegno  esiste  ma 
non  ben  distinto,  j)ei"chè  le  macchie  e  linee  bianche  hanno  i 
peli  non  molto  folti,  e  spesso  i  peli  che  stanno  framezzo  a 
queste  macchie  sono  di  color  grigio  abbastanza  chiaro.  La  pia- 
stra epipigiale  della  femmina  è  ben  marcata,  coi  lati  abba- 
stanza convergenti,  colla  superficie  coperta  da  pochi  punti 
bensì  ma  grossissimi,  irregolari,  profondi;  gli  interstizi  portano 
altri  punti  estremamente  minuti;  all'estremità  avvi  una  linea 
o  carena,  molto  elevata,  stretta  e  ben  marcata.  L'epipigio  dei 
maschi  è  largo,  piano,  tagliato  all'estremità  trasversalmente 
senza  presentare  alcuna  traccia  di  denti,  o  spine,  o  sporgenze. 

Gli  articoli  delle  antenne  (eccettuato  ben  inteso  il  primo) 
hanno  tutti  all' incirca  uguale  lunghezza;  la  quale  poi  è  su  per 
giù  quasi  uguale  alla  larghezza,  od  appena  lievissimamente 
maggiore. 

53.  NOMADA  LITIGIOSA  n.  sp. 

N.  Fabricianse  affìnissima  quidem  et  simillima  sed  $  fla- 
gelli articolo  secundo  tertio  paidlulum  hreviore  (1)  (non  dimidio 
breviore);  tibiis  posterioribus  apice  magis  transverse  et  late 
trimcatis  subemarginatis  (2);  in   angulo  antico    spinulis  duabus 


(1)  Nella  N.  Fab'riciana  il  rapporto    fra  questi   due  articoli,    misurati   col  micro- 
metro del  microscopio,  è  di  13  a  24;  nella  litigiosa  invece  è  di  13  a  17. 

(2)  Questo  carattere   si   nota   pure   distintamente,    sebbene   in   minor  grado,  nel 
maschio. 
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hrevissimis  sai  rohustis  armato  (N.  FabricianEe  apice  tibiarum 
posticarum  magis  oblique  truncato,  haud  emarginato,  spinulis 
numerosis  elongatis  quarum  prima  longissima  tota  prcedifo); 
(^  capite  uniformiter  uhìque  griseo-piloso,  pilis  omnibus  erectis 
(N.  Pabricianse  clypeo  labroque  dense  alho-pilosis,  his  pilis  stratis 
caeteris  erectis):  ^  et  (^  corpore  nonnihil  graciliore,  mandilm- 
lisque  acutis  haud  bifidis  certe  dignoscitur. 

Long.  corp.  mill.  5,5-7. 

Algeria  (Bogliari),  Sicilia  (Castelbiioiio)  3  $  $,  1  ^.  Col- 
lezione Gribodo. 

Questa  specie  presenta  una  tale  somiglianza  per  colorazione 
e  struttura  della  maggior  parte  del  corpo  colla  N.  Fabriciana 
da  riescire  facilissimo  il  confonderle  fra  di  loro:  entrambe 
pure  hanno  la  testa  ed  il  torace  fittamente  rivestito  dai  sin- 
golarissimi peli  piumiformi:  nella  litigiosa  questi  però  sono 
assai  più  lunghi,  più  folti,  più  oscuri.  Le  differenze  jjerò  sen- 
sibilissime nella  proporzione  degli  articoli  delle  antenne,  nella 
struttura  ed  armatura  delle  tibie  posteriori,  nella  forma  delle 
mandibole,  nella  natura  della  vellosità  facciale  del  maschio,  mi 
decisero  a  separarle;  sopratutto  avendo  constatato  una  grande 
stabilità  in  queste  differenze:  è  pur  vero  che  i  materiali  che 
ho  sott'occhio  non  sono  ancora  molto  numerosi,  però  hanno  il 
merito  di  essere  freschissimi  ed  assolutamente    intatti. 

La  colorazione  sia  del  maschio  che  della  femmina  è  iden- 
tica a  quella  Fabriciana  per  il  corpo  e  l'addome;  le  antenne 
invece  sono  in  generale  assai  più  oscure,  perchè  uno  degli 
esemplari  femmine  ed  il  maschio  le  hanno  del  tutto  nere, 
l'altra  femmina  presenta  una  lieve  sfumatura  rossa  nella  su- 
perficie inferiore.  Le  gambe  pure  della  litigiosa  differiscono 
alquanto  pel  colore  da  quelle  della  Fabriciayia,  ma  in  senso 
contrario;  esse  sono  in  generale  assai  più  chiare,  il  rosso  pre- 
domina maggiormente. 

È  forse  utile  notare  che  all'opposto  di  quanto  accade  nelle 
femmine,  il    maschio    della  litigiosa    è  meno   peloso    di  quello 
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della  Fabriciana.  Ciò  è  sopratutto  notevole  nella  faccia  dove, 
come  già  dissi,  la  pelosità  è  dovunque  rada,  eretta,  oscura  in 
modo  assolutamente  identico;  nei  maschi  della  Fabriciana  in- 
vece, elle  posseggo  (tra  i  quali  alcuni  determinati  dagli  illu- 
stri Schenk,  Sclimiedeknecht)  il  clipeo  ed  il  labro  sono  fit- 
tissimamente coperti  da  peluria  bianca,  coricata,  ben  diversa 
da  quella  delle  altre  parti  della  faccia  e  del  capo:  in  generale 
la  peluria  della  Fabriciana  è  assai  più  cliiara  e  più  breve  oltre 
all'esser  più  fìtta.  Ripeto  che  il  mio  esemplare  della  litigiosa 
è  freschissimo,  e  quindi  presenta  le  sue  vere  condizioni  na- 
tiu'ali. 

54.  NOMADA  PLUMOSA  n.  sp. 

Mediocì'is  nigra  mandibiiUs^  antennarum  flagello  ohscure, 
callis  hiimeralihiis,  alartim  tegulis  et  venis,  punctis  duobus  scu- 
telli,  pedibus  /^coxis,  trochanteribus^  femorumque  quatuor  ante- 
riorum  basi  exceptis),  et  abdomine  rufo-fervugineis:  segmento 
abdominis  primo  basi  nigro,  tribus  sequentibus  utrinque  obsolete 
nigro-maculafis:  capite,  antennarum  scapo,  coxis  thoraceque 
dense  albo  villosis  pilis  nigris  intermixtis,  villositate  in  dorso 
obscuriore:  pilis  (prctìsertim  nigris)  longis,  erectis,  crassis,  più- 
mosis:  labro  inermi,  planiusculo,  crasse,  sparsimque  piinctato; 
capite  sat  confertim  modice  piinctnlato-granoso,  nonnihil  nitido: 
facie  planiusciila:  frontis  carinula  minuta:  antennis  brevibus, 
flagello  davi  formi;  ejusdem  articulo  secundo  manifeste  (fere 
sesquij  longiore:  sequentibus  nonnihil  latioribus  quam  longis: 
iJiorace  densissime  subtiliter  punctulato-coriaceo,  opaco:  scutello 
subplano:  area  metathoracis  cordiformi  ruguloso-coriacea:  tibiis 
posticis  apice  sat  productis  et  acuminatis,  spinulis  tribus  conspi- 
cuis  nigris  robustis  subincurvatis  et  nonnihil  clavatis  armatis; 
abdomine  nitidiuscido  segmentis  basi  minutissime  modice  punctu- 
latis,  apice  late  nitidis:  alis  aliquantulum  infuscatis,  apiceo  bscu- 
rioribus:  vena  ordinaria  subinterstitiali.    $ 

Long.  corp.  mill.   7. 

Algeria  (Boghari).  1    $ .  Collezione  Gribodo. 
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Questa  specie  oltre  ai  diversi  caratteri  di  colorazione  e  di 
struttura  della  testa,  antenne  e  gambe  che  la  distinguono 
nettamente  da  tutte  le  altre,  si  riconosce  a  primo  aspetto  per 
la  singolare  sua  peluria. 

La  testa,  il  torace  ed  i  primi  articoli  delle  loro  appendici 
sono  abbastanza  fittamente  rivestiti  di  peli  assai  lunghi,  eretti, 
bianchi  sulla  faccia,  pleure  ed  anche,  grigi  invece  sul  vertice, 
e  sul  dorso:  fra  questi  peli  se  ne  trovano  molti  altri  (special- 
mente sulla  testa  e  sul  dorso)  che  sono  neri,  più  lunghi  e  più 
grossi,  molto  rigidi,  e  pure  essi  eretti.  Tutti  questi  peli,  e 
specialmente  quelli  neri,  hanno  molto  più  lunghe  e  distinte 
le  barboline  che  si  vedono  sui  peli  di  molte  specie  di  questo 
genere.  I  peli  neri  sono  tanto  grossi  che  a  primo  aspetto  la 
testa  ed  il  torace  aj^paiono  quasi  irti  di  sottili  e  lunghe  spine. 


55.  NOMADA  CARNIFEX  Mocsary. 

Nomada    carnifex    —    Mocsary.    Hymen.    nov.    Europ.    et    exot. 

pag.  66,  n.  80. 

Algeria  (Algeri,  Boghari,  Ponteba).  2  $  $,  2  ^fcT-  Colle- 
zione Gribodo. 

$  hactenus  indescripta  —  N.  Corcyrese  S  e  h  m  i  e  d.  per- 
maxime  affinis  et  similis  tantum  cUgnoscitur  labro  dentihus  tri- 
bus  in  triangulum  dispositis  armato. 

Long.  corp.  miU.  6-8. 

È  cosi  grande  la  rassomiglianza  tra  le  femmine  di  questa 
specie  con  quelle  della  corcyrea  che  senza  un  attento  esame 
del  labbro  fatto  al  microscopio  io  le  avrei  certamente  ritenute 
identiche:  e  siccome  i  due  denti  posteriori  della  carnifex  sono 
molto  difficilmente  visibili  (quantunque  assai  grossi)  in  causa 
della  loro  posizione,  e  della    lunga    peluria    del  labbro  stesso, 
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cosi  se  non  avessi  avuto  sott'occhio  un  esemplare  tipico  della 
corcìjrcea  clie  mi  fu  inviato  dallo  stesso  chiarissimo  autore,  io 
avrei  dubitato  clie  la  sua  diagnosi  fosse  a  tal  riguardo  errata, 
e  la  corcyrcea  vera  avesse  il  labro  tridentato  (1):  ma  l'esame 
comparativo  al  microscopio  toglie  immediatamente  ogni  dub- 
bio, perchè  mostra  il  labbro  della  corcyrcea  armato  di  un  unico 
largo  dente  affatto  marginale,  mentre  quello  della  carnifex 
presenta  tre  denti  lunghi,  sottili,  eretti  dei  quali  l'anteriore  è 
piantato  nel  mezzo  della  superfìcie  del  labbro,  gli  altri  due 
sono  marginali:  essi  formano  un  triangolo  equilatero  colla 
base  sul  margine  anteriore. 

I  maschi  invece  differiscono  maggiormente  perchè  i  femori 
anteriori  della  carnifex  non  presentano  traccia  della  notevole 
dilatazione  che  esiste  in  quelli  della  corcynea. 


56.  NOMADA  PODAGRICA  n.  sp. 

Media  robusta  nigra  mandiìndix  (apice  excepto),  labro,  cly- 
peì  margine  apicaìi,  oculorum  orbiti-s  atiticis,  antennis,  protlio- 
race  supra,  callis  liumeralibus,  alarum  tegiiUs,  pedibus^  abdo- 
mineque  foto  rufo-ferrugineis;  capite  tlioraceque  dense  ferrugineo 
pilosis;  alis  sai  infuscatis  venis  stigmateque  nigris;  fronte  inter 
antennas  carinata;  labro  inermi;  capite  modice  rostrato,  alti- 
tudine sesqui  latiore:  antennis  mediocribus,  flagelli  articulo  se- 
cundo  non  nisi perpaullulum  tertio  longiori,  articul/s  sequentibus 
latitudine  distincte  longioribus;  pronoto  integro;  scutello  obsolete 
bituber etilato;  tibiis  posterioribus  apice  modice  jìroductis  subtrim- 
catis,  dense  breviter  ciliatis,  inermibus;  metatarsis  robustis  tibia- 
rum  latitudine  anteapicaìi  ceqtiantibus;  articulis  sequentibus  quo- 
que, comparative^  crassis,  capite  tìioraceque  dense  et  crasse  (clypeo 
autem  subtilius)  puìictato-granosis;  metathoracis  area  cordiformì 


(1)  Questa  è  appunto  l'opinione  del  Professore  Perez,  la  cwìcorcìji'aea  è  senza  dub- 
bio invece  una  carnifex  (v.  Contributioiis  n  la  Faune  tles  Apiaires  de  France  pag.  278.) 
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coriacea  opaca;  ahdomine  uniformiter  regulariter  densissime 
suhtiliter  punctulato  opaco;  alarum  anticarum  venula  ordinaria 
paido  pone  furcam  desinente.    $ 

Long.  corp.  mill.  10. 

Algeria  (Boghari).   1    §  •  Collezione  Grriboclo. 

Questa  specie  deve  prender  posto  vicino  alla  N.  MepMsto 
Schmied,  cui  è  affine  per  la  robusta  corporatura,  per  la  pun- 
teggiatura, per  la  forma  delle  antenne,  ed  in  generale  per  la 
colorazione;  ma  dalla  quale  differisce  per  la  faccia  più  bassa 
e  più  allargata,  per  la  fitta  pelurie  rossa  della  testa  e  del  to- 
race analoga  a  quella  à.eWagrestis,  e  per  la  forma  dei  piedi, 
e  specialmente  dei  tarsi,  posteriori:  quest'ultimo  carattere  la 
distingue  nettamente  da  tutte  le  altre  specie  conosciute. 

Si  potrebbe  dubitare  che  essa  potesse  forse  essere  la  N.  nu- 
mida Lep.  la  cui  incompletissima  descrizione  si  può  adattare 
a  diverse  ben  distinte  specie:  questo  era  anzi  il  parere  del 
chiarissimo  Prof.  Perez,  cui  ho  comunicato  questa  sjpecie.  Però 
io  credo  che  questa  specie  debba  piuttosto  riferirsi  a  due  al- 
tri esemplari  che  posseggo  di  Algeria  (Ponteba),  ricevuti  sotto 
tal  nome  dal  compianto  mio  amico  Dott.  Dours,  ai  quali  me- 
glio si  attaglia  la  descrizione  del  Lepelletier  quanto  alla  co- 
lorazione e  statura.  Questi  si  distinguono  essenzialmente  dalla 
podagrica  per  i  tarsi  di  forma  normale,  e  per  le  tibie  quasi 
affatto  identiche  a  quelle  della  Mephisto  alla  quale  forse  sono 
identici. 

E  notevole  nella  podagrica  la  mancanza  completa  di  ogni 
dente,  apj)endice,  od  apofisi  tanto  al  labro  che  alle  gambe; 
l'estremità  delle  tibie  posteriori  non  è  provvista  che  di  una 
fitta  frangia  di  ciglia  brevi,  sottili,  bianchiccie. 

Il  rivestimento  marginale  del  quinto  segmento  è  al  solito 
costituito  da  peli  subsquamiformi,  molto  brevi,  regolari,  d'un 
bianco  argentino. 
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57.  NOMADA  PUSILLA  Lep. 

Nomada  pusilla.  —  Lep.    Hist.    Nat,    cles    Ins.    Hymau.    v.    II, 

pag.  466,  n.  3. 
»  »      —  Liicas.    Explor.    Scient.    d' Algerie.    Hymén. 

pag.  214,  u.  151,  Tav.  10,  fìg.  5  (1) 
»  »       —  Perez.  Contrib.    a    la    Faim.  des  Apiair.   de 

France,  pag.  239. 

Gli  è  intieramente  ed  unicamente  sull'autorità  dell'  illustre 
Prof.  Perez  clie  lio  accettato  questa  determinazione  per  alcuni 
esemplari  algerini  di  Nomada;  controllandola  anzi  sopra  un 
esemplare,  pure  d'Algeria,  del  cliiar.  Professore  graziosamente 
regalatomi;  poiché  altrimenti  dalla  sola  descrizione  del  Lepel- 
letier  non  sarei  certo  riuscito  a  riconoscere  detta  s^Decie. 

Un  esemplare  è  colorato  (eccezion  fatta  per  lo  scudetto  che 
porta  una  macchia  unica  centrale)  precisamente  come  la  N.  agre- 
sfis,  cioè  in  modo  abbastanza  diverso  da  quanto  risulta  nelle 
descrizione  del  Lepelletier.  Sopratutto  poi  in  questa  descrizione 


(1)  lu  liuesfca  parte  dell'opera  del  Lucas  si  incontrano  diversi  errori  di  stampa, 
ed  anche  alcune  inesattezze  del  claiaro  autore.  La  fig.  4  della  tav.  X  difatti  non  va 
punto  d'accordo  coUa  descrizione  della  N^.  2>usilla  del  testo,  e  ciò  ripetasi  per  la 
figura  (5)  e  la  descrizione  della  parvula;  basta  la  più  semplice  lettura  per  convin- 
cersene. Ciò  pur  dicasi  per  le  dimensioni  di  6  ad  8  millimetri  assegnate  a  queste 
specie.  Io  ritengo  che  ciò  provenga  sempilicemente  da  una  confusione  della  tipografìa, 
e  basta  infatti  -per  rimettere  ogni  cosa  al  suo  posto  il  fare  una  trasposizione  del  nu- 
mero della  figura  e  delle  lunghezze  indicate. 

In  quanto  alle  inesattezze,  esse  consistono  nella  dichiarazione  che  fa  1'  autore  sul 
sesso  degli  esemplari  descritti  per  la  X  ì>ì(Sì7?«;  tlice  infatti  che  non  ebbe  sott'occhio 
se  non  femmine  e  di  non  conoscerne  i  maschi;  ora  tanto  la  figura  4  che  la  5  per  la 
forma  dell'ano,  ben  disegnata,  si  riferiscono  entrambe  indubbiamente  a  masclii. 

Circa  poi  alla  X.  parvitla  egli  non  fa  cenno  del  sesso  degli  esemplari  da  lui  de- 
scritti, cosa  molto  necessaria  in  questo  genere  quando  le  diagnosi  (come  è  qui  il  caso) 
non  Icariano  dei  caratteri  plastici  ma  si  limitano  alla  colorazione. 

Un  notevole  errore  infine  si  osserva  nell'accennata  fig.  4,  offrendo  questa  il  dise- 
gno di  una  Xomada  con  due  sole  cellule  cubitali  alle  ali  anteriori. 
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mi  mettevano  fuor  di  strada  le  parole  —  écusson  noir,  ses 
tuòercules  ferrugineux  —  le  quali  evidentemente  fanno  credere 
all'esistenza  di  due  distinti  tubercoli  come  di  solito  avviene 
nella  maggioranza  delle  specie  di  questo  genere;  più  rara- 
mente avviene  di  incontrare  un'  unica  gibbosità  appena  lievis- 
simamente depressa  nel  mezzo  ed  avente  quivi  una  macchia 
unica,  come  si  presenta  il  caso  della  specie  di  cui  parlo.  Ma 
come  dissi  più  sopra,  avendo  il  Prof.  Perez  avuto  il  tipo  del 
Lejielletier  fra  le  mani  fui  in  condizione  di  accertare  1'  iden- 
tità in  questione  esaminando  i  caratteri  essenziali. 

Due  esemj^lari  delle  Isole  Baleari  (Mallorca)  clie  ho  rice- 
vuto dall'egregio  Dott.  Schmiedeknecht  sotto  il  nome  di  N.  fu- 
scata  var.  iberica  Schmied.  sono  identici  all'esemplare  or  ora 
accennato,  ad  eccezione  del  colore  della  vellosità  sulla  testa  e 
sul  torace;  essa  negli  esemplari  spaglinoli  è  quasi  del  tutto 
nera  ed  uniforme,  invece  nell'esemplare  algerino  è  di  color 
ferrugginoso  più  o  meno  chiaro.  Sulle  anche  posteriori  poi  e 
sui  lati  del  metatorace  è  affatto  bianca.  Le  spine  delle  tibie 
posteriori  sono  anche  alquanto  più  lunghe  nell'esemplare  afri- 
cano. 

58.  NOMADA  LINEOLA  Panz. 

Nomada  lineola.  —  Panz.  Faun.  Insect,  Germ.  Fase.  53,  fig.  23. 
»  »        —  Schmied.  Apid,  Europ.  voi.  I,  pag.  63,  n.  1.(1) 

Vae.    Diluta  mihi. 

Var.  Sagemehli  Schmied.  valde  slmilis  et  afjinis  differt 
maculis  vel  fasciis  ahdominis  flavis  m  colore  rufo-luteo  seginen- 
torum  dilutis.    $ 


(1)  Trovo  inutile  il  riferire  tutti  gli  altri  sinonimi  di  questa  specie,  questo  studio 
non  riguardando  la  sinonimia.  Essi  d'altronde  si  possono  trovare  nella  magistrale 
Monografia  di  questo  genere  scritta  dallo  Sclimiedekneclit,  opera  indispensabile  a 
cliiimque  voglia  occuparsi  di  Xornada;. 
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Questa  varietà  pel  colore  generale  rosso  giallognolo  del  suo 
addome  apparisce  molto  diverso  dai  soliti  esemplari  di  questa 
comune  specie. 

Anche  la  sua  statura  è  assai  inferiore  alla  media  non  mi- 
surando che  circa  8  millimetri.  In  essa  le"  macchie  gialle  dei 
segmenti  2.°  e  3.°  come  le  fascie  dei  successivi  4.°  e  5.°  invece 
di  essere  ben  definite  e  con  contorni  precisi  vanno  a  confon- 
dersi con  graduale  sfumatura  col  colore  rosso-ranciato  o  rosso 
giallognolo  dei  rispettivi  segmenti.  Il  primo  segmento  ha  la 
base  nera,  la  restante  parte  di  color  rosso  carnicino;  tutti  i 
segmenti  hanno  il  margine  posteriore  fasciato,  più  o  meno  in- 
tensamente, di  color  rosso-bruno.  Le  mesopleure  portano  una 
larga  macchia  di  color  rosso  ferruginoso;  il  metanoto  due  altre 
rotonde  rosso-ranciate;  e  finalmente  il  dorsulo  presenta  lungo 
l'inserzione  delle  scaglie  alari  due  sottili  strisele  rosso  ferrugi- 
nose. I  tubercoli  scutellari  sono  ben  distinti  e  sporgenti,  di 
color  giallo-ranciato  chiaro;  del  medesimo  colore  troviamo  il 
protorace,  i  tubercoli  omerali  e  le  scaglie  alari:  queste  però 
più  oscure.  Le  antenne  per  intero,  la  faccia  al  di  sotto  e  di 
fianco  alle  medesime,  la  bocca  e  le  gambe  sono  di  color  rosso- 
ferruginoso  chiaro. 

In  questa  varietà  il  tubercolo  dentiforme  del  lab  biro  è  al- 
quanto più  piccolo  che  negli  esemplari  tipici.  Cosi  pure  il 
terzo  articolo  delle  antenne  è  leggiermente  (ma  assai  poco)  più 
lungo,  per  cui  presenta  differenza  alquanto  meno  grande  dal 
quarto.  Malgrado  tutto  ciò,  controllandolo  con  altri  esemplari 
della  lineola  non  posso  conservare  alcun  dubbio  sulla  sua  iden- 
tità con  questa  specie. 


Var.  Melanocera  mihi. 

Var.  aurigerae  S  e  h  m  i  e  d.  valde  similis,  secl  thorace  miniis 
liixuriose  flavo  picto,  ahdominis  segmento  secundo  fascia  integra 
et  prcesertim  antennarum  flagello  òasi  rufo  apice  nigro  differì; 
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articulis  flagelli  hasaUhus  su])ra  apice    nigro-marginatis;  scapo 
supra  nigro,  antice  basi  rufo  apice  flavo.  (^ 
Long.  corp.  inill.  13. 

Fui  molto  in  dubbio  se  questa  varietà,  disgraziatamente 
rappresentata  da  un  esemplare  unico,  non  rappresentasse  una 
specie  distinta,  e  ciò  per  la  stranissima  trasposizione  di  colori 
nelle  antenne.  Queste  in  tutti  gii  altri  esemj)lari  conosciuti 
sono  interamente  rosse  sul  dinanzi,  nella  superfìcie  superiore 
o  posteriore  clie  dir  si  voglia  lianno  invece  alla  base  un'in^ 
tensa  colorazione  nera,  più  o  ,meno  estesa  (in  generale  fino 
alla  loro  metà  circa);  l'apice  invece  è  di  colore  rosso;  gli  ul- 
timi articoli  sono  sempre  via  via  più  chiari,  tanto  da  diven- 
tare giallognoli  o  di  color  roseo  carnicino;  gli  articoli  intermedii 
sono  (semjDre  nella  sujDerficie  superiore)  neri  alla  base  e  fasciati 
di  rosso  al  margine.  Ora  nell'esemplare  in  questione  succede 
tutto  il  contrario  (eccezione  fatta  per  lo  scapo  che  si  mantiene 
uguale  a  quello  del  tipo):  i  primi  articoli  del  flagello  sono  di 
color  rosso  assai  chiaro;  questo  va  via  via  oscurandosi  col 
proceder  verso  gli  ultimi  che  sono  per  intero  di  color  nero; 
nei  primi  articoli  poi,  a  meglio  accentuare  la  differenza,  noi 
troviamo  il  margine,  alla  superfìcie  superiore  dell'antenna,  fa- 
sciato di  nero. 

Simili  inversioni  di  colore  sono  molto  rare,  e  di  regola 
accennano  a  diversità  specifiche.  Però  siccome,  eccezion  fatta 
di  questa  anomalia  (e  se  vuoisi  di  una  statura  alquanto  supe- 
riore, come  pure  di  una  villosità  toracica  un  po'  più  breve  e 
meno  abbondante)  in  tutti  assolutamente  gli  altri  caratteri 
quest'esemplare  concorda  coi  diversi  altri  ti^Dici  che  posseggo 
di  questa  specie,  così  non  ho  creduto  di  poternelo   distaccare. 

(Contìnua). 
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timo, in  Castelbuono  Madonie  (Sicilia),  al  prezzo  di  L.  3,00. 
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Il  Comitato.  —  Giovanni  Passerini »       218 


Note  di  entomologia  applicata Pci9'  219 


COMPILATORI  DEL  BULLETTINO 


Comm.    Prof.    Adolfo    Targioui-Tozzetti.    —    R.    Museo    di 
Storia  Naturale,  Via  Romana  n.°  19,  Firenze. 

Cav,  Prof.  Pietro  Stefanelli.  —  Firenze,    Via  Pinti,  n."  57. 

Cav.  Prof.  Guelfo  Cavanna.  —  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale,  Firenze. 

Conte  Napoleone  Passerini.  —  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale,  Via  Romana  n.°  19,  Firenze. 

Dott.  Angelo  Senna.  —  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale, Via  Romana  n."  19,  Firenze. 


Non  saranno  ricevuti  i  manoscritti  ed   i   libri  spe- 
diti senza  franchigia  postale. 


AVVISI 


Sono  in  vendita,  i  volumi  degli  «  Acari,  Miriapodi 
e  Scorpioni  italiani  »  opera  favorevolmente  conosciuta, 
indispensabile  a  chi  si  occupa  di  tali  Artropodi,  e  cor- 
redata di  più  che  600  tavole  litografiche  colorate.  Con- 
tinua la  pubblicazione.  Per  l'acquisto  dei  volumi  e  per 
informazioni  rivolgersi  all'Autore,  Prof.  Antonio  Ber- 
lese,  alla  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Portici. 


Dalla  tipografia  Guigoni,  in  Milano,  è  stalo  pubblicato  il  «  Vocabola- 
rio A.pistico  italiano  e  Dizionario  di  Apicoltura  »  del  Dott.  Francesco  Bel- 
tramirii  De'Casati.  Vendesi  al  prezzo  di  L.  5. 


Sono  usciti  i  tre  volumi  della  splendida  opera:  The  Butterflies  of 
THE  Eastern  United  States  and  Canada.  Dirigersi  all'autore  Samuel 
H.  Scudder,  Cambridge,  Mass.  U.  S.  A. 


F.  Sikora,  naturalista  ad  Annanarivo,  (Madagascar),  cede  Insetti  ed 
altri  animali  dell'interno  dell'isola.  Cataloghi  gratis,  dietro  domanda.  Cor- 
rispondenza in  francese  ed  in  tedesco. 


Il    Socio   Dott.  Agostino   Grossel    (Trento,  Via  Larga)   desider-a   met- 
tersi in  corrispondenza  con  entomologi   italiani.    Egli  si  occupa  più  special 
mente  di  Coleotteri. 


A.    GABBI  NI. 

Manuale  per  la  Tecnica  moderna  del  Microscopio 

3.*  Edizione 

Milano,  Vallardi,   1891. 


Il  Socio  Prof.  G-.  Gribodo  (Via  Maria  Vittoria,  19,  Torino)  desidera 
acquistare,  per  denaro  o  mediante  cambi  di  insetti  'lei  vari  ordini,  buoni 
esemplari  di  Imenotteri  aculeati  e  Crisidi  esotici,  di  provenienza  bene  accer- 
tata e  garantita. 


Il  Socio  Carlo  Ernesto  Della  Torre  domanda  Crisidi  del  mondo  intero 
e  Icneumonidi  della  regione  paleartica  in  cambio  di  Imenotteri  o  di  altri 
insetti  italiani. 


Il  Sig.  Dott.  Chr.  Schròder,  a    Rendsburg  (Germania),    desidera   met- 
tersi in  corrispondenza  di  cambi  di  Geometridi  con  Lepidotterologi  italiani. 


Si  ricomprano  al  prezzo  di  L.  10  i  volumi  VI,  1874  e 
VII,  1875,  di  questo  Bullettino.  —  Rivolgersi  al  Segretario 
Q-.  Cavanna,  al  R.  Museo  di  Firenze. 


I  «  Materiali  per  la  Fauna  lepidotterologica  della  Si- 
cilia »  bel  Volume  degli  egregi  entomologi  Francesco  Minà- 
Palumbo  e  Luigi  Failla-Tedaldi,  sono  in  vendita  presso  quest'ul- 
timo, in  Castelbuono  Madonie  (Sicilia),  al  prezzo  di  L.  3,00. 
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Non  saranno  ricevuti  i  manoscritti  ed   i   libri  spe- 
diti senza  franchigia  postale. 


AVVISI 


I  Soci  che  non  hanno  ancora  pagata  l' annua 
quota  sono  vivamente  pregati  a  volerla  indirizzare, 
senza  ulteriore  ritardo,  al  Sig.  Oreste  Mancini,  lì.  Mu- 
seo di  Storia  Naturale,  Via  Romana,    N.    19,    Firenze. 


A.    GARBINI. 

Manuale  per  la  Tecnica  moderna  del  Microscopio 

3.^  Edizione 

Milano,  Vallardi,  1891. 


La  libreria  J.  B.  Ballière  et  Fils  (me  Hauteleuille, 
N.  19)  di  Parigi,  ha  pubblicato:  L'Amateur  de  Coléoptères, 
guide  pour  la  eh  asse,  la  préparation  et  la  conservation 
par  H.  CoupiN,  préparateur  d'histologie  zoologique  à  la 
Sorbonne.  —  1  Voi.  in-l6.°  legato  di  pag.  352,  con  217 
figure.  —   Prezzo  L.  4. 

«  A  tutti  gli  Entomologi  e  in  particolar  modo  ai  pi^incipianti  riuscirà 
utilissimo  questo  libro,  nel  quale,  olire  al  completo  equipaggiamento  del 
cacciatore  di  coleotteri,  vengono  trattati  separatamente  tutti  i  diversi  modi 
di  caccia  e  si  citano  le  specie  che  più  comunemente  rinvengons'.  Buone  e 
numerose  figure  intercalate  nel  testo  aiutano  il  principiante  nelle  determi- 
nazioni dei  generi  e  delle  specie.  Infine  la  preparazione  e  conservazione  dei 
coleotteri,  la  disposizione  di  essi  in  raccolte  scientifiche  od  estetiche  sono 
svolte  dal  Sig.  Coupin  in  modo  completo  e  con  quella  competenza  che  in 
lui  è  nota.  » 


I  «  Materiali  per  la  Fauna  lepidotterologica  della  Si- 
cilia »  bel  Volume  degli  egregi  entomologi  Francesco  Minà- 
Palumbo  e  Luigi  Failla-Tedaldi,  sono  in  vendita  presso  quest'ul- 
timo, in  Castelbuono  Madonie  (Sicilia),  al  prezzo  di  L.  3,00. 


Si  ricomprano  al  prezzo  di  L.  10  i  volumi  VI,  1874  e 
VII,  1875,  di  questo  Bullettino.  —  Rivolgersi  al  Sig.  Oreste 
Mancini,  al  E,.  Museo  di  Firenze. 


II  Socio  Dott.  Agostino  Grcissel  (Trento,  Via  Larga)  desidera  met- 
tersi in  corrispondenza  con  entomologi  italiani.  Egli  si  occupa  piti  special- 
mente di  Coleotteri. 


Il    Sig.    Carlo    Pujol    residente  a  Bella   Vista  de  Gojaz  (Brasile)  offre 
agli  entomologi  insetti  della  regione  ch'egli  abita. 


Il  Socio  Ing.  G.  Gribodo  (Via  Maria  Vittoria,  19,  Torino)  desidera 
acquistare,  per  denaro  o  mediante  cambi  di  insetti  dei  vari  ordini,  buoni 
esemplari  di  Imenotteri  aculeati  e  Crisidi  esotici,  di  provenienza  bene  accer- 
tata e  garantita. 


Il  Socio  Carlo  Ernesto  Della  Torre  domanda  Crisidi  del  mondo  intero 
e  Icneuraonidi  della  regione  paleartica  in  cambio  di  Imenotteri  o  di  altri 
insetti  italiani. 


Il  Sig.  Dott.  dir.  Schròder,  a    Rendsburg  (Germania),    desidera   met- 
tersi in  corrispondenza  di  carabi  di  Geometridi  con  Lepidotterologi  italiani. 
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Naturale,  Via  Romana,  N."  19,  Firenze. 

Dctt.  Angelo  Senna.  • —  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale, Via  Romana  n.'*  19.  Firenze. 


Non  saranno  ricevuti  i  manoscritti  ed    i   libri  spe- 
diti senza  franchigia  postale. 


AVVISI 


I  Soci  die  non  hanno  ancora  pagata  V  annna 
quota  sono  vivamente  pregati  a  volerla  indirizzare, 
senza  ulteriore  ritardo,  al  Sig.  Oreste  Mancini,  11.  Mu- 
seo di  Storia  Naturale,  Via  R-omana,   N.    19,    Firenze. 


A.    GARBINI. 

Manuale  ter  l\  Tecnicv  moderna  del  MicRoscono 

3.*  Edizione 

Milano,  Vallardi,   1891. 


La  libreria  J.  B.  Ball  l'ère  et  Fils  (rue  Hanteteuille, 
N.  19)  di  Parigi,  ha  pubblicato:  L'Amateur  de  Coléoptères, 
guide  pour  la  chasse,  la  préparation  et  la  conservation 
par  H.  CoupiN,  préparateur  d'iiistologie  zoologique  à  la 
Sorbonne.  —  1  Voi.  in-lG."  legato  di  pag.  352,  con  217 
figure.  —    Prezzo  L.  4. 

«  A  tutti  gli  Entomologi  e  in  particolar  modo  ai  princi[)ianti  riuscirà 
utilissimo  questo  libro,  nel  quale,  oltre  al  completo  equipaggiamento  del 
cacciatore  di  coleotteri,  vengono  trattati  separatamente  tutti  i  diversi  modi 
di  caccia  e  si  citano  le  specie  che  più  comunemente  rinvengons'.  Buone  e 
numerose  figure  intercalate  nel  testo  aiutano  il  principiante  nelle  determi- 
nazioni dei  generi  e  delle  specie.  Infine,  la  pteparazione  e  conservazione  dei 
coleotteri,  la  disposizione  di  essi  in  laccolto  scieniifìclie  od  estetiche  sono 
svolte  dal  Sig.  Coupin  in  modo  compiei n  e  con  (pie'la  competenza  che  in 
lui  è  nota.  » 


I  «  Materiali  per  la  Fauna  lepidotterologica  della  Si- 
cilia »  bel  Volume  degli  egregi  entomologi  Francesco  *Minà- 
Palumbo  e  Luigi  Failla-Tedaldi,  sono  in  vendita  presso  qilest'ul- 
timo,  in  Castelbuono  Madonie  (Sicilia),  al  prezzo  di  L.  3.00. 


Si  ricomprano  al  prezzo  di  L.  10  i  volami  VI,  1874  e 
VII,  1875,  di  questo  Bullettjxo.  —  Rivolgersi  al  Sig.  Oreste 
Mancini,  al  P.  Museo  di  Firenze. 


Il  Socio  Dott.  Agostino  Grjssel  (Trento,  Via  Larga)  desidera  met- 
tersi in  coiTispoadenza  con  entomologi  italiani.  Egli  si  occupa  più  special- 
mente di  Coleotteri. 


11    Sig.    Carlo    Piijol    residente  a  Bella    Vista  de  Gijaz  (Brasile)  offre 
asli  entomologi  insetti  della  regione  ch'egli  abita. 


Il  Socio  Lig.  G.  Gribodo  (Via  Maria  Vittoria,  19,  Torino)  desidera 
acquistare,  per  denaro  o  mediante  cambi  di  insetti  dei  vari  ordini,  buoni 
esenqilaii  di  Inienjttcì'i  aculeati  e  Crisidi  esolici,  di  provenienza  bene  accer- 
tata e  garantita. 


Il  Soglio  Cai'lo  Ernesto  Della  Torre  domanda  Crisidi  del  mondo  intero 
e  leneumonidi  della  regione  paleartica  in  cambio  di  Imenotteri  o  di  altri 
insetti  italiani. 


Il  Sig.  Dott.  dir.  Sdirò ler,  a    Rendsbirg  (Germania),    desidera   met- 
tersi in  corrispondenza  di  cambi  di  Geornet.'idi  eoa  Lepidotterologi  italiani. 
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